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LIBRO CHIAMATO 

» ÀNTIFOR DI BAROSD 

Il qual tratta delle gran Battaglie d'Orlando^ di Brinalo 
E come Orlando prefe Re Cariote tuttj li Paladini . 



buonamente Bjftampato con le di ebbra tieni al li fuoìCa 




Incomincia il Libro chiamato 

A N T I FOR 

DI BAROSI A- 

-Nel qud narra le gran Battaglie fatte da Orlando % 
e Rinaldo , e come Orlando preje £è Carlo , 
ér tutti li Paladini . 
Canto I. 





V Ergine eletta de/ So/e veftita , 
coronata di ftdle con honorc 
og^voitia humihàa Diogradua 
iqfro contpetto del Cornino fplendere 
nRroIra ofa none fu efìaudiia 
,dal Cicl difeefe vn diurno liquore, 
tJbfti fatto cftendo figlia , e macre 
~lo fregio ,c{fcM veto f«nc « 



$endo Vergine fti re lo concepirti* 
il Figliuolo di Dio vnico , e vero 
dopo lo parto Vcrgin rimanici 
Io corpo puro , e ramino (incere 
Vergai che per tuofpofo elegefli 
c ioè, Q iofef teiremonio intero, 
ci elette , e da lui tofti comp*»}- naca 
acci,o non fouc da lege incolpata 

• ,VV 'ì^^i* 1 ' Digitizèd by ^k)Ogle 



Dunque ti prego donna gloriofa 
che tu me «ioni g rat ia , e pietate 
da a lo mio cote memoria , e pofa 
ch'io pofla dire con parole ornate 
vna hjiioria eh* è* tanto ramosa , 
a chi mi afcolterà di volontate 
hora incendi farò comenzamento , 
per dare a li aditori bon talento. 



*rv — r 



CANTO 



Come G ftanno Io Re Carlo Mano 
Orlando Conce quel fignore adatto» 
II buou Rinaldo ftaua a Mont' Albano 
per poco di fahrc che hauea fatto 
era sbandito per tratto di Gano • 
non ià che modo hanerlo disfatto 
fempre trattando di farlo morire , 
a Cado Maro ^ comenza adite 



Signori cari che ilatc ad vdire , 
daaanti tutti ne lo mio conlpetto 
donde vi prego per lo nobil fire 
che me ascoltate in pace con diletto 
che ve diraggio vn polito dire 
del Cos'Orlando barone perfetto , 
de laf^jfofza ♦ e de la gran portanza 
coraej&jjbglia fi partì di Franza • 




E (Tendo di Parigi Carlo Mano 
ci valorofo Conte dal quartieri , 
& eflendo ui ancora il Conte Gano 
Auino, Auolio» Ottone, e Berlingieri 
Marco Matteo nobil Ch rifilano , 
era con loto da Moniion Gualtieri 
fuor che Rinaldo , & ancora Mtfagifc 
tutto lo auajizo fi trono in Panie. 



trance VJiuierodal baftone, 
a l'altra banda Oliuieri il Marchefe , 
trance di BertagnaSalamone , 
da l'altra banda il ponente Danefe 
Girardo figlio £r di Ronfiglione , 
Angchn lìj Bordelia, Aftoifo Inglefe 
Alardo Guizardo , e Glzardmo 
trance l'Are iuefcouo Tubino • 



Come aldirete per cota} maniera, 
fon tutti in coite a la gran /ignori* 
erance il D;»ca Namo di Bauicra 
infembracon Sa nfon dì piccardia 
Angelm di Bordelia frelca aera 
de Ponente Riccatdo da Normandia 
d'Ali jgnou Guido.e Guido di Borgogna 
Ce Angcliei i /ire di Guafcogna " 



Peniate Carlo , a la voftra corona 
fe inucr di voi fu mai contumace 
guarda fi Cappi da ogni perlona 
e fempre tratterò de hauer la pace 
con fcfte, e giuochi ogn* vn ab bando Ha 
mo che non ce Rinaldo fallace 
e non vedere pefona tradire 
de non penface di farlo morire, 

■ 



Deh fa gettar vn bando Imperatore 
che pili Rinaldo non venga in Parife 
che mette la tua corte in gran rumore 
quando quinci ftà lui , o Malagife» 
allhora luce incefe Re Carlone 
comete tu Gai no , e Magane ile 
& vno bando per Parife raandaua 
perdala cena, chi Rinaldo nomaua t 

i. " 

Donde che pegno pofero latcfta, 
de Rinaldo noti efler cercato 
lo buon Rinaldo a la gantil feda 
che a la lingua l'haueife nominato 
pigliato era la nouella e quella, 
nomiga ^ che li furie perdonato 
e li morirà come fune ribaldo 
chi nominane a la corte Rinaldo v 



Dapoi , che fatto Carlo Imperadore 
veni la Pjicha , e Re Carlo facia 
per conto di trecento caualieri , 
a cjalcaduno con gran iizadua 
il la calza con li fperoni in piedi 
c poi a lato la lpada li cengia 
c poi per vno diede vna ganzata 
g omc ìapete come era per fiata. t* 
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PRIMO 



lUendoCarfo Mano Re di Fraina 
cifo ii chiamaua ciafcun paladino 
per mano prelc Gaino de Maganza 
chiamato Belo fi è quello mattino 
per voftro amor io menerò la manza 
lei ne venifle alcuna cittadino , 
e fin che'l viene Regina, ò* -heffà 
lecondo*! grado fu© che iìa u*efla. 



Donde che Gano renne via pafiand* 
con Carlo fi affronta , e ragiona , ' 
Carlo non pentì tu al Conrc Orlando, 
per quanto poco pretta tua corona 
ogn'vno di noi fi venne dilettando, 
& elio non precia tua perfona , 
o eftendardo , o ver per gentilezza» 
- che Scudieri fuo lui t'apprezza* 



Pigliata e la Regina Valerana - , 
portauì a Carlo , come Imperatrice » 
Àldabella gentile Chriftiana 
appreffo Gano la hiftoria dive 
Vljuier drieto di cafa Mongrana 
mena la coda lo fignor felice 
donne donzelle fignor fi dilectaua 
altro chc'l Confortando non danzaua. 



Al inora Carlo Mano fi ricolta 
la danza in mano porca con artiglio , 
troua Orlando con memoria infolta , 
dicendo leuati fu , e danza Ò figlio, 
Orlando leua con memoria inuolca, 
tornando tutto a colore vermiglio, 
dicendo ò Carlo non poflò danzare 
petche cagion tei voglio dechiaratt* 



#r landò fi ftaua ad vn cantone 
e di Rinaldo t'era ricordato 
che de Rinaldo hauea gran dolore 
penfando , che era a cotto sbandizato 
e poi dicendo fra fe , ò Imperatore, 
in poco tempo ri farà guanaco* 
che fi io fofle ficuro di morire 
Rinaldo in corte faraggio venire* 



Va danza tu con Gaino de Maganza 
ch'io te dico cutto'lmio penfieri, 
perche fignor mio non ftà in Franzo» 
lo fior de li migliori caualieri , 
che a queiko mondo porcafle la lanza* 
chr e quello difie Carlo Imperien, 
appeflb me tutti quanti Ji haggio > 
diUc Oliando ig te lo diraggio. 



V 



Torniamo a Carlo che la danza mena 
voltandoti a dcftra , & a finiftra 
con Gaierana di bellezza piena 
quella porcaua la corona m rena 
Àldabella cheaiTomigliaPonfena, 
con altre auai che li dauano fetta , 
Gaino da volta , e mcttefi a vedere 
"trouò Orlando , che itaua a federe . 



Rinaldo è quello fior di tuctoUmootfo l 
lo quale Carlo ha fatto sbandire , 
la gran pofsanza fua non ha fondo, 
le fatto viene lo tarò venire, 
Carlo r i spole con parole abondo 
difse baita r do cu deui morire 
che Rinaldo in corre hai fatto pakk 
pili vica certo non farò djtfefc. 



Perche non danzi tu Orlando Conte 
e fat'lionore a Re Carlo Mano 
affai ti prego flr de Chiaramoncc» 
per cortefia venite a li mano , 
ch'enee Àldabella d'adornezze fonte 
de te^ni appretto gentil capitano 

L difie Oliando deh va per tua via, 
rht di danai non i U vo*l« mi a % 



Deh vii ftirpone figlio di putana , 
hoggi per certo perderai la tefta , 
clqual è fior de la gente Chriftiana. 
cu penu di gii art* re queìta teda 
che non te vaJcra'tua durindana, 
ne Valentino la nouella è queìta , 
ttefe lo brazzo Cado , e non 2anza 
*c ad Orlando gioalè tu la gu imaV 



• »• 



> • 
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CANTO 



E con gran doglia gli die vn buffetto, 
che <">gni dente fi morte di bocca , 
leuofB in piedi lui con gran di! petto 
fopra dr Carlo lo (uo brazzo tocca 
tu non ti partirai da mio conf petto, 
tu morirai come perfona fciocca , 
la mane, aperte * e tuteo fi calaua, 
(pezzate Carlo in tutto fi penlaua • 



Romanete con Dio Carro Mano 

eh- io mi parto dal tuo palazzo 
io me ne vò a dnientar pagano, 
non voglio c*hai più t lo forte brazza 
non vos;li > pid erter tuo capitano , 
c per disfar Chriitian quefto fazzo 
c far dolente Gai no di Maganza, 
• te e tutti li pan di pranza. 



Dicendo vecchio ti darò la morte , 
da le mie mani non potrai campare 
Carlo al fi gridare a tale forte 
pitiche leutier incorni nCiò a (altare, 
quanci baroni ftauan ne la corte, 
dicendo Cónte Orlando che voi fare» 
corfcOliuieri lo gentil O aneto 
al Coni e Orlandu le lue brazza prefe. 



Come ti vedo me metto in camino 
giamai nontranferòqucft» Iioltieri 
crederò a Maco»netto,& A poi ino, 
con meco hauerò tanti càuaJien , 
e durltudana mio brando azalino, 
venerò fopta Re Carlo Imperieri 
& vno tanto te metterò lo aifcdio 
che te forò lattar tiitto lo Imperio» 



Dicendo Conte per amor de Dio 
inuerfo de mille parole molte 
cheCatlo in nuno;tutto*l fuo delio 
come Capete fìgltuol , e nepote , 
le non V ho no 1 1 in ch« faragio io, 
donca che lolchiere lon recote 
donde per te fuo (iato <ì guida 
però lo ta a te che fé ne fida. 



O valorofo Conte paladino, 
fa quefto per amor de tutti nui 
che Carlo Mano Hgliuol di Pipino 
tutta la lua Iperanza tene in vui, 
comefapemo cialcun la taci no, 
difprezzarà la tede di Gietui , 
che fapeoga'vno la tua pofTanza, 
con loro hoite non pattano in Franza. 



• Cofi pur come fete Re Ca rione , 
a tuo difpetto ,e qui voglio arriuare, 
e Rinaldo farò Impetadore, 
e per feturnte fuo te tarò (tare 
allhor lo Coni: fìgliuol dìMilons 
de lo palazzo gi ù hauea filtare, 
a buono parto và dentro 'Partir, 
& al palazzo iuo trouò Tcnfc , 



Partite prcft*> o gentil feudieri, 
e ta che ra me mieli Valentico 
cazalo forti che me fa meitieri t 
che te farò vedere altro partito, 
ch'io fon sbandito da Carlo Imperieri 
che Troia , che tu dal tempo antico 
e deltrutta da Greci con gtan guai 
ancor coti a Patife vedetai. 



Deh lana andar tutta quefla furia 
ch'ogni perfona fape lo tuo ardire 
per quanta gente eia corte fl acuna , 
Re Carlo , & loro far affi morire 
dine Orlando adunca querta ingiuria 
pare a voi che la latta gite , 
adonca non voliti ch'io m' 
io me partito da quefto re 



E lo feudier Io c?m ; - 
icele lo parto A*- 
per (cru»r ' 
rubi' 





J 
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PRIMO. 



Dapoi Tcrifc conterà famiglio, 

e lo dea rie ro fuor e l'hebbe tutto , 
haael lattato fuore a lo cortiglio , 
dauante ad Orlando vane ratto*, 
o prerumente più che fmcriglio , 
dicendo o Orlando quefto fatto , 
dine Orlando ,o gene il figura 
porrà fte dirlindana , e l'armatura • 



Donde Terife Tuoi pender in marte 
e l'arme pretto li aduflé dauanti 
chiama Aldabella che'J cor gli fparte, 
dure l'amore tuo Duca di Atlante 
e la bifognafenza leger carte 
de (ubico recar lo mio ferrame , 
partire mi conuien fenza tardanza 
c per te laflà tutta via la Franza • 



Tu (ai bene che Gano traditore* 
ciò coniglio de Carlo Imperieri, 
fi fatta ogni perfona per amore 
farà morir lo Marcliefe Cimieri 
quei mio fratello confòrto , & amore 
ditte Orlando noo hauer penfieri 
che Carlo penfar mia parifenfa. 
non credo che faza nulla partenza . 



Tenera in pace ogni paladino 
ogn'vn li retto con tfìo tenera 
che de Rinaldo mio f ratei cugino, 
nullo huomo da lui ogni bandiera , 
che vederai Rinaldo lui camino» 
e ciafeun de loro in pace Aera , 
dure Aldabella voi me la fiat e , 
lo core » e l'alma voi me portate • 



Donde parlare mi voglio di Franza , 
io te ricordo quetto donna mia 
che per tratto de Gai no de Maganza, 
io vado a renegar in pagania 
di cene ime non hauer fperanza 
donde te latto a gran fìgnoria, 
c nouecento Cittade , c cartella 
tutti h lafioa voi Aldabella , 



Con fte paròle venne lo feudier! 
alCont'Orlando per volerlo armare t 
donde li calza li iperoni fieri 
con le lue mano li fa affinare 
e poi li ii mette lo gentil fchinierl 
apprettò li <» mette il colale, 
vna panciera che de fina maglia » 
che ita ticura per fare battaglia, 



Fa che fetc'anni me degi afpc tare 
che non pigliane mai altro marno 
ma io me credo pnl pretto tornare, 
& afcoltame mandarne che re dico 
e guardate mai non ce ne fidare 
di G*m ribaldo traH -uo, 
a comodare ogn 

e che fe guarda rea* 



Terife bellocon allegra faccia 
arma io Conte Orlando paladino 
e fi fornifTe ambedua le brazza, 
con le brazza che fon d'azal fino, 
fopr- ' r tt la gentil corazza , 
f laroli in tal latino 

nette la fopraueita 
j , c poi l'elmi in cella « 



nate, 



ang 




'cedilo che portate ala 
lo che non cfmerigliQ» 
a trionfai fall, 
fc?fe ai cortiglio , 
ca appi eiso la (caia 
so come il fuo famiglio 
ntò pretto fu'l cauallo > 
ilo chiaro di chriitallo. 

A 4 Oii 



CANTO 



Dicendo Aldabella a Dio ti lafso » 
conuiertc che ini vada in pagania 
dlfse Aldabella il mio cote è cafso , 
che tua cornata non credo che pili fa 
à Valenti no rfiede vn trapalso » 
Ad Aldabella la mano itrengia, 
■qì ceinin miraua per vfeir la portà 
Aldabella ramale meza morta • 



!afsa tutti quanti a gran furore , 
|>er modo nul se pono contentate 
jcornamo a dir del Conte Ganelone 
a Catlo Mano comenzò à parlare, 
deli non lapete voi , o Imperadore 
lo Conte Orlando fi'è andato ad armare 
-come ve demo elio elee di Parile , 
c vole tramutare altre Paife • 



Come fc partirà de la cittade » 
e ben potrai intendere te medefmo 
chcabbaudonauala Chriftianirade 
e vanne renpgar lo Chriftianclmo» 
c lafsa in tutto la tua maeftade , 
adunar vuol tutto lo pagàucfmo, 
con gente aitai , & Re che non erra 
per disfar ckfcuna noftra «tra 



Chi vole (lare atlanti Darlindana, 
ci Conte Oi J a ndo virtù con tanta gente 
ci e a ru ita tutta gente Chriltiana , 
difse Re Carlo a lo fraudolente * 
pigi uie voU de gente pagana» 
coniigl iame t a Gano , e parente , 
Jo modo c*haggio io da tenere , 
fino piglia Oliando con tue» potere « 



kuare li pofso Durindana , 
ancora lo dcftrier Valcntico, 
Ì4 tua perlòna non tanto loprana t 
• tbrfe cu*ft© tìOQ yalcrà vn 



Gano rifpofe 2 fi fatta caldana 
intendirne lignor quel che ti dico 
te ne Io mio , e gente fa armare ,j 
le porte di Parile fa guardare • 



Trcdefe porte tene in Parife % 
ad ogni porta ne mandate mille* 
de gente voftra , e de Magancife 
grardan la porta cialcuna de Quelle , 
e Ccran bene sfacciano diiftfc, 
& Orlando aggiunge ed fue forze belle 
diamoli adolso noilalciamo viene 
fora' che li potna repentire. 



Se non volefse indrieto tornare # 
diamoli adolso , e faciamlo morire 
di tic Carlo tu fai bene parlare, 
armate tu , e varice con tuo ardire 
rifpofe Gaino , e io lo voglio fate 
tutee fue arme li fece venire 
pòi prettamente Gano comandati* 
tutto Patiie pretto caualcaua . 



Ttedeci milia Maganceù' armare 
à ogni porta milse con tua! corta 
dilse figli degiate ben guardare , 
è con catene mie tate la porta , 
IVI Conte Oi landò venne arriuare 
ogn*vn proua la lua voglia accorra 
dateli adolso , e fatelo morite , 
per nullo modo jupn'] lafciate infire* 

t .... 

* . 

Ogni vfeio prefto quella gente preft * 

ferrati foro come Gano hà ditto 
lo Conte Orlando <jucl baron cor tele » 
à la porta di San Dionife và dritto 
con durindana in man per fue dirtele 
io va per mo che lo cantar ma fitto, 
che faccio fine nel primo mio canto f 
«ufi noi ila lo fornaio Spirto Santo . 
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Come Orlando fi partì da Pari fc combatte alla 
torta con latente di G ano. Canto. II. \ 




O 



«* tose*»*** iiorfWHfe^iìii*^^ 

Re di Re ò fignori de /ignori 



onnipotente /ìgnor giuilo » e veto 
Ja terra , e fherbe turno le fiori 
per voi lì regge ogni cofa intiero 
in lu de l'altro fignor adi mori » 
<ia ogni parte lo tuo fignor vero 
tu ordinarti pace , e concordia » 
di pietà fonte di raifericordia • 



Signori che tutti ftate af collare 
tornare voglio al mio polito aire 
fi cerne dine ne l'altro cantare 
che Caino tatua gente fe guarnire 
mille perporta ne fa guardare 
acciò che Orlando non potette vicirc 
corniamo ai Conte che forte tpcrona» 
gmnXe a la porta la gentil pedona • 



Tu che cor ege ordì ne > e difpoae, 
Ja Luna il Sol , e gli quattro el emente 
ad ogni prouidencia il propone 
Cerna di voi non varian niente, 
a loro fiato , Oc loto conditane 
per voi regeogm fpiriro viuentc» 
voi mantenete «gm alma creata , 
heretica , pagana , e battùatta • 



Quando Orlando vide tanta gente 
infra fe ditte , che voi dire quello , 
vn Conte che de Caino , era parente t 
di Oc Orlando di guerra macitro , 
io ti prometto a Chrifto onnipotente 
le haueui con teco vn demon dcftto 
cu non potetti da Parife unire, 
inasti p i-ima Ci conuicn monte % 



- 



. : m * 

O ci mina influenti a o primo moto» 
fopra le cor pe fuperne per luce , 
per voi ii rege ogniXpirto dcuoto 
te ogni pia netto lo frutto a duce» 
fa che non Ha de tua gratia voto » 
improntarne vnafaufta de tua luce » 
cheto porta dire lo gentil canto 
con gloria patrie £{io,e ip uuoj &uuo i 
Amif, di Ba% t 



Difce Orlando gran Duca d'Anglanti 

credendo che coloro cialcuni"arua 
per CiesU Chrifto * c unti li tuoi unte 
•o ve farò veder v n'alerà dama 
voftro difpetto pafso io atlante 
quanta gente al mondo pone manza 
non me poma mia perlona guardare» 
che non fai ette quepo cnc aio ariate- 

A J Al 
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C A N T O 



Allhora li rifpofe i Maganzeff 
e quefto a ficco R>e Carlo di Franza » 
non voi che tu ne pani da i paefi 
incoia diceGainodi-M«*gaRza, 
c che con vo» pigliamo imprefi » 
prona r voìemo la voftra pofsanza 
quando lai incefc la gente di Caino , 
non fu mai ù lcgtt Leopardo o daino 



f « 



7 « » 



3" \ 

Quaudo Orlando figliuolo di Milane 
gcccotsc a terra > -elafsa lo deftneri, 
?C inuerlo U po^i Celandone 
doue tanno de Gafno i cauallieri 
vno di quelli chiamato longone V| 
che fi atei del Conce di Somieri , ; 
verlo di Orlando li cndaua forte, 
dice ribaldo non hrUrai le porte 

." . ^ 

. • 1 " 

■' - 



Si eomefllò la battaglia crudele , 

10 Confortando gran colpi facendo 
e no a ri rfjua l'vno a l'auro mele, 
ogni bon arme per meao partendo, 
amaro ftaua pili ch'incen'fo , o fiele, 
gran colpo Orlando eoli ite udendo 
vo ! randa a djftro , e Gnilt to campo, 
parca dragòlche gettate e vampo , 

Trillo colui che li infin al Nafta . 
Che 1 Conce Orlando ti.credea figliate 
a chi da va colpo ha de Vita eafio, 
medico nullo non lo può aiutare 
infra di quelli merce &ran fracalso , 
hdr eni ved eCse colere , e durare , 
hor che fa Orlando tua gran vircui 

11 Magauceu aisai dauauo a lui . 



ta fpada atzaua con tutte doi le braza 
OrlandoM vide ii cita durindana 
che de colui non temea mmazza 
difse ribaldo , de iute ni ione vana t 
la ìpada cinte con turbata Tazza, , . 
t* conto , che fuffe gente pagana t * 1 
in tetta li de Orlando con difpetco 
durindana li caip fitta a lo petto* 



io Conce Orlando è intrato in trapelo % 
do'tfe che Uaua la geme dj Gano 
infra de loro uvette gTan flagello, 
e durindana flrmge a duo mano 
-allegramente ✓a ferendo quello, 
> come U ruKe'popuio pagano 
a dritto a linulro Combaccca , / 
(Cirio colui che auaiui li facea v 



Vn*ahro pet nome chiamato Anfuifc 
reno Orlando (e ne va atterrato 
difte baftardo gtamai da Panie 
tu non vlaei a i che tu fìa pagato 
quando Orlando tuo dito incefe, 
al terreno pre ito clh (aitato 
ira capo , e collo con durindana daua, 
UteftTdatóctMIojliugliaua. 



Moftrando andaua lo fuò gran potete 
a ditpctto lo fa de Gain» , e Carlo gj 
e M .paliceli cucci a io vedere, 
non e nullo che pofsa conerà dar lo 
1* vno l'altro cridacongrand'atdir* 
difse o diauolo laffamo andarlo 
piti non poce li tuoi colpi fotferire * 
oga* vno tracia di poter fu 



Al fecondo fece il fimigliante] 
lo terzo i e. quarto lì mandaua via 
con durindana fuo brando#roncantc ' 
con bop arme per uh io ipartia , 
infi a d^udle ft fe mifc inante 
la genteroagancefa ogn*vu coria* 
bora Va' tciendo in coca! guila 
de ferme, gambe, eceftefadiujfa» 



OgnVn penfa di fugir la morte 1 , 9 
vedendo il Conte perfonà Coprano, 
abbandonare fu da quelle torre 
gente di Gano rimale bateana 
Orlando le ne va vcito le porre 
& a do mani ftrinle durlindana 
fra l*vna porta , Taltra che non erra 
coadutliadanafita*flòlaueta v 
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Jtx anco ne manca due catene lo valorofo Conte paladino , 

v in guardia de la porrà come dico con tal parole lui S cagionaua 

tagliò con durindana che tene, e incntuando fuo.rratei cugino , 

poi fi riuolta doue Valcntico alcoltarh* per (.amiti fi diiuua , 

monta a cauallo , e lafsa con gran pene aUe fe ramcute da fera , e mattino, 

gente dinamo che non vai vo fico & in cinque giorni caualcaua 

cento , e cinquanta con tea forza ftruge come pafjaua vale , piani , e monte, 

fenza coloro che f euri f ug* & vu nettino le trouo a vn ponte. 



Pafsa la porrà , & in/In fuora le mura 
pinòli cam in v erto San Oionife , 
genre di G ino che hanno pian paura 
fugendo vanno ancora per Par se 
e chi tagJiana hauca ogni armatura, 
e chi in mano di medici fon mite 
e Gano g ionie con pianto , e iofpire 
gente morta troup fa lepeltte* 



F.t a quel ponte ftaua vn bracino , 
fette anni quel pafto hauea guaidato 
.dicendo veto Macon ♦ & Apojmo 
vna colate hagio domandato, 
io valorolo Conte paladino , 
fa che vna volta, di qua ria parlato 
che non li valcta £ua toria tpiana 
toglierò Valentino ., e duilmdaaa. 



• 4 



Dicendo Carlo non e bene fatto * 
che tanta gente mi ha fatta morire, 
ma io ve ne aiuto a quello tratto, 
poi che decorre ha voluto partire 
(opra perxiìen ftaragio adato , 
e iolo per poter fatia morire, 
ma poi che da Parile fc ne vai 
Jajìkio andarifche non torna mai , 

■ 

Torniamo a Orlando di T*ariff vfeito 
c.vcrlo San Dioniiì il tiro camino 
dicendo ò vero Dio don.imeaiuu) 
già clic mi vcdoeiier (ara- ino 
a Carlo Mano io non ho tuluco 
uè manco a Gano di Po turno 
io vedo Tempre mai con la Jicentia 
fiutarne con tua gran prouidentia. 



: O veromanda'1 fìr di Mont* Albano 
a veder li di me canto gagliardo 
che lo ha deitrutto lo popui paganQ 
ogni gigante a lui ttato codatdo 
«lo. li coipi che lale di mano 
le hauer posio fuoi arme baiardo > 
disfate voglio la fe Chriitiana 

i U iiagio Valentino , e durindana $ . 

-, JiU parole Orlando giungia 
tocca de iprone , e credette paiTarc 
e qucfto Uracin che lo vedia 
toinateia dr ito, u non più andare 

che tuia tai mila mercanta 
con meco te conuicue gioftrare 
le voi pattare inantc , o caualiere . 
Jaitat te conuien freme » e lo deiìnetc* 



Peréti prego, o figjiuol di Maria 

in quello Mondo non m' a b h a ndonare , 

e prego che mi facci compagaia 

in quelle pane doue voglio andare ■ • 

dopo Carlo , e fua caualcria 

per amor di Gan non pollo ftarc* 

tempre ngnora voi mi raccomando, 

ft mangiufodowao feti r andando. -* 



O veramente te conufen pagare » 
tre ioidi per psde dei cauallo , 
de ratine, e lo detti ir voi pagare * 
Orlando gli nipote ienza fallo 
inoltrarne Jacagion ti vò pagare 
ditte H pa gano ci 1 1 a r più che chri fta Ilo» 
io te voglio dice Ja iute ntio ne 
che io ti dimando ,o.ge*ril barone- 
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Sette an n i quefto ponte hagio guardato E male andato re fon a piede 

che vi paftafse Orlando , ousr Rinaldo, vna gratia te voglio domandare 

fette fratelli lor mi hanno ammazzato lafsame andar fenza mio pontiere » 

«urti i cugini mici con gran caldo > tu hai ueduco Orlando menare 

io me ne roma uauer vendicato» non hagio tal arme né il detttierc 

c farlo morire come ribaldo, che con teco me potefsc prouare 

quello baftardo figl iol di puttana ma tu d end eri di hauer baiardo 

non lo potrà aiutare durindana. io non uoglio morir come ribaldo» 



Efso è di noftra gente inimico » 
nullo di noi non li poi ftar dauante 
ma io ho vna portanza come dico, 
con fatar ione con dolce fembiante, 
che brando nudo non è tanto polito , 
inuerfo me vno piccolo infante , 
le viene Rinaldo m quefto paife 
aon lo potrà aiutar Aio Malate • 



Hora te arma pretto che me prono 
tanta forza mi trouo quanto Orlando 
-'e fatote ueder cofa di nuouo 
fe una no Ita panierai lo mio brando 
rifpofc io pagan io non me a trono , 
le arme mie un poco ua allettando, 
intraua allogumcnto c'hauea 
c tutte quante l'acme li prendea • 



D ifse Orlando via che non fon io , 
non fon Rinaldo fi ir di Mont' Albano, 
c non Orlando traditore rio , 
quel che fiore d'ogni Chriuiano , 
però ti prego con unto defio,, 
lai sa me andar o gentil pagano', 
perche io fon vn picciolo feudiere 
c di « i gioftta a me non fa mefticre . 



• ■ 

Lui (letto fi mette gli fperont io pìedo 
appreso lifchinieri, eli colali 
e la panciera che non ha mefticre , * 
e poi (i mette li gentil brazali, 
corrazza , piaitra , parole altiete , 
lafpada cinte lenza dimorare 
li guanti in mano Telmo a pofsanza 
munta a canallo con lo feudo c lanxa t 



Tu fedi ben ch'io Con mezo armato 
e fon mandato a vna ambafeiaria 
certo del Re Mariilio incorporato 
me ne vò a la Regina d' Armenia 
a quefto mondo mai non fu vfato 
de far battagl ia non è vlaiua mia 
lanciarne andar per cortei! a intendete 
a t]u c no pafso più non mi tenete » 



Di fsc'I pagano fe non fai gioftrar* 
e tu me lalia l'arme , e lo deittieri 
o veramente ti conuien pagare 
jiodeci Ioidi o gentil leudieri 
ti u se Orlando non li potè fare, 
per quel vero Macon , e Gcbekiert 
par ch'io nafccilc Cotto v ua pianeta • 
per wiUo tempo maj popugtM** $ 



E prettamente de fora fperona 
paisà t oM ponte di (se gr mde lire , 
inuerfo lui fi moli e , c l'arbandona, 
da me ti guardar ti uengo a ferire 
e che non ualeri la tua petfona, 
a tuo difpetto ti conuien morire * 
la lancia abaua, e lo delirici imbrocca 
ucrfo di Orlando de {peroni 



Lo Conte Orlando In arcione fi trotta 

per la gran forza tocca Valentico 

e V nafta abafsa tono fa pai de 

a lui pcnionc come luo nemico » 

inuer di lui te tale diifefe , 

ne lo pagano tene per nemico 

diede a orlando, e paisà feudo, & arnie 
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Se non che Orlando hauea la forinone Con quefto lo pagano grida forte 
ben l'haueria paflato a banda a banda, per Macometto ne farò vendetta, 
tutto (conzare lo fe d'arcione 
e quel pagano mentre che fi fpanda 
chiamando Tr migante con , Macone, 
cu fei che fon de tua gente g randa» 
Orlando Tuo colpo non perdea , 
al pagano lo feudo lì rompea . 



a quello colpo te darò la morte 
lo Cont'Orlanrfa Io pagano afpetta 
lo pagauo'l feti contaleforte 
diede ad Orlando in lu la f palla d retti 
quante arme preCe tante ne taghaua 
4n a la carne la fpada calaua. 



Corazza piaftra ogni cofa paflaua 
come Io ferro , efopra la panciera , 
e r nafta gro(fa per forza tpczzaua , 
la fatta tione de la maglia intiera, 
ma per la fartatione che pottaua 
pezzi tronconi ciaicun la rimerà 
l'afte L on rotte le ftaflfe han lavato 
c li deit r ieri in terra iugenocchiaie < 



Lo Conte Orlando fente il dolore 
dicendo desìi creator del tutto , 
ben me heucte aiutato la fatatione , 
fe non c'hà quefto colpo era deftrutta 
lattale retine de lo corridore, 
gridando forte in cotal muto 
dui palmi fe alza in perfona de la fella 
J i con fiu forza bella. 



E li deftrie r i in piedi fon leuate 
i caualieri che i por reno innante 
ogn'vn al loro Dio racomandatc 
Orlando Conte gran Duca d'Anglantd 
verfo el pagan pieno di fai; tate , 
tratto de fuora lo brando troncante 
con gran furia de ferire fe admira 
per d»tli mortelo fuo brando ura , 



Edo li fe con fua forza tanto 
lopra de l'elmo di azalo lucente , 
che ben ti lo crede hauer affranta, 
quando li die con fua fpada tagliente 
e quel pagano con loaue canto 
diiìe guerriero non te prezzo niente » 
diflc Orlando a qucfto non mi ldcgno t 
poime ne adimanda fe te inuengo^ 



Sopra la teda per forza lo tocca, 
con tutto fuo poter in quel e Ime io , 
ni oue re li fe ogai dente in bocca 
la re n a li fe badare infino al petto 
lo Saracino fua perfona feiocca , 
dicendo doue ftai , o Macomctto 
ch'io non vide mai unire di mano 
badarla queaofe) fune Corìftiano* - 



Lo valorofo Conte paladino, 
die a lo pagano (òpra lo cimiero. 
1 elmo non tocca che e azalino 
abbazzare lo fe con lo dcftriero , 
e «uello colpo fu cotanto fino , 
che lo pagano infio d'ogni pento* 
de fopra l'elmo la fpada leuaua 
la cena a lo ferrante ne tagiiaua. 



Guadagnati ho trenta torniamentl 
mai a mia vita non hebbi paura 
quello non pat che ha di noftra gente 
cotanto a la fua fpada a afficura 
come Io Sole lo vego lucente ■ 
Macon mio moft tatua ventura, 
l'animo mio le l'occhio non mingana 
che que ita è fiutata , e Jurlj 0 4ana 



E lo pagano che a pied G fente , 
immaatmente è fuio fi leuaua , 
e dicegli traditore meferedente % 
morire ti farò di morte praua 
diede mano a la fpada tagliente, 
oc muerfo d'Orlando li calaua 
come ha fatto come rio vacillo 
non notine a mcJiai morto lo'caualta» 
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ibifle Orlando ò barone cortcfc 
la colpa tu de la fpada , e non mia 
per Palcre voice ha fatte tal ditele , 
«niant*arrue prefe tante getta via 
la tefta del dertrieri queito è palefe 
ma accio che U battaglia motto ù'a 
io a Piedi voglio difmontate 
che rvno de noi qua debbia reftare * 

r 

«• 

% la battaglia noi torniamo a piedi 
chi campa quarto potrà caualcarc » 
pn) torte del voftro è'1 dedrieri 
ad ogni partito tftpotrai fidare 
ci pagan li dilse o^auallieri , 
|>er quello che te te , e volti fare * 
dime che fitu, e come li chiamato 
c de tua gente de tuo patentato* 



*r t o 

A Io honore di quello Dio grat iofo 
voglio , che Tappiate* m Aipiamonte 

acuuiitai lo dettnero poderolo 
a quello piano appretto vna fronte , 
è quello tirando nuo tanto gioioTo 
al boa Troiano fi ipartio la fronte 
diisc'l pagmo mio afsai conreute 
dopo Jnauetc laipada tagliente • 



C'jatdate da me , te sfido a motte 
allhora inule'! vaiorofo Conte , 
vedendolo paganotanto forte, 
li pofeM Ccudo d aitanti la fi onte 
moitrare volle fuc torze acorte , 
ma non fi curagli Orlando Conte 
donde*! pagano , e lue forza belle 
de lopra l'elmo fa fallar fauelle 4 . 



t> irte Orlando cori amor talento Et vno occhio ^^ojvioìwià 

el tuo nome in prima mi dirai a lo pagano lupia l. cimo tocca * 

diisc'l pagano »o credo più d. cento > quanto ne P rele auto 

fatco ho battaglie , e non petdene mai , la ipada le eie pei fino U bocca, 

ma io t, prometto ne a tormento, Macon ne ^""KfcS 

ma le porraggio motte patirai * cadde'l pagano la per Iona biocca 

che i/lon io fior di tutta pagania, quando io vide a ter ^^^m Orlando, 

e chiamato Ancifor di Baro/ia. con due mani ti veuuc laudando . 

i 

fcifse lo Conciando paladino ItuierfoM faracìnO > e £ &I«W 

io fon fior de la gente Chri .liana, la 9«™<oU tutto lo fa 

nepote a Carlo faltttoj di Pipino con Durindana Ino brando arotato 
chLortoqueitaipad. durindana : - 




lo fon Orlando gran fcucad'Anglante, 1>oi p refe lo deft liete , eh cf a morto 

di Milon fìllio nipote d. Carlo , tutto lo fiume lo «cnaua r* 

lappi quando fut piccolo infante lo Compilando ft corno a quel motto 

in iVpramonte pili chiar , che cimalo chcaimaolo pi imo ù t huen i, 

doue vUie lo folte Re Agolantc dicendo Carlo mi sbandito a torto 

e Carlo venne a vokt contrarlo le ai-uno pa.^Ue ^r fta Via 

con cento oitantamd.a pagani tu armato lo ^gcnu J5^rJi?i , ouartiari 

iacenuo a i ctuuuu;ilu Chuiltanj, * mette queH arnie a quartieri. 



■ 
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bz I^tme Cuoi tutto fi io arirìaua 
rncttéli adotto Tarme a quartieri 
e tutte Parme del pagan pi^liaua 
armafseciso Io geniti guerrieri 
Jo corpo morto n*lo pian Ufsaua 
Io feuto fotto hisi a mal penaci i , 
chiunque lo vede va pai landò 



Lattiamo noi lo Conte andare via 
a Carlo Man© ne voglio tomàie 
chiamò Io bon Sanfon diPiccircfia 
col Duca Aflolfo fu a cauailo montare, 
odi var.'eue 4 fare i mbafeiaria 
a Rw Mirfiho che dcggia mandate 
Io tributo, e in punto in àrzone 



q«icao ciò coipo de lo Conte Orlando, verlo di Spagiu tocca ló tenzone 



uomo ctelmon don 6 farebbe iafuto 
o vero parendo quanto vol*lse , 
che a bello afio Phauefsc veduto , 
che non foia Orlando non dicefse 
tocca Jo Conte Orlando fu partuto 
non era vccello che ilare li putcfse 
tocca*! deiiri«ri , e fi paisò lo ponte 
4 Dio lo gentil Conte* 



Àftolfo lnglefe,di frecardia Sanf^né «» 
panando, e caualcando piani.cmonté 
ogn'vno rocca di voglia fperone 
cbt arriuati furonaquel ponte 
douc aa queilo cq- tanto dolore 
che nane motto O. andò gentil Conte 
lo razzo ponto al mio cantare poi 
Chriico , e li luoi Ui<tj ggq C on noi . 



Come A (t elfo , e San fon andando dal Re Marjìliù 
trotto il corpo d* Anttfor. Canto .III. 




NEI mio principio dice Aue Maria dal Angelo drabneìe virgo pia 
de graria piena i cielo incoronata, in Cielo in terra fin t olirà aduocara, 
IJominus tectim benedetta lìa P Angelo Gabc ielc difse ad vui, 

1 nora U ponto chcfofti nutricata ; benedetto lo frutto de Jo ventre tui 
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Sonde ti prego per U htimanicadc 
quii refpondifte a l'Angelo Gabriclo 
quando di certi con tanca pietade 
ecco la Ancilla domini con elio 
focundum verbum cuum o maittade* 
fendo amici retjponditti ad elio 
de canto pieni iciece d'ogni gloria 
mo vo tornate a la legata hiftotia , 



Horaxonccnto Gino di Maganza , 

con li Tuoi tradimenti , tanto ha fatto 
fecan dolenti li pari de Franza» 
de la tua mone o Conce Orlando adaco, 
doue andaca la cua gran porta nza, 
che vole dire Carlo de (lo cracto, 
piangerà Oliuier con la forella . 
faaueranno ragion mutar gonella • 



Signori diflfe nel cantar primieri 
fi conici A ilolfo al ponce era armato , 
e caualcando come buon guerrieri 
di Piccardia Sanfon ac co m pagliato 
tenendo mente lui a quel lentie- ri , 
vide che vn'huorao haue trapanato 
donde che Aftolfo l'animo dilegua 
del quartier che ride la infegna* 



Crcdendofe che Orlando forte morrò 
di (perone tocca ie difmoncaua 
a Cua vita non haue tal (confo rro, 
che inuerfodecoftui affi migliaia 
dicendo , o Dio tu hai facto torto 
c da l'arcione collo fcaualcaua, 
e quando venne alzò la fopraucfta » 
infra fé dille mala noua è qucftaj. 



Per li quartieri , e non li trouò te <U » 
dicendo j1 valorofo Conte Orlando 
c doue andò fua magna pud cita 
e durindana luo cagliente brando » 
e come morrò ftai a la f oretta 
e forcemente venne lachrtmando 
non li vedendo retta » b razza , pei 
piangendo lì voltò dicendo ho mei • 



Di ogni cittadino di Parife 
di (età* negra ciafeun veftir) 
di color panni non fi faran mite , 
di fuor le negre ogn'vn cacci erà, 
concento è Gano, e Tue Magane ile, 
de la cua morte ogn'vn danzerà 
poi che fe morrò tu , o gentil Conte 
fa cala pili non è di Chiaramente. 



Ohimè ch'io porterò rea nouella, 
al Re Marfilio , non pallerò inance 
donde che ogn'vno con punto fati ella» 
eh e furte Orlando grà Duca d'Anglantc 
doue andaca la cua forza bella 
honor de lucci con brando troncante 
la tetta hai perduta brazza , c piede 
chi fu quel traditore che te diede • 



B;n credo che lo gore de tto mondo 
e 1* haue du rlindana quel pagano, 
fperò haue porta ce ugnor al fondo 
con iijaltn ìerà porto Carlo Mano 
de lachome , e pianto haue aboodo. 
preicro'l corpo topi a ne le mano 
elio a e Santone fuo compagno , caro 
portare a Carlo Mano tei a caro . 



Donde difeefe quello rio affarti no 
cugino mio chi ti diede morte 
o valocofo Conce paladino 
iconfic. a hai di Carlo la fua corre 
ogn'vn di noi per ogni camino ■ 
iercrao noi porti a cale torce » 
pecche fei mono , o di virtù fontana, 
deft tutta e imu tua gente Chriftiana. 



Donde Io corpo da terra haue alzato • 
han lo pofTato lopra de l'arzone 
con le corazze l'hanno ben fermato , 
che non pois a cai caie lo ronzone 
vno di loro li e cavalcato , 
c l'altro a piedi v à con palTione 
dicendo ohimè che Orlando é morcé 
verfo Parigi lo corpo tu porto , 

Tra 
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come huomini che fapf ano il Patte, 
ogn'vn di loro fempre lachrtmando, 
do ode ch'arriuatoa San Dtoaife > 
demro la Chiefa vennero mirrando , 
per non volerlo portar in Parife, 
e ditmontato quello corpo amaro 
lo mifleion a piedi di vn'altaro* 



di per tua fe dimanda veritade* 
Aftolfo dice viene a San Dionile 
che lo volfe arecare a la drude, 
che non Caria per drenco Parife 
venite voi mouendo affecurtade t 
lo Conte Orlando mone vederai 
come te piace par cito pigliarti» 



•j 



Aftolfo Iaflà'J fuo compagno fiuorc 
verlò Parigi correndo va eflo 
a Io palalo de l'Imperatore, 
con grande pianto elfo vi fumeflo 
allhoru che lo vedria -mei lignore 
dicendo Aftolfo tu lei bono menò 
per mille volte tu f.i il ben venuto 
ivi aria io haue dato lo tributo. 



Partito Carlo «'I figlio di Re Otto, 
però Aftolfo , e lo Dande Vgieti, 
Bernardo tire fi pania di botto 
Auino, Ah olio, Otton , e B:rlingicri, 
dicendo Or Un do pagato a Io feocco 
douo tua forza grande cauallief ì 
Re Carlo Mano lo venne vedendo 
guardalo Jùso , e non lo conof ccado » 



Aftolfo difle , o Carlo Mano vecchio 

tirate foia la barba canuta 

morto è Orlando del mondo fpcchio 

la tua per fona morta è qui venuta 

la gcn ce alcolta ogn' vn lenza fpecch io 

dicendo mala noua hauem seutura , 

Aitolto dine datiue (conforto 

Jo valorofo Orlando certo è morto* 



Con tal parole ogn' v no vi correndo 
lVno con l'altro u batte la mano 
a San Dionilc venenogiongendo 
doue che ita uà quello vii pagano , 
Re Cario Mano che ftaua ved n do 
crede che fulse lo gran capitano 
la vefta che un fopra le la itraza 
& a due Mano li bau ea la taza • 



Dille Re Carlo come può cfser mai 
a quefto mondo potette venire 
Chi è colui c'haggia torza «Hai, 
c che Orlando racelsc morire 
non hauem mai fine • vederai , 
ftate con l>io , e più non melo dire 
clic nó lerà mai huorao in quello mòdo 
pagano che Orlando metta in fondo . 



Non haue pede nè braza ne tetta, 

donde conofeer non lo può g 'amai 
dicendo Conte la nouclia è queiU » 
piti dolo rota già non vidi mai, 
in doglia ti tornerà la mia fitta 
d' A ; o ito mio che arrecato Pnai 
viene con meco ch'io voglio vedere» 
fe quefto Orlando e far di gran potere. 



Voi mi padre a me come matto , 

C cu non fai quello che tu dice 

lo Conte Orlando a mia perfona adato 

non ha paura già mai di nemice 

che uiuerfa lui ogn'vno na disfatto 

nipote Aftolfo o mio ngnor Calice 

ougnor mio di grande potere 

tè non m i credi và quello a vedere. 



Non haue membro in che lo cono fca 

apprelso me debbiate legni tir e 

mia vira non l'apprezzo vna mofea 

fe quello è Orlando nó voglio camptff, 

& Aldabclia di doglie ti attorca, 

la voglio rottamente addiraaiuiace, 

e di parlate voi non ve impazzate, 

itatcroi quitti, flaa^and«*c4rt|J*^ ' 



Digitized by Googl 



C A N T Ó 

Re< Carlo de la Chiefa finta . Per giù dannar* mia roba ba portò 

dicendo Dio Uiso.àhc faro d'Orlando Conte lo gentil Ugnore 

fe qUMt Orlando con virtfl canea perche le ©perbtione mie fon toilo 

perduto iiagio feda. con folazzo pcnuti bene dice mi o tignòrc 
tempre con doglie lo core inj'Tchianra Re Cirio dure a voi ti m 'a corto 

& arr liuto ftj al grati palaz.o eoe ftguale hauea Orlando a le perfone 

doue Aldabella canto era I -"ita lo,l'hp veduto , Óc Arto Ito ma lpintu 

alcdiainaguauaualì ajfeiiata.. dineujamo credo batter* vinto . 



He Garlo ptruc vccello c'hauefTe alla 
a la iaja doue liana Aldabella , 
altre quattro li gradi de U Icala , 
trcuaeoa fu fola centi! dongeila 
quando arriuato fu fu la gran lala 
diiie Aldabella allhora «he nouella 
come c cofi la venuta vort ra , 
&e Culo li li ditdc la cibila . 



dicendo figlia a quello Vero Diò 
loquale fi monte in pufftonc 
lahi i , e guarda con unto de/io 
Orlando Conte iìglioi di Milone 
«di0c Aldabella dime /ìgnor mio 
che nouella e di me tignor Catione 
fecondo veggio venite iman no 
nouella di Orlando tu hai fenùto • 



Dice Aldabella con le openione frante 
d» non te voler Re Carlo feufare 
perone le opinion ime fon tante 
urlando è morto e molto il publicaie* 
dine Re Carlo per tutti li fanti 
che ne Io Paradiio hanno a iure 
di rea nouella non haue-r paura, 
li hauea //gnaj % e tu ms afiicura 4 

• 

La donna diffe a la corta dritta, 
quando pottaua le caj/.c impagliate 
vii i'eguo negro con vna rola it,tecta % 
de peli biai.ciii voglio chcfa*ate, 
io te t*Liu ia-icr con gran ttetta 
hauea di me^o pianta indurate 
che de longhezza è vno per anco 
de ^uì o meno poco era manco. 



Non è vfanza voftra di venite 

4 on vn compagno Re Carlo folectd , 

mbito comwuo a gittar lofpire 

elicendo Carlo dirai lo eifcuo 

lo core tutto mmai fatto ad aprire 

le mane ù batteua per lo petto 

o Imperatore che nouella ria 

ch'Orlando è morto o prefo o fotte mia 



Re Carlo Mano ad Artolfo fi volita, 
dicendo io ho per certo guadagnato 
quel c*iia detto la donna Saetta volta * 
io ho con le mie ma a e manegiaco , 
la mano de 'a doniti hauea raccolta 
a Dio te la/;o o vilo angdicato, 
e come pi cito Re Callo Imperi eai 
ad ogni cola tue te fa merticn . 



Carlo li difffeo gentil, 
iopra di queite cole nonpenfare 
non lo farebbe la humana natura 
per forza Orlando potteffe pigliare* 
ma io bagio pouo iu ugnami a , 
la mela figlia mia non tè lagnate 
lo (X è s u Allo ! to di languc reale 
«otfc coti m /ce li voile inguagltare . 



fcanifje Carlo , e va per la fui via 
coi rendo per tornare a bau Utopie 
e. con 1 > DucaAitolfo in compagnia 
lart^tno andare C^ii^ p-ei Panie, 
torniamo a Tane ui N^romantia 
come chi* qucitotencc labile, 
ìiudu l'arto , e tutti li chiamaui 
ìj dcmojui infernali doue Uaua » 

Come 
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acorc valchia ,eW . 
Greco , e ciafeun maceri de l'interno 
bar b j co giunte con ietta » e gioco , 
achulo , e caltdcto > barbarica . 
baUafcruc , o aiatabeiin quella.pizaa 



gentil perir- 
li alcua ugnale. haociFo el capitano 
Al labella con Carlo, li ragiona, 
il Vegliale che la donna ti Aau^a dato 
non ioijauiaw ci pagano ùacfcacau 



u , 



•Appreso fon venute» FiffarcHo 
pei compagnia adu le {ubicante 
e gamba corca venne in tropello 
e iu cu quanci quel io Nigromance 
gridaudo cucci fanuo gran flagello 
comanda coniali da chefemo badante 
a 4 j elio c lii termo comandare 
però liamo dauanie appi elencate. 



È Milane dKsexty e *olui, ^ 
che per mio amore voltile più faro 
a quella cola con canti v u cui 
eh', quel /ìguile poterfe firmare 
dilie /atcnm non dimoio plui , 
io cerco io voghoaccoozare 
che Cario , & VI mici" lo v ed eri 
Che tu Or laudo ogn'vn A peuLari « 



piflc Malagi fc Ci a vantare 
de dirme che fa io Imperatore, 
varchino pretto commea parlare 
e con lo tuo compagno ,cho è A co r 3 
dicendo Carlo più cne altro re le 
hoggi a la iua meuc*haue gran i piare 
do n e" è r enuco v n corpo pagano 
ogn' vno penta che ria dirimano* 



OgnVn trapper Parife laehrirnando $ 
&c in tazza « danno con le mano, 
credendo cne morco li a Orlando, 
ma quello fi è vn corpo d'vno pagano 
donde che quello che /enne ordinando 
tutte lon itacc le tratte di Gano 
per amor di H mal do Orlando, e parelio 
Hi in pagania d r i ciò U ne gito < 



Donde che Camelon fetale rnoflat 
aanti che C ri io a loco a^giòngelie 
quello ugnale . coucio a la corta 
pare uno amico qUamo-o' volere 
ad OfO'vn te toltre polpa , Óc oùà 
nulla e che quelle cote ducile 

S ucito e OiiauJo egtic oea firmato * 
a unto Callo &c dentro a amato 

\ 

Quando che vede it coVp» dolerite* • 7 
trouo'l ugual c'hUea dtuo li dama 
ile Carlo a voltò p .leicnitni» » 
cl'ptfe voKe u moue li ciui'iu 
disfatta ha U Chi ut lina ge .te 
morrò Offa vió , ette mia *tw uriraa 
iior ::1 a j .può di te id «niu pe 1 10 »* 
che poue*a-04li*/***-ta cotona.* 



• r 



A r ridando ad vn ponte fi ha motto, 
rn caualier ch'era inagno , e pregiato, 
onde whe Adolfo ha crouato il cor^o, 
denteo di San Dionigi ,l*h*pOfcato 
piccoli , e grandi a dritto , Òca tutto 
che morto ìia Oliando ogn'vn peaUiO 
aduto l'hanno , e 11 ita in Paiife 
p caia che uà morto Malag i le 1 



Li panni che porta cflTo di colore" » , • 
glicoli in cena , epoie vngau gtidO 
dicendo K.c Catione cut dolute 
vengo pretto alo piano todo, 
giauiai aoa è contento lo mi > coro « 
dice Re Cario rtioit*. me vudu 
aanci ch é io v ega Oilaudoiepelira 

aaaiuf*cge mi ^"^j-j- 

Oi^UUi 
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CANTO 



Ohimè dicendo fortuna fpietata 
come hai powto unto confentirc 
di far morire la per tona f aitata! 
da quefto mondo l'hai fatto partire, 
c la corona mifera Ituata 
quando pagani l'haranno a fapere 
che Orlando è morto tofto (aperanno 
lubitò campo lor ne ~ - ~ 



Tredeei belle damigelle alquanto 
inuerCo vanno a lo chiaro vifo 9 
portato gli hanno vno brutto manto 
con doglia afsaì indotto fi rhan!miCso 
non fi potendo ritenere in piantò 
mòrto è colui che n'ha di/irto , 

5,^& C à°a« n??t ' ? * 




.Apre la bocca , e fece gran romor* 
la rcal nouellafu tofto palefc 
dentro Parigi alquanto di fuore 
cgn* vno con doglia in camin fi mife 
corfe lo prò òlmieri a gran furore 
Col per veder cefi fatte imprefe 
verfò di San DiontteognVno core* 
che motti ogn*vo pace* per fuo amore. 



La donna piange , e di ce ohimè ventata 
come m'haacti coli fu iduata 
cotanta fu rea la mia feiagura 
feontentafon Copra ogni donna nata 
battendo/i lo petto , e la figura 
da Terigi , e molti altri accompagnata 
ogn'vn corre a veder a San Dio ni lo 
fe Orlando è morto secondo u dtfc v 



— \ 



Tutta la gente per Parigi gira, 

c l'vno i e l'altro vanno dimandando» 

c de la verità cuicun fi amira 

c vero che ha morto il Conte Orlando 

c di dolore ogni vno s'adira, 

|>er fina a oftien vennero palsando 

dentro la poua Aldabella ftà chiuu, 

cuna la gente paieua confusa, 



A San Dionigi'l Marchefe Oliuieri 
trouò Orlando aio gentil cugnato 
non gli trouò teftab razze piedi 
dicendo ohimè che non fui se nato 
o valoroso Conte de li quartieri 
chi fu colui cane renegato 
chi mi f hà morto có tormento e fcuaf. 
tapeAdouclei.odoucftait * * 



Se intende quello che la gente ilei 
come era morto el valotoio Orlando # 
s'allegrano tutti i fuoi nemici 
▼Ccì de fuora » • venne lacrimando 
chiamando tuoi fratelli con amici 
a pianger meco tutti gli adunando 
ftrazza li panni indulso , & ogni verta 
gridando piango con grane tcmpcita. 



Morto il Conte quel d'Aaglante Duca 
e voftra gente con tutbau facia 
c quanta gent'al mondo pan manduca 
mai al mondo refcuCcjtat lo taccia 
più noue verte alcun conuien ch'aduca 
a due mano fi battea la guancia 
c unto e lo dolor che la f con tòrta 

chi cadciaiwa come fea c «wu, 



Dimme cugnato mio che fa rag io fc 
di mia perlona , e di mia iorella , 
a'1 monumento io mi metteragio 
morir con doglia » e con Aldabella , 
a qucfto mondo più non camparagio» 
djpoi che io veggio fi rea nouelU , 
moni farem per Gano di Maganza, 
poiché perduto hauemo ogni fperanza? ~ 

* 

A queflo gionfe il Conte Ganelone 
intrò in Chi età con gran riuerenza 
e trouò vi il Re Magno Catione 
dicendogli fignor di gentilezza, 
morto è Orlando figliuol di Miione, 
d i dreno fu che ne naue allegrezza 
Orlando flgliaftro » e mio figliuolo» 
^man^awr di CMfwdun ftupjo ■ - 

Sopra 
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TERZO; 

Sopra Io corpo Gano s'abbandona m huomini veachi éi Putte Tfcire 
beando dice , ohimè ficliuol Orlando, coperti a nero per tutti i camini 
& a cridare fortemente luna tanto ogn'vn di lui era federe 

lachrima nulla non venia gettando nulla allegrezza non porca hauti* 
quanto è contenuta Tua periona t ? • v ». 4 

)a mano in faccia fi venia dando » v 
daua ad intender che ne a mitezza t _ - ■ - . " ./ 5 

ma non potea hauer maggior legrezza ♦ Doue the fbn li magni donGglierl^ 
r . > ilDucaMamo,eTurpindi Rana # 

e tutti le n'andaro a lo Imperlerà 
dicendo impero de la fc ChrifttanA 
Ecco venire quella donna Berta morto è O t Udo fior de 1 i guerrieri 

quale Orlando , e Tuo caro figlio perduto lui e la fpada Durindana , 

piangendo fi difss ahimè difteria li corpo puza , e non fi può fofttUfif 

brazzado el corpo difse , o bel giglio com'i vurua ti degù fcpehre. 
di lachrime la donna deraerta 
elicendo haueisc chi te in periglio 
b razzando balia elfir di gran poGanza . ■ AAt * r 
dicendo p eidut© hagio ogni fperarua. Carlo fi ditte loidiert , e fattori 

r * 7^ r lo fon dinoto a farli grarid'houof* 

, a quello mondo io ho canti thefori 

» c'habbia di Parila ogni bgnorc 

Piange Berrà dicendo ànime dolente « e lafciamo i pagani di colori 
fette anni te ho aleuato alo deferto degiano le veto per mio amore • 
hora il cor mio tanta doglia lente di Uta negra fenza indugiamento 
morire voglio figlio fané ceno . dunque iUaualier di yalimento * 
cofi aggiungendo Aldabella preferite 

de la nK>rte d'Oc land© io non la merto > 
vide l'arma a quartier , e vn crido mefe . . , u • 

fopra lo corpo morto fi diftefe ' Chi non hauefse a poterà veftire 

e tu li fa dare da la mia corre 
ogn' vrio che qui tuo tra de venire 
dopò il Coure drlindd ,éfua morto 
Dicendo amore marito confondi perche io voglio predo fepelire 
come m'ha nei c cofi abbandonata che niuno rimanga intro le pone , 
chi è iti colui che mi te ha mono qu à fate molta ge ute ragunare jt 1 

1 



che non te vuole aiutar a tua tata ' c quaari Cleriai fi porrà tcouars • 
a f*agione fi te ha tatto torto, 
d* ogni gente farò abbandonati , , j , i 

e Durindana con fuo dolce taglio * \« . .,■./« « .v^i* ^ 
hoime come re ha fatto gran tratta* tia Epifcopf , Archiepifctipi > U Abbate < 

d"ogni maniera vengano aio canto, 

per amor mio voi gli ordinare . 
. . c per cantar l'officio turco quanto 4 
Il tran lamento non potria dire A agnor me hauente perdonare 
che fece Cariò » e tur ti 1 paladini ne l'alno dire feguirò il canto 

Parigi tutti quanti e gran Colpire ' come Orlando trouarem in pagania] <J 

(ignori » e donne t e grandi , e piccoHaì cuwi aiutaci U Km Hm* » 

* * . * * • 

4 * '"' (^0fj$t 
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Come OrUmdo fe ne partì dal Ponte. e gionfe in Per* 
Jìa e fece ìli molti fatti? Canto. UH. 



m s » m s w* w *a* 






ORc ii Re , o figrfore del tutto 
o Col de fol con tanta miliria 
Jume di lume o eternai frutto 
* di ogni peccato* (onima letizia 
per cui 'dai Cn-iu loncauati ruteo 
quelli che fiiron con ta ta malma 
il qual il Te mirTr.ro adicì rore 
«rio ptt ybid.r .1 cteatote. 

C.jr^ . i ovvi ;» . • 



mandò lo Nigromante a errori 
a Carlo Mano, e fue gente famofe f 
noueccn ó ^pifeopi abbate] 
a qnefto officio turno radunate A 



1. 



f per la ihuidia efr quel Angcl fello , 
£ per la fra Superbia maledetta, 
calo chr dai con il tuo tu.pcllo 
in £4onguxllolei con tanta fetta » 
e&ijor del inferno Ti è quello, 
#puc la inu Idia la malnia Pipetta 
da lory mi guarda onnipotente fire » 
|jpra ritorno a rhiuofia leguire , 



Ogn* vno fi cantò l'officio fatuo 

e come vno diffe ia lua mena 

dire non pono tanto è grande i! pianto 

{ignori, e donne piangendo a i'itnprefljfr 

pigliando quel corpo che era affranto 

quarantamilia guerrjer non ccfsa 

d ilcta ogn'vno era veti ito 

per hauer quel corpo fepelito p 



Pigliato il corpo di quello faracino 
come che Carlo hebbe comandato 



v : " . -J — . 

MMjfqntnr -1*1.0 . . *» monumento doue era P,p W o 

. t A -a \j ■ ,i.t • • -1 p quello ferrante corpo fu calato 

poue fafciii|r|e-nrì1^norr mikr Intatto t.afcun paladino 

con doglie aliai , e p ne grauofe jfuol Carlo Mario hanno accompagnato 

Che M -lagjg j d pole ne 1 cuori, fiena rimalr ìol eoo A 1 da bel la 

J»c i k (qJ ani fumi , & 1 ngcgn ofe e a p ta rjfccrc o{ q' vn fi flagella • 
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A torno de la torta ghia fpiando , 
fe chz haucfsc qualche pertufo 
dicendo o /al^rofo Conte Orlando » 
a che mala preioti la ftte in.iufo» 
e Palerà ge#te la venero aliando, 
dicendo , o donna leuariuefufo, 
vf iti fuora loro da S*n Dionigi 
&: ogni gente lì ne va in Parigi , 



Q V A R T O. 



L*vno fi chiami il Re Cos'amino; 
l'altro fi chiama Io Re Polifance 
ogn'vnli qucrti era uncino, 
e quelli che temano il campo atlante * 
fedeli di Macon; , 8c Apolmo 
gente paga ia , T'archi , &: affocante » 
tanto di dentro quanto quel di fu ore 
credendo in Inumante con Macone. 



X. 



Io non Fumeria virtù da contare, 
che fece Carlo , e cialcuneperfone * 
ma io (ignori fi ve latti) «tire 
e tomo à Grlan-io fìgliuol di Mdonq 
hormai lo «oglio io n<Kifciure 
che ha verfo la gente di viacone 
doue che da Io ponre fi partia 
tre giorni de l'arcion e non f cendia. 



Di fuora ftaua il Re Mal feri n# , 1 
in/ieme con Gf anetto de Iattura 
nepo carnale fu l i Re Mimbriufra ] 
Li lu i portanza non haue mifura 
a ccora ci era il K. - Belmarino , 
Re de la Tuia le con for*a dura 
era con loro il Re violante , J 
il qua! era dilaniata di gigante * 



Dentro'Ideferto perde lo camino 
per modo alcuno non (a che fi fare» 
tre giorni non crouò ne pan nè vino » 
ne crouò niente robba da mangiare , 
allhora diimonròda Valentino 
dicendo deftricr mio deggio peniace 
la vita è data come fa l'acerba 
tu magni fronde , & io radici d' nerba . 



Voglio te dire del Re M ti ferino 
c turco il Tuo Reame l?«ueal afe iato 
e podedutodal ReCoftannno 
che altro che Penìa non gli h i lafciatOt 
& hauendogli pigliaco ogni camino 
haue do in mauofenipre ha dettato , 
tendo afled iato e fagli guerra 
nota* con giorno a torno de la terfr* 



Puì voice con fuo cagliente brand \ 
di debbolezza non può caualcare 
ad alta voqe Dio venne chiamando 
dou.de ti prego non me abbandonare 
più volte radicate va cauaudo 
quelle radici comincia a mangiare 
ni caualcando o«r quelle contrade 
le può vedere alcuna ctttadc ; 



Orlando che ve dea tanca gente 

fra fe dif&e venuta è pur la mia, 
a queita fiata potrò crier contente 
tocca il deitrter ♦ e mette fi a la v ia, J , 
dicendo , o vero Chri ito onnipotenti** ' 
aiutarne tu o figliuol di Maria» 
ch'io non Zìa per Orlante conofeiam 
pecche ùtia cu qucili traduto « 



£ caualcando arriua quella ferra 
fecondo dice l'autore ne orbigli* 
e per ventura vide vna gran terra 
gente pagana , e gente di nobiltà 
a torno queita facea gran guerra 
a piede , e caual ben cento milia» 
per ria li chiama la nobil cacate 
d'intorno lUniio dui JU incoronate 9 



Per inalzare la mi%ia nca fedele 
non già che da venuto per fcorrtjzo,] 
ma Ibi per Gano eh- * tanto et u^ele, 
di chyftiani cercando ogni uapuz» ; 
aitam?, e Cailo , e mia mogliere 
Vliuier ,e'l D* *c»c, alerò non aluz# 
che lì lofcampo come vaino, 

io fon digito di far mmc 
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CANTO 



«libicamente fumo * lonti al pafsp 
vcrfo Orlando «ridarò la motte 
d»fse ribaldo ferai di vita caiso , 
Innami the de la terra entri le porte 
Oriundo gl» ode e fi dicendo o lafso , 
io v i prometto , e-giuro a tale forte, 
le non mi lafciate andar per la mia v*a 
tutti patirvi farò morte ria. 



A campo fi Icuò vn gran rumore » 
aime in ponto fon intrate a la via, 
ogn'vno correndo dice traditore 
quefto imefe Antifordi Baroùa , 
p t . iso a la porta lo gentil fignore 
qurj de la terra ognVn mente tenia , 
Orlando chiama lafciatime intrarc 
tatoui vedere quello ch'io fa fare. 



Vno che pretto (Irinfe la (ua fpada 
e vn'altroLilanla con 'valor; 
fubiramente <> pone a la (trada, 
dicendo ribaldo difmonta d'arcione 
lattltaprimatc latàtagliada, 
e Durindana Orlando ha tratta fuor* , 
le redine ai dcftner abbandonaua , 
infra di quelli tei fi calualcaua. 



Per cortefia lafciatcmi venire 
e fola mente che mangia vn poco 
poi domane fu ora voglio vlcire 
fopra i! campo prouerò tal loco 
e tutti quanti voi rtati a vdire 
verro' 1 pala zzo correndo a poco a poco 
irowac il Re con gran potencia 
pgn'vno falou , e fagli riucrencia . . 



ÌÌ primo colpo che Orlando getta 
t agi iò la tefta ad vno de latroni 
dicendo a la gente maledirà 
verfo f lawom tocca a 
il primo che gionie ben fece vendetta, 
la cena inferra al primo ne mandoni, 
& al terzO infili capo toccollo 
"lalpadaHpolennalcollo.ir 



r 1 2 lo quarto fece el fimi gli ante, 
che lo venne fpartendo fin al petto, 
«1 quinto ancora lo brando troncante > 
T, w braccio li ugliàua di netto 
l'altro ctidaua diceacto Ti migante 
inalano habia chi crede Macometto 
luci colpi nonfi ponno loffetire, 
f!i pupna voglia cominciò a fu*»"* 

A potercfcamparelafuavita 

correndo appretto, quel nobil (ire 
ìl Conte Orlando pei tona polita 
al lue dilpttto lo fece morire, 
f opra di quella geme infinita 
cheiene il capo lo fece lentire » 
roma indncio quelli feiaimati, 
Hiuno ai campo 1 m>n fono Lornatfc 



Dicendo vn caualier a le porte , 
di portararme non troua paraggio, 
la lua perfona è leggiadra , c torte, 
porrà buon'arme che veduto haggio, 
e ne dimanda di venir accorte 
che trar vi vuol di tanto oltraggio f 
dilse lo Re lardatelo traafirc 
& auanci di me fatelo venire , 



Ounquequefte con parole fuaue , 
correndo ogn'vn che li pare folazzo » 
e di quel vilo fen portar le chiaue , 
e lo portonaro fteie lo b razzo , 
)e chsaue toJfecon parlar gmue 
del caftello cittade , e del palazzo 
Orlando è inttato , e la porta lì ferra 
vcifo il palano vi che'1 non ejia. 

Quando và per terra quel barone 
patc^n guerricr de gran affare, 
per I*Ouà* vecchiarde , e garzone» \ 
ogn'vno li corrcua a riguardare 
Orlando lior d'ogn'altro campione 
al palazzo comincia a cfifmQutarc * 
lubitamcnte la mano difende 
! fw&H Valemmo , c V afri» prende. 
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Q V A R T O. 



Tratto Io freno , l'arcione Tappicela 
la re?.) trio ftarefopra là fella , 
la bocca fua poi l'orecchia • 
o Valentino mio coti fauella 
la mia perfona fopra te fi fpecchia 
che danno in mezo de la gente fella 
a ninna gente non ti laicia toccare 
fé alcuno veniile ti per cauaicare * 



Non è niun cne fi poto accollare 

appreso del buono Valentino, * 

al Conte Orlando mi conuiea cornare 

fopralafafagionfc il paladino 

e la .bandi era fi comincia al, are 

veduto hebbe lo FU Coftantmo, 

il Re d i B "i marino in Ino lembi ante.' 

gfonfe Orlando gran Duca dV 



Tu vedi ben per fa noftra ventura 
per quanto noi hauejno caminato 
letornoa reto per la vergin pura 
de ogni cola te haucrò contentato 
labiauate darò lenza mifuta , 
Ce à qutito palazzo io lon afirraato 
reno la Italia (eguirai lotrazo 
cerca per ce , chNo per me procazo » 



Quello Macone fìgnore del mondo» 
ialua ,e mantenga ci alcun pagano 
d i a rutto i ia , c casato a 1 fondo , 
il buon Rinaldo lo Re Carlo Mano 

Vlimeri, e'1 Dan?< e baron giocondo 
Orlando quel u fallo capuano * 
coti come è figlio di pUuana brutta 
di Carlo Man fua gente iìa diftruttaV 



Come fu in falla Orlando camina , 
c Valentino al camin è mtrato 
ad vna tta'.la intrò con gran ruina 
che ben pircavn drago sfamato 
che trema due deitrier la mattina 
ogu'vno in tanto era aprouedato , 
Valentino intrò con tanta afprezza 
troao al primo che rompe la cane zza. 



Infra di quelli pareua vn demone 
doue crouò dauanci la biaua , 
de ogni cola fifacea boccone 
de orzo , e paglia che pare vna draua 
a calce inude , che pare vn dracoue . 
manzi , e retro con furia calzaua, 
di fuora vfeite di molti ferante 
la biaua fi mangiaua che ea mance « 



Gli qual di/trutta hanno cafa di Leuantfe 

10 Re Mambrin ,e l'ardito Troiano 
e Biunamontc fchiata di gigante 
Coftanemo Chiarello con fua mano 
oc Aimone ancora il Agolante, 
Orlando Conte talfo Capitano 
cotanto ha fatto conlua Durindana 

11 terzo ha morto de gente pagana t 

Re Coftancin fi fu leuato in piedi 
dufe barone fua perfona benigna 
con mierentia. e con gentil mercede 
la mia perfona già che non il degna 
anione con honorc del carattere 
adotto col portare beila «nìegtu. 
le tumaefttoiei de hirJagutrra 
teucrote eoa me dentro la terra . 



Molti feudi eri andando correndo 
ver io la Italia aldcndo lo flagello 
furti a due man veniamo (tringendo 
lu Vegliantin per farlo tipincllo 
vno ti venne calando correndo» 
e Valentino cala doue è qutllo, » 
e vna copia de calci de nel petto 
che mortolo gutò al ivo difpeuD . 



Ma ti proraerto come vero amico 
le iniembre con meco voi ftarc 
di aiutarmi tu fai lo parrico , 
vedete che mi volete adimanrfare 
difTc Orlando di ogni tuo nemicau * 
io fon da tanto , e portole alutare 
da me foldo per ottocento cavalieri 
ft lo aiuto «loti fa meAieti 
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bifse il Re Quattro male parlare 
battana'! false il valorofo Duca i 
Orlando Duca di Chriftianitade , 
che quanta gente al mòdo pan manduca 
aon potran ftarc a le fue forc'omate 
inuer di duoi conuien ch'io dica puca , 
c la mia volontate vi diraggio-, 
jpcr quello foldo moneta non haggio. 



Uskt voi ilare la miavolontate 
dentro a la ter ra vi darò ricetto 
re per fortuna la guerra guadagnare 
rdarout quefta terra vi premetto 
ijjfse Orlando più non dimorare 
che io vi giuro per mio Macometto 
«la mangiar dame che biisgno haggio 
eia una forza poi proueraggio. 



ch'io ho vna figlia che a nome'Palma 
e dar ce la voglio in tua balia , 
con mezo fto reame fenza fcampo 
io con tua forza difttugge ito campo • 



Donde ti prego dimme il tuo nome 
perche mi pari ne Parme adato 
Orlando gli nfpole che non dorme 
di quetto te haueraggio consolato 
io voglio che Cappi certo come 
cento battaglie haggio guadagnato 
e paro giamai trouai in pagania 
e chiamome Antifor di Baro/la, 



Difse quel guerrier hor te difarma 
barone pretto per tua icpudrua 
io t'amo tanto che danu l'alma, 
cerne tj chiami 9 e non dir bugia 



Orlando tutte l'arme c'ha veftirc 
n fe fpogliaua ,e la foprauefta 
e quello pagano li fece venire 
le tauole acche , chepareua vna fetta, 
le bàisc d'acqua, touaglic-e bacile 
ne l'altro canto Ja iu uclw è quella 
aoi cantaremo vna mente audace 
Cimilo fe ne dia iamtade , e pace* 



Come Orlando fu dife acetato della Città per di f ut ile y e 
poi disfido tuttili far acwik combattere >e fu 
vincitore 9 Canto . V* 




JO credo ih Dio Patre Onnipotente figliuol di Dio genito Valente 
fattore dei Ci ci , c de la terra increato* e padre anti fecula creato? 

*'jribiliiim,& inmitbilium certamente figliuol di Dio gratioio intero 
A' JO doiuiuil leiuna Chnilum nato lumen de luuaine , e tìglio! di Dio vero, 

TU 
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Tu folo fci quel genito non fatto 
per (mancia quel vero padre 
per voi quello mondo non fu fatto 
beato quel che crede tua nobiltade 
e per vo/ltafaluce in terra adatto 
difcefo dal cielo , e venne à la madre 
e preferirne a quella nobil veft, 
di Maria Vergine , òc homo fa cte ed . 



Sopra la menfa a mangiar fi raofle 
che tutti li piatcllili Sottana 
che refignaua polpe fino l'offe 
niente indietro non ne mandata 
chiunque lo vede non haue percoffe 
ogn'vn di quelli fi marauighaua 
tanto coflu i de mangia adatta.» 
che quanta roba haucano non li batta . 



4 



E Crocififlb etiam prò noi! 

fub Pontio Pilato fatrofu, 

e fepelito da gli AngcJi foi, 

c quella gran lapide pofto fu Giesù; 

in certla die refufeitò poi, 

éc fecundumferipturam andato fu 

fall in Cielo , te andò a delira parte 

hora ritorno a le cofe paflate. 



Orlando hauea lafciato ogni coftume 
e come porco fi todcua il dente 
e la fua gola ben parea vn fiume , 
non Iparagnando per niente lo ventre » 
perche hauea quali toho il lume , 
marauigliare faceua ogni gente 
tre pezzi li faceua de li caponi , 
e d'ogni parte faceua vn boconi. 



Al nome di colui che ha formato 
e tutto quantS Pvóiuerio mondo , 
io me ritorno a Io lafciato canto 
el Cont'Orlanflo a| quel fignor giocodo 
quale de l'arme è tutto auantagiato i 
e de lua forza conterò lo fondo 
a voi lignori mettenti in memoria 
al nome di Chriuo a phiftoria. , 



Ogn' vno cb e vede li farti de lu i 
andoronfeal Re Co {tantino, 
di fieno fìgnor noitro de gran v ina i , 
quello non ce latta nè pane nè vino « 
il Re li difse prettamente vui, 
ogn'vno debba intrar in io camino, 
portate da mangiar quanto biCogna 
a uranici che non nabbia vergogna* 



Signori io vi lafciai ne l'altro dir* 
come Orlando lì volle difarmare 
quello pagano ehe'l fece morire 
di moki teudier lo fece intornare 
venuta è acqua touaglia, ebacire, 
e prettamente lo fecelauare 
dapoi a vna touaglia fualcmcato, 
Ad vua tauola ricca fu adettato, . 



Ghe ben potrò la cofafeampate 
dapoi che vfeirà fuor de la citrati, 
e le f«e forze ben potrà prouare 
da mangiare beuere li date 
pare mae&ro de Parme portate , 
fe lo penlìeri non vi ingannate 
portaro robba , 5c ogn'vno fi adafte 
per fino a unto che lo barone bade % 



Re Collant ino , e fua baronia grande 
fubitameme difse* gli kudien 
hot gli portate di bone v manda, 
éc ogni cola che gli fa rneftieri 
Orlando come lo nome u'foande 
a mangiare incominciò volentieri 
e lolo per impire ben lo ventre 
nanti da elio aoxj volfeferucnte. 



Ogn' vno fi fu partito con gran fretta 
cominciò le v ina nde a raddoppiare P 
lo Conte che a mangiate fi atuetta 
come bifoeno hauea di tal aitare , 
e l ubico li leuò con gran diletta 
di buona voglia cominciò faltare 
• coiai laico li gettò quella fiata, 
«he mezza quella fata hebbe pattata. 

Diffc 
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X>«aea] Re Coftantino che vi paté 
a niu perfona quanto è leggiera 
fcuardafi fon maeftro del falcare?, 
dir no» fi può la mia forza altiera 
Coftantin dilse io ti vorria prouare 
come voi pabereti la riuiera 
cheatfrontafse Graciero de la Scura 
chea iafua vitaconofee paura • 



Orlando cb'intcndca laracinefco 
& ogni cofa intende de lor dire 
a benché lui faceua dei fiancclco 
e l'arme rorameuce fi ha veitrtc, 
partendoti Io Come gentilefco 
f uor del palazzo magno volc infire 
come fi mofse jl baro a di guerra 
il piedi manco non tocca in terra* 



p'fse Antifor venga mie arme , 
il Re rifpofe molto volentieri , 
cXjo fi volfe armare , e coli parme 
dauanti fon venuti , e fuoi feudieri 
per voler con loro contrastarne 
a lo fuo core ditte per fan Pieri, 
a la teauerfa li fperon li calza 
Co/tentino in piedi pretto ti alza , 

/ 

Dapoi che ha pollo lì fpcroni in piedi 
il Conte Orlando prete il cofsare 
Se hauelsenli porti per fchinicri 
lo Re Bc I mar ino fi hebbe a leuare, 
malan bibbia Macon , e Gabellieri, 
maledetto te tia tanto mangiare , 
per quanto a quefte corte hauete fatto 
maledetto tefta per qucAo tratto. 



Difse li Re tu non ti fai armare , 
voltoli pretto lui a la lua gente , 
torto di fuora fi debbia cacciare 
che fc ne vadi via prettamente , 
chc'l non è buon d'altro che mangiare 
Orlando Tintendea fecuramente, 
il bon Conte l'intende, efeatma, 
la corazza fi pole fopra Tarma. 



le pìafì re f otto fopra reuoltando 
<ii lopra l'arme getta la panzera 
Re Coitantin fi venne ieuando 
quanto paiea che ina forza altiera 
e molto fotte vienfi conturbando 
voitoifi pretto , e difse la lua fchiera , 
cacciatelo fuor di querta corte 
Ce a quakhejnodo datene la mone. 



Re Coftantino zopicar i I vede 

che Macon ti faccia dolente 
oc habbia il malano lo tuo gran potede 
che come porco ti rodeua il dente 
ma ti prometto per la gi'.nta fede 
fc tu non pieji'l tuo deitner corrente % 
e cauare di fuora di ftà citta de 
le non punir farò tua fcl/iude k 



Dal trionfai palazzo Orlando fcc** 
andò a la folla con virtù ferena 
c Valentino troua elio palefc , 
e poieli la m ino in fu la fc/ieua 
dnse deftner mio fa tal difiefe 
fecondo vedo che hai tanta Iena - 
pigliò io freno , e in tefta gii mnff 
evenendo iuoti taf parole difse . 

'». •» ' ' 

Per amorde Antifor de Baroffa 
tleitrier mio dobiate zopicarc , 
per darà Coti.-; ncin malinconia 
ci .e non i/a dando debiate icufaw 
il Re cornalina a la fua baronia 
preito de tuuti debbiate cacciare . 
Orlando miele tutto il luo detto 
poi tene mente douc era vn pogerto . 

E tanto monta ad vrto quel barone* 

che haue a paUarlo dettricri 

alzò lo piedi, e fi montò in arcione 

già non parca di Franza caualieu , 

ma nante fi parea vn bottone 

c li fperom atrauerio li piedi 

la lancia rouctia , e lo fpreron-cocca 

vaiola poxta comepeifunafciocca. 

Ri 
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Re CoitantindifTc hor Io cafciatc 
di fuor de la Città fpecialmente 
come è di fuora le porte ferrate » 
he più non torni adietro Io dolente 
hoile di fuora che lono accampate 
:> getteran da lo dertrier corrente , 
c»me Rinaldo pigliato fari 
Re Marnilo filo appiccerà * 



II valorcfo Conte con fila faccia 
a lo nome de Dio Padre diurno 
fi li guarnilce intrambe due le brada 
di quei br.ii/-ali che fono d'alzai fino 
d.ipoi fe mette la gentil coraccia, ' 
. o piatirà , efpalaroli al fuo domino 
dapoi (opra gitò la fopra verta 
braado cinto , e poi l'elmo m ceda. 



• »»» •. - • » 
Orlando tocca di ruga in fuga » 
amo che de la Città venne vfeendo» 
dofso porta l'arrnaduia nuga 
ì Valemmo fuo verme dicendo , 
juelli di denteo m'hanno porto in fuga 
]ucitc parole vennime intendendo 
:he vfciti di Parigi noari amici 
|ueiti pagaa tono mortai gemici* 



* * ■* - J* ^ * 

ente pagana ferratala porta 
he Aiuifor wi> dentro non ritorni 
la perioda de lo Conte accorta 
aclaua a Valentin che non Io feorni 
edi che poi to l'armatura corta 
liimontaatcrra, e par che non dormi 
egauo le prodezze » e lo potere 
mettermi l'arme come è douere 



Iti yalorofo Come d i fm on c a t o } 
traiseli adolso la fua armata r j, 
#ino a lo brando mane a lo prato 
alza la cella , e diise Vcrgir. pura 
io p r tgo che ti li a t iccomandato 
che quella geme eutimia forza duca 
de non mi tar morire iignor mio 
non mi conquida quefto popul rio , 



Gli guanti in mano < e prefc'i corridore, 
fopra del collo lì appiccò la Jan za 
lo feudo che appiccato a l'arcione 
monta a cauallo con la fua possanza» 
gii mai non fu v eduto tal leone , 
che come a quello haucfse tal rogaoza. 
ferma la Hata , e la laaza abbandona 
e qanso pocc lo deilrier iperoaa é 



Ciamai non fu vedutta vria faceta 
quando d'ateo di ofso a tirata 
polita r c bella potrà la neretta 
in atcìon pare tm perfona adacc* ° 
ftaua a veder Ja geme maladetca # 
Yedcre voi Re gentile brigata 
e rider ftaua io Re Malfermo 
guai da i 4 taducto e bello uà in camjaQj 

i v j . ' ! : 

Lui è più predo che non è fmariglio 

c quattro Ke lì a facto chiamare , 
eoa ottocento lui rau lo conligho . 
Granerò per nome u a chiamare 
Anc.ror h it a uei prato vermiglio» 
chi e comi che :* volt auanuro, 
clic vada incampo,e dcobia contrattati 
aducal 0 4 mc f cjic io tarò impiccare ^ 



i 



Auuenga , che colui non hi feudicri 
cju ci che bilogua pur fi deue fare» 
elio li (peroni fi calcia in piedi 
con U lue mani gli hebbe a ri bure 
c poi fi mette gligecitilichinieri 
apprelso in fu ic mette gli coitale^ 
li quali hauea porti a rimerà 
few ; A&ufo ti wc tu la PMtàcp t 



fcifpofe Graderò de la Scura 
tu me darai vn gran bcueraggia 
I a la mia vita non hebbi paura 
Ann (or qua prigione te daraggio, 
quello è vintidua palmi per miiura » 
de Re Mambrmo ,e di luo lignaggio, 
grida pretto mie arme mi vegaa - 
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Arme deftrier gli venne dauante 
fino al collo ha coperto d'azalone 
la fella porta adoiso d'elefante 
dipinta fu la lcge di macone 
da poi parti lo gentil gigante 
gridando difst venga il baftone 
con fette palle , e longo d jeci piedi 
porrato tu a lo gentil guerrieri . 



Prouerai che Antifor di Barato 
che apprefso de la morte ti conduce 
moarar ti voglio la mia leggiadria 
Macon m'aiuta ,e fuoi fuaui duce 

Jnù di dieci battaglie a voglia mia » 
o ho fatto girtar fauille luce, 
guardati da me io ti sfido a morte 
prendi del campo gridando la morto 



Vno gli fperonigli mett'in piedi 

« prete lefcheniere gli cofsali 

poi la panciera che ne gran mefticre 

dopò gli mefse li gentilbrazzali 

corazza , e piaftra con Telmo altieri, 

fopra quelle fi mifse arme tali 

«he panar non le può ferro pungente , 

Tao valoiofo coirò de ferpente • 



i tirarli pofia vn buon arcieri 
l'vn contra l'altro fi fu riHoltato , 
chi chiamaua Macon, e chi San Pier! 
poi Pvniuerfo l'altro va infiammato 
fermati furon (opra lor deftrieri, 
fopra la cofsa lo troncone alzato 
a galoppo partir pianarne me 
toccando poi lor deftrier corrente * 



Di fopra a quello metea la faprauefta, 
il brando cinto , e Gratiero non fale 
ì'vno, e l'altro n mettea l'elmo in tetta 
dapoi fi getta di dietr o le f pai le 
vnt> battone fil mio dir non rerta 
come e' ho detto hauea fette palle 
fei libre Pvna ciaf cuna pefaua 
« verfo lo dcftrierc fi n'andaua. 



Dapoi il corfo vennero crefcnJo 
hafte abbaflàndo , e deftrier imbi oeca 
il fuo arcione ogu'vno va ftnngeodo 
l'vn contra l'altro con fua dogi <a tocca 
fopra li feudi fi venner giongcndo» 
che ogni ferro pare che fi infoca, 
per la gran furia l'hofte fracanato 
egli deftier interra ingcnocchiaco. 



Con furia del cauallo lui fi getta 
Io feudo pKle con la lancia grofia 
grida ndo dille hoggi farò vendetta, 
verio del campo lui fece cai moUa 
& Antifor gtidando alpetta, e fperta, 
ch'io ri voglio fpartire polpa , 6c olsa 
Orlando inceie , e lo deftrier fi ferma 
Sperando lui con fua forza ci trema « 



Le ftaffe ogn*vno da gli piedi perde , 
la groppa de gli deftrier a lor fu letto 
e Valentino che indricto fi vede 
vedendo ftare Orlando a difpetto 
e lo pagan con fua iniegna verde, 
non la in che modo fia Macometto 
di qua , e di la gli deftrier fi /traporta 
ch'ogn'vn parea vna petfona morta * 



Quando Gratiero nel campo armalo 
dilsc RibiMo^',1 monca de l'arcione 
come fufee vn J ione elio , d ifp ictato , 
e rendite a me per mio pregione 
fu£o le forche t'haucrò piccato 
nfpofe Orlando quefte ben ragione » 
da me ti guardi , e cominciano il gioco, 
che rnnami che ti p*iu da ao loco. 



• r 



Il primo che fi arricordò fu Orlando 
fu Valentino con tua forza alsai 
v er del pagano la tefta alzando 
e vide cne ftordito fta con guai 
e Valentino venne fperonando , 
gtidando dice al pagan che fai , 
vide che non è tempo da dormirei 

lcuatj iu t e moftu lo rae ardire . 

POAtftì 
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Donde che Graderò de la Scura » 
ri nega Triuigante.e Macone 
dicendo come metumc paura 
& a due mani prefe il tuo battone 
Orlando li venir a lor procura 
lo feudo fopr a la tefta fi pone 
e durindana de lo fodro ha tratta 
la cua perfonaralorofa,& atta. 



Donde che G rat ie ro de la Scura 
rinega Triuigante,e Macoracrto 
dicendo come mcmrac paura 

. e quello colpo fe co* gran difpctta 

d f fur » a >« con * un do 6 |ia ne procuM 
che hjcrcdeua dar in mezo'l petto* 
gettò furia l'auanzo del ba ftonc 
fl Conte li bajbo in 4 fti l'arcione. 



Et il pagano Ione va correndo 
nonlcamperàjdiccndo Antifore 
e lo battone de l'aria feendendo, 
dicendo io traròdi vita tuo re, 
Orlando vide, e ti venne coprendo, 
che lo ferrante parca vn'Hcccore, 
ma come piacque a Dio quelle palle 
diede ad Orlando dietro de le l palle 



Il Cont'Orlandoftrinfc durlindW 
pero che quel baftonc non lo tocca* 
iopea le fpallc pattò tal riguarda 
che foora lo terreno fi imbrocca 
ver io il pagano con tona gagliarda 
ben li uroe con fona (ciocca 
quanfarmeprefe inferra li gittaua 
e de la carne ancora fracau'aua. 



De Io gran colpo perfe la memoria , 
1 mar ri io ftaua lopìa Valentino 
e come piacque ia luperna gloria 
fi venne arneordando i! paladino 
e duri inda na prefe con vittoria 
forte correndo verio il i arac i no, 
li diede vn colpo con fue'forze belle 
le fauilic che fu nano parian fteIJe. 



Quando il pagano fi fentì ferito, 
di quel colpo che parca bm mortale ] 
di ce M te oiìiì mio donarne aiuto 
che hoggi me larà forza campare » 
inuerio Antifer fi ne tu gito 
dicendo u ti conni co vendicare 
de dargli morce.iui forte u adita, 
in pretta el brando de lo fojro tira. 



Per fina al petto la tefta inclina 
per lo gran colpo che li dette Orlando 
Granerò fi ricco fta a gran ruma 
forte Macone viene.biaftemmando 
dice figliel di puiana marina 
per che mi venite abbandonando, 
alzò il ba itone c'ha lette cathene, 
che ogni vna vua gran balla tiene. 



Per grande furia glijde fu l'elmetto 
con quella ipada tua tanto tagliente 
1 a tetta aobaitar te lopra lo petto 




riuoili roteino quei colpo inchiodol* 
e diede al pagan iopra del cojo. 



Alzò ne l'aria per darli grande onta. 
Orlando fi apparecchia durindana 
lo feudo mette dauanti la f r onta 
e qoeUo che de la geme pagana 
• rouare vo He la iua forza pronta 
i| Conte Orlando dì virtù fontana 
a man riuerfa fi git;aua il brando 
ciò bafton^cr mezo vien cagliando. 



Donde che durlindana't! t tanaglia 
armejcùe troua non li dura inante 
nugl^minuta la pantera taglia , 
palla per fe>iia quel brando troncante 
ia iena ne gittò ne campatila 4 
non l'aiuto M.t con ne, Tiuigante 
Re Cult animo u mette a vedere 
tlRcdiBcluurm cominciò a dire. 



Digitized by Google 



CANTO QVINTO; 



Antifor che l'haueano ^retato 
cacciato l'hauean fuori d c la terra» 
benedetto li fia quando a mangiato 
poi che maeftro è di far la guetra 
guarda clic grati cto a decoloro 
morto lo vegio giacer io pia terra 
io vegio la pcilbna unto adorna 
fcrohartai più ho no re £ ritorna* 



Benedetto gli fla il pane el vino 
e ciòc'ha mangiato fin la carne , 
le corna aretro per quello camino 
quaglit,pernice,e fafane,e Itarne » 
torniamo^ dire del Rè Malfermo 
vedendol frate morto lo t lo Tarme 
dicendo ohimè Antiròr di Baronia 
li conuten che per me pagato Ila. 



ancor lo feudo coirne detto haggio 

ilJRe pagano tuoi pender i fpoglia 

e de le lanze fi pigliò quell'alca 

il fcudolimbraccia,& in arcione eXalu 



Da me ti guarda difle il faracino , 
ch'io ci voglio per morrai nemico 
nipote il Conte Orlando Paladino 
de non creder che t'haggio per amico 
volco il tuo deftricr Valemmo 
e ùmilmente fece il pagan nco 
ogn'vno per inoltrar tua forza molta 
pigliano^campo>e fuo dcitriero volta. 



L'vno da l'altro tanto và lontano 
quanto è àjlonge quali mezo miglio 
Orlando fiore d'ogni capitano , 
c(To e pili pretto che non è meriglio » 
e lìmilmente fe quello pagano 
a le grolle lanze dè di piglio 
fu l'arcione li fermò, e- ciaicunXcalza 
e de fperoni loro deiirier incalza . 



Leuofli in piede lo Rè di Granata» 
dice venga mie arme fc fu armato 
li batterò hoggi la tetta tagliata > 
ad Antifor le m'hauerà a*pecjaco 
di lcudi,e lanze vene via brigata 
doi lcudi,e doi lanze ne a pigliato 
non vuol vantaggio ne più Iparagno , 

due làzc porta per lui è per il cópagno. Prefe del campo il polTence Anfompnc 

o Lenates, o Iuda Macabeo 



Dicendo tatti Macone a voi Uflb 

con lcudi,e laute a lo canini tiaua 
dicendo io Io Uro di vita caifo , 
ad Antifor che nel campo alpettaua ' 
ccoua Orlando che ttaua ìniulpailO ' 
le lanze,; tcudi al teren gittaua 
dille baione piglia qu^l ri pare 
quella che reità a me lafcia la it are . 



Che io date non voglio auantaggio 
Oliandoci Uè và di buona voglia, 
d'arcione file abballa di coraggio 
la lanza ttaua ne la verde togli a, 



o veramente Arctra,o Paiamone 
par nei camino el polfcnte Ernifco, 
e finalmente il ponente Santone , 
o veramente Gefaro,o Pompeo, 
O ver Rè Arma Troilo, o Enea 
Regia Gami ha>o Pan taiilea. 



Coftoro amanza ogni cor dolorofo 
cioè Orlando e quel gentil pagano 
del combattei cialcun è valorofo 
baiìaudo le natte che tencano »n mano 
e lat'cio qui il cantar poderofb 
ne l'altro cantaro del capuano 
peonie lib rò la grande terra 
Dio fi te gauerna da far guerra. 



Come 
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Come Orla* do detto Kntìfor vccife il Rè Granat a, & 

altri Rè. Canto Vi . 




A Ve Maria grati où fortuna Tu Tei quei la lucente calamita, 

de* mannari lplendor,e conforto e ipecchio,e fonte,c fior dei Paradifo 

o prenota Stella tramontana la via che ai-coita a la gloria intimità 

li mannari conduci a bou porco, de prega il tuo figliuol con chiaro vifo 

o calamita de la te Chriftiana', piega Maria che .i&d ia aita , 

chea voi r riguarda non ha mai corto dapoi che nel cantar ni io ton miflo 

Vergine eletta dal diuin conuglio cantar io poifo,e bene proferire , 

«he desìi diritto haueiti^et cuo figlio la bella hiftoria mia pofla ieguirc» 



Tu Tei quella fontana in ogni grada 
tu fei quella Diana relucente 
voi feti quella che la mente facia 

10 come marinaro tengo a mente» 

11 mar li vegu per via contumacia" 
il mondo i i mare e mouaii la gente, 
voi lete (pecchio e £or del Pa radilo 
de ut fi uà in gaudio in canto c ( ìa ufo 



Signori io vi lafciaijoe l'altro canto 
lì come ogn'vno del campo hauea prefo 
il Conte Orlando pien di valor tanto 
verfo il pagano à ferir hauea telo 
e quel gucruero.per nanerlo affranto 
feudo corazza ogni cola bauca telo 
donde che ben lo re de vita caiiò, 
icudo,coraaaa efpalle gli hauea parto. 

£ * Jìmor- 



C A N T o 

E morto Io gktò'gia al terreno Ua non hauettifcu baron cren fozna 

ditte Orlando con I .mimo fereno ma io ti fcrò fi afpra vercocna. 

tuo foii-ito al diano! riccomando perche ragione cu rhatta Tduccai 

che batta re bb c quel gran capitano. , p roua ,i wo bOdo cha'l mio proueS. 



Batterebbe fd fotte Orlando altiero 
il prò Rinaldo fior de Chiaramonte » 
tanto o(tui IH ferravi il fui dtinicro , 
che le fue mano vecife Brunamente, 
Chiaricllo,e non li valfe Tefler fiero 
c Rubione quello gentil Conce, 
il %.c> di Pcrfia.e oafeadun fratello , 



Ahi diflTe' i gran pagan tradìtor fello 
verro di Orlando la fua fp^da drizza, 
che te lo crede metter a) flagello, 
e di gran rabbia lui tutto fi (tizzi, 
ma Orlando fa piti pretto di anello 
verlo'l pagan li luoi colpi «zza, 
fopra del collo va colpo li donai» 



Tte. U Tana Io r. c f u in fauore, 
armato al pomo in arzon ti monta 
dicendo Macon mio e gabatote 
intendo vendicarmi di cai onta 
vengame pretto* J deftrier corredore 
monta à cauallo con turbata fronte 
e £cudo,e lanza portò per giottrare 
▼erto Antifor iacorniociò a cridare. 



A Ji m ? rtc ^ kl rao "c,c fhatta mira 
verfo Antifor cominciò il hallo 
di buona voglia ilfuo dettriero tira 
le arme lucente picche chrittalJo 
il Conte Onan4t> fu pieno d'ira 
verlo ii pagan per morir in fallo 
a man nuerfa fi getta la fpada, 
•imbatta del pagan hebbe tagliada. 



Mottro coAirr Cubito fi cade 
òc a vota fella rimafe'I ferrerie* 
verfo Io campò correndo fra ftrade?, 
allhora pretto lo Re Violante 
verfo la gente dicendo andade, 
venga mia arme,e tutto a Triuigant* 
che mia forza conuien che rifuFSa 
eoe Antifor fello i peccati purga* 



A rmato in ponto a caoaflo vai 
dice* Macone mio in quetto patto 
Se Antifor con tormentone guai 
«fi non mi far morir che non- lo* abbatto 
mill'anni pare, e fperotjaua aliar 
dicendo de la vita farò c arto 
traditor fallo noa potrai fuggite, 
boggi lo giorno ti conuien meri* e. 



la lanza bafla,e tocca Io de Arieti 
verfo Orlando a la morte a la morte» 



Ditte il Re de la Tana o traditore, 

-fallo come me hai bene ingannato verfo Orlando a la mone a la mo 

perche non nfguardaftì >i mio trócone la valorofo Conte dal quartieri 

ciict ifflpronMtto di hauet lo pagato, de la Città non intraua le porte» 

«Jilft Orlando o gent il capionc dicendo vero Apoftolo San Pieri. 

P crdon «o , donarne grada che le feorte voglie . 

ch'elscndo à (cola di v* mio legiftro di quello pagan con gente fua , * 

ft© tratto m ìnfcgno quei rmo nuHHo. di tuttala ior voglia gii dettrua . 
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sesto; 



E Durlindana mette a tale verfo, 
fopra il pagano tòrte fi abbandona, 
per openionedi hauerlo lommerfo, 
Kc Violante che porta corona , 
non vale il fuo penne r da sue! ve rio, 
la lama groifa durindana introna 
donde per mezo quel batta il colle, 
e tiracelo rito Oliando volle. 



Lo primo che Antifor In campo gionfc 
con durlindana a man riucria volta, 
fopu la lanza durii ndana ponfe, 
che meza à cetra con memoria infolta 
o crede bene ohe di fangue le ponfe 
a Tale erate de la ìpada ben molta 
in fra il capo,& il collo gionie mfto 
che netto U tagliò la celta dal b ulto. 



DVn colpo tal che bea lo fe pentire, 
arme che porca non gli fu baitante 
con durlindana ben lo fe lenti re 
chelmorto il feeder dalor ferrante 
de tir perfora al *u lo fece iapcre 
di quetto mondo il Re Violante, 
Io Ipirito a Cioue,e|Marte in fua balia 
onde il por «aro tutti tn compagaia* 



A lo fecondo diede in fu l'elmetto, 
che morto in terra cadere lo fece 
a l'altro diede poi con tal effetto, 
vn laracino nero più che pece, 
il terzo,quarco,qujnco come netto, 
il iefto,fettimo,occauo,nono, dece, 
a chi con durlindana vn colpo daua 
medico alcuno non vi btfognaua. 



Re Malfermo fòrte fe lamenta 
gridando dille ohimè fortuna ria 
come la mia perfona ti lpauenta, 
dice Q4i il Antifor di Barotia:, 
che danneggiato m' ha baroni t 
hauelulo tenuto in mia balia, 
quello che hagio non fhauena 
le net mio campo P haucXie tenuto. 



lntro gli quaranta intramezofje 
a dritto,cc il tìmftro va voltando 
eli gran colpirne a quelli mode, 
. ogni buone arme per mezo cagl landò 
ogn*un che cale cola riguardose 
attorno tempre*! giouane incalzando 
a dntto,e liniitro lo feriamo, 
dauanci «e diecco cran coidì li diano* 



Chiamò de ittoi quaranta baroni, 
dice fratelli degnatemi aiutare, 
c tut ti i nu'emc montare in arcioni , 
chiunque a l'impreia potea (peronare 
& Antifor face che ha pregio ni 
In unto faccio le forche acconciare, 
apiccarollo per k mio Macometto, 
per amor de li morti vi prometto • 



Orlando pare vn drago a&unac* , 
con durlindana fua auantagiola, 
non valea ali hora l'elmo atfatato 
a chiunque da in terra morto pofa 
le retine al deftrier hauea laiciato 
abbandona la forza ponderou 
donde che mette a loro cale Arena 
t nito colmane fuoi colpi af pecca» 



> 



Armati furo n lor ratei quaranta', 
baioni comlpadc,e gtofse lanza 
fi come cnc Antitor fofser fefsanu, 
non li ftimaron di loro potvanza 
il primo che dauanti a voglia unta, 
correndo tutti con tanca arroganza , 
</rieto Jaiciando ciascun compaguo, 
^ che ti crede haaer miglior guadagno. 



Sopra di quelli mette gran percofia, 
per forza fe fan dare lo camino, 
partendo feudi caine,polpe,& ofsa 
lcoperto dietro gli lai ciò il ferrino» 
per la gran furia aicun n fe molsa 
di (angue cu tto,e lo brando azallno 
ogni arme per forza va impartendo, 
e va di mulci colpi riceuendo , 

jg j Alcuno 
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Alcuno vide , che non può foffrire 
*55*W non è cempo di guardare 
aflai di loro incominciò a fuggire. 
Orlando pon fin pur dileguare, 
con Valentino non ttàua ì dormire, 
per imo ai padigiion » crede andare, 
SueUe qu^ranu quai fumo armaci , 
non pia ch« quatro hekbeno Icampati 



CANTO 



Comeconuicne al Rè Malferin* , 
d'arme azaiine poi cucco fi armaua. 
col nome di Macon e A A poi ino 
hauendone gli quante bifognaua 
da poi dou'era di vn coloro fino, 
che di ferpente,e canco non prezzati* 
la migliore citi* che lui hauea 
• per quanto quello coloro vi cenea. 




»po Leone ne Orio 
come • quello Aatifor paladino, 
in verfo noi ha m e .*> tale corlo 

che non ci vai elmo ne bacinetto. 

Malfermo gli difle i penffer tutti 
«a poi che abbandona Maco netto, 
che da vn folo noi fiamo deitrucci. 
de non vi far {campare io vi prometto 
Pillar gli fece con fuoi.pemieri brutti 
c on cucce l'arme iigare vitretto 
poi che di quello haueuauo paura 
io laroui appiccar con l'armadura; 



Allhora quello coio di' ferpente, 
dicc'l libro che tucco era lacaco, 
nè lanza grotta nè lpada cagiience, 
a proue alcuna non hauria paffuto 
fopradj quello e d *oro lucente 
v iv t opra adita tutta lauoraca, 
la fpada timta lenza al tra tempefta 
ti guanti in manose poi l'elmo in teda. 



Sopra de Telmo hauea d'oro in mano, 
in fu la cima vn ricco Ma cornetto » 
di prede, e diamantr,coronano , 
dauanci vno carbuncolo perfetto 
che dì (anta virtù mentuano, 
trouar ù poto lenza altro dilfetto 
di notte armoiri a lo luo ipiendore 
ir enea milia caual ieri di vaio re;. 



-tutte l'arme, e tutti li deftieri 
impendere gli fece a la pianura 
gii corpi morti cheion a gli lencieri 
fece pigliare contra ogni milura, 
chi non ha celta gli appende per piedi . 
da poi che haucit! voi canea paura 

e poi li voiu.e cominciò à gridare, ^ u -ne m ^ 

venga mie arme che mi voglio armare . alcun ne venga a la m la compagnia;. 



Poi che fù armato monta à cauallo, 
dallo grau 4 hoite,fic viciua a lo piano» 
guardando in tuna a caie italici, 
o fior di tutto il popolo pagano , 
*Cji conuiene che iiamo al vallo 
coutra di quello traditor villano 
acciocché Àncitbr di Barofia, 



Tutte fuè arme portate ne foro 
e io deitncri menato dauanti 
come ponte audice in tal iauoro. 
bene era fiore lui di Trluigantl 
lpogliacaire la giuppa di fin oro , 
oc nana data ad vno di fuoi inoanti 
di corco coiocu.rofu armato 
c poi le vede lopra vno farato. 



I la gente pagana che ciò intere , 
andando ti detto ogn'vno bisbiglia 
ogu*ua imprendati piglia Tarucie 
per dare Aucifor mala viglia, 
ce bi Mg no tigno r quello è paiefe, 
e furono a canal ben ere milta 
l'arme lucente pili che eh n tulle, 
a Malfermo gionfero a le fpjUc. 
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S E S T O* 



Rè Malferino la Unza.e lo feudo 
▼ a vérfo di Antifor con fuo tropello 
dice ribaldo ttneo hai mantenuto 
difonattro Re c'hà morto tdpmello 
di quel c'hai fatto ne fcrà pentuto, , 
morto hai;Gratiero mio car fratello f 
fettemilia nel campo nel comete, 
tutu hauerian moni a 



Non credo che «fai teuante ai Ponente 

di portar arme fi hauete paragio, 
dapoi che fete poi unto poilcace, 
& vno bop coniglio ci daragio, 
prouate hor voitra fpada tagliente, 
& io con quella mia me proueragio 
combattemo infiemelol foletti 
non eflendo tra noi alcun diffetti. 



Orlando fi riaolta lo deftr ieri, • 

la vipera alzò fopra de Telmo 

cu hai bone armene fi bon caualieri 

con meco fet venuto a fare fchermo , 

io ti prometto per Gebalt ieri 

ecco io brando mio quelle non fermo 

unte armature quante voi aducete, 

che più che 16 diamante (ha lucete. 



I che diri di quefto lo grande hoflo^ 
Re Malfermo trionfai iignore 
che con tre milia a ferire lei porto, 
donde te farà dato poco honore 
de non haucr tanto l'animo porto 
rifpofe lo pagano per raacone 
ben lo moftrate che forte m*amare 
dapoi fi boa contigli* voi mi datéV 



Lo miglior huomo di fio mondo feti, 
fecondo che haggio vdiro menfonare , 
c tanta gente voi G aduceti, 
l'opra d i vn huomo folo ad affai car e, 
a lo dreto vergogna ce haureti 
& ogni gente vi vole biatimare, 
con tre milia venite ad vno foletto, 
cnene ^ k * — — 



Il tao parlare me fi a. in la mente 
con teco voglio pur folo foletto 
voltofli preilo,e ditte a la fua gente 
m'aiuta Triuigante,e MUcometcQ, 
ogn*vn difmonta del defìrier corrente , 
non ho bi fogno di voi quefto è Tcifeto 
per parte di M icone mio beato 
queito ri haucraggio comandato. 



Se ben che a la battaglia ,mè v incetti, 

le moro fei chiamato traditore , 
a tutte quelle parte doue getti 
1 i re feria fatto poco honore t 
di quetlo mondo doue iu volerti, 
cflendo di Macole il primo fiore 
c Tempre nettarla biafcmato 
c da ogni trilla geme rampognato * 



Si me vedete d'arcione abbaturo , 
c quello vi comando per mia fede 
non iìa netfuno che mi dia aiuto , 
Macone noftro che tanto concede 
chiunque veniflc più feria perduto 
fe indietro tomo coliicome io crede 
lafcio Antifor,& a ;voi mi voltcraggio 
e tutti guanti morir vi faraggio.. 



Tu fei^difeefo di fangue gentile 
ìlquale fu chiamato Re Ma. librino, 
e che Rinaldo lo fece morire, 
quello che de Orlando è cugino 
onde ti prego con parole huraile 
e- fior de tuico'l popul ìaracino 
di (cefo fei di nobil lignaggio, 
noa ti fare vergogna c unto oltraggio 



f, detto quefk^fi pigliò due lanze 
vna per (ìj'altra per il compagno, 

10 vi prometto per le mie leanxe, 
hoggi me credo fare gran guadagno 
dui ioidi con canee glande ai romanze 
dice Macone mio nontefparagno , 
ver lo lo cani po corre con gran fretta 

11 feudi eoa le lame in rerra getta . 

B 4 i>iOc 
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CANTO 



©if$eAntìfbriK>ic!iefei venato, v 
in ver di me noa nate &wcc* 
con riuetenza tempre ViflUW^ 
de non volere ftare in COflWjjygB 
dilse'l pagan non hauerai inteaduto 
de rhaftegrofse piglia qual « piace , 



fa areion fi ferrnèM Conte valente» . . 
ftrenge per forza tocca lo ferrante» 
enei fiore di Leuaote,e di Ponente, 
paté Orlando gran Duca d'An&lance, 
de la difeefe d'ogni fuo parerne • 
toVbi&VOÙt piglia uual u piace , acciò ch'iodica moftra Viorauaute, 
da me ti guarda u Iconfondo amorte Otttuuno del Uone.c Giberto, 

ho Iafciaw le mie franche fcoiw. parca il Conte Orlando per lo certo< 



étUndo fe baftò pigliò va Unione, 
lo feudo imbrazza,e force s'affermare 
ootne il pagano vide quel figaore, 
pigliò lo fcudo cominciò a gfidare 
tu ne la colia ferma lo troncone, 
de bona voglia cominciò a fproaarc, 
a lo partire fortemente grida 
a morte in tutto lo baroa profida, 

Lafciamo ftare lo Re MaI ^ ri , no ».^ 
e come il disfida il Conte Orlando 
torniamo a dire del Re Coitamino 
che in fu la terra venne affigliando, 
chiamò à te lo Re Belmariuo 
ogn'vnodi noi acciò tar vn bando, 
che pteito tutti ù monticatilo 
fuot dcla città vfccndo ieazaidlo. 



Gofi ia arcione ia alto releuato 
più che'l forte Al diandro Thefeo 
o MafBmiano che fu incoronato, 
Giuito.OttaUiaa,SaIamon,lo Tadeo, 
' tf embroth che la torre ha edificato» 
& Ionachas, o Iuda Macabeo 
come Orlando con lua forza gioia 
in arcion parea Hettor di Troia. 



De li pagani parea Re Almonte 
col tuo fratel c'hebbe nome Troiano 
li quali turon morti in A fp ramo me 
e per Orlando , prò prio di fua mano 
o Mambrin che arnuò retro al monte 
e per Rinaldo fir di Mont* Albano, 
e Pafsamonte pagan maledetto 
quale mori per man di Macoraet t o. 



JUifino fuora.e le chiane portamo 
al nobel Antifor di Barena 
« la terra à k lu, gli afòguamo 
clic guadagnato ha la ngnoria 
le voi venir eoo boi facccttamo 
e faremo 1 i honore,c corteua » 
con* dicendo à buone (peroriate, 
verfo Anwtoc vUir de la.cittade. 



Orlandn auanza ogni cor valoroCò, 
cotanto è bona la fua gren tortezza 
che del combatter non dire nonofo, 
del luo fciunine,edc la tua deprezza, 
abba Ua Trutta lenza efser pi itolo 
toccando lo deitt ieri con afprezza, 
parea no loro dot draghi fceadente» 
coiì toccando li lot deitt icr corren te . 



Lafciaro Re Coftantin,c fuoi compaga i 
corniamo al Conte che dei campo prefe 
col Malteriao , e lue forze magai 
meco a le campo farò a le contele, 
ogu* n per fate li dolci guadagni, 
c veder molta gente di palefe, 
verfo'l pagan Orlando a briglia lenta 
con fuo dcitncr.c tolte lo ipaueau. 



Rè Malfermo toccana a fronte, 
vello Orlando va unto crudele 
e ptouur lue t ortezze pronte 
k pra del Conte non gettaua mele, 
che ben de li pagani è io min i fonte 
diede ad Orlando amato »pitì che fede 
fcudo»c cotazza.e p*ncera pjflaua, 
per fio la caia* io ferro loceaua. 
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SESTO. 



Se non che*l Come Orlando amato» 
bene gli haria dato morte ria, 
»n quaicro peni lo tioneon ha ipczzato 
Orlando lo tuo colpo non perdia , 
in petto a lo pagano hebbe allignato 
che lo feudo in braccio (li rompia 
lu la corazza lo tocca.c bafta 
che cade in cena quanto i longa l'hafta. 



Orlando difmontò.t non fta fitto 
ve rio Coftmc i;io,& il brando ha tratto 
dille ribaldo t'haucròiconfitto , 
che mille volte mi chiamarti matto 
lo mangiare m'hauefti maledetto 
chefnon te par fc canto adato 
te per Macone te n* bau e iti cercato 
credena d L uo amor me a*haucfti dar* J 



Stava nel campo e 
patena che fto mondo difpartaco 
Ré Coftantino per forza corna, 
coi Rèdi Bel man no accompagnato, 
atfiunfead Aatifor di Barofia 
febeamente a terra fu fmonuto 
Dio ti mantenga maeftro di guerra 
ha 1 guadagnato la eoe ona,c U terra. 



Se tu hai figno quanto vn profeto 
cornate adietro,e nance non venire 
vane per li fatti tuo j,e darai quieto 
te non hai voglia di voler morire, 
c quello fé ritorno roanfueto 
la ipada ha tratto con fuo gride ardire 
andò da Malfermo che ftaua in terra » 
donde per lui è ^perduta la guerra. 



Donde io ti prego piglia lo mio fiato , 
che non fon degno io de lo tenere , 
benedetto fi ce quando fei nato , 
dopò che hauece tanto fan potere 
che ogni mio nemico cu hai pagato, 
donde per ce mia v 1 i foftenerc, 
cu lei conforto,c vica con nau*, 
d'ogai niiftfxa te regno le chiane, 



Come quello pagan fe'rolfe alzare , 
fta fermo ditte non farai fchermo 
altra ragione elee conuien fare 
col pomosi diede fopra de Telmo 
io faccio fine qui nel mio cantare 
ne l'altro canto dirom più fermo 
fi come Orlando partì da fti paifc « 
• ritornolcnc a la cuti di JPattfc • 




Aut. dito. ? f*m 



Digitized by Google 



C me Orlando abbattete Mal/crino da caudìU^e fece 

f ar f> ac e cùn il Rè Costammo. 
Canta VII, 




DOnde ritorno con centrinone- 
e chiamo quel difcepolo dilettò 
fecondo lo Euangclio.leuaggione 
chi ferma Giefu leuza difetto 
in ne lo tempo de la pafflonc 
& elio feguì folo folcito, 
e quel GieAi che lon de tutti padre 
«etto figliol a la Tua fanta madre. 



B come piacque più a Io maeftro* 
infteffie con Enoc, e con Elia, 
ti dimora al Paradifo terreftro, 
fecondo il librone la profetia 
per fino a tanto che verrà antichrifta 
con la fua lege difpietata,e ria 
di quello male che ne guarda Dio 
hora ricorno al bel cantare mio • 



O Euangchfta raefser San Giotianni 
al noia crudele de Abitata 
accio pati/li con tanti affanni, 
lenza mangiare,e bere quella fiata 
mandato ru/h da crudi tiranni, 
per far morire tua perfona ornata . 
& in quella Ifola per le tue man ferita 
Io fanto libro def Apocal uac. 



Signori diflfe nel cantare avance 
come cafeato era lo Rè Malferma 
c come Orlandogli Duca d'AnglanU 
rt auai i fopra col brando a ialino 
diceado quel Macon, c Trùiigante* 
non ti^potria aiutar in tuo camino 
donde l'elmo di tetta gli a tratto 
dure al pagano ma I guadagno ai fatto, 



>y Google 



settimo: 



G : ttoNo a ttrra,8c il tuo brando prefe, 
a lo pagano gionlc af gli capei i 
dice per ce non valfe dir dirtele, 

lei tanti bauofi più di mtle 
inuerfo de la gola lo diftcfe, 

fua durindana chc S c "«* fauile, 
per far morire d'vna botta loia 
la lpada li accollò fin alatola. 



teuof* in piedi lo R* Malfermo 
in man d'Orlando H dette pngiont 
allhora corfe Io Re Coftantino 
ben lei trouato tu o cat Signore 
diffe Orlando io ti faro topino, 
perche tu ti tenerti (ì gitone, 
che v n'akra volta tu gli penferat 
homo manieri non deprezzar mai. 



E lo pagano con f ice a ferena 
aperte gli occhJ,e vide lo, brando 
dice d r >d per coi te a ti frena, 
non mi venir con Jafpada tagliando 
inuer di me non ai voglia piena, 
la morte mia non hagio dettando 
affai ti prego donami Ja vita 
ch'io ci promctto.vna cola pulita. 



P oi (ì voi tò al Conte c'hauca prefo, 
lo detto Re pagan,& difarmato 
dicendo Malfermo habbiate incelo 
ch'io non cerco non voglio lo itato 
lo mie tradimento babbi comprefo 
per amor di elio mi fon faticato 
che quando nel campo fu con vui, 
che ogn' vno prouo li a vittui. 



Acciò con cento milia caualieri 
ti prometto coti lìcuramente 
io lo faia&to naie in tuo meftieri, 
io la farò gir leale feruente, 
e li fperohi ve calceragio in pitdi 
che da Icuanto fino a io ponente 
non potea trouate faracino, 
che come me foue Malfermo» 



Acciò per raale,e non per bontadc : 
gran maeftro io era a tar guerra, 
tu me vedciti,c la tua nobcltade 
non mi voleiti,aHdar dentro la terra; 
ancora le to genti dilpietate , 
me venn~.ro afiìeurarc in lu la fera, 
io diedi morte a quelli fei feudicri 
però che me dufclc lo dcftricri. 



Ancor te voglio dare la corona 
e tutta quella gente in tua balia 
dame la vita a me gentil perlona 
O nobil A autor di Bai olia 
Orlando mette al Ih or m abbandona 
e verfo lui via gran cortefia 
dapoi la tua perfooa non le difendo, 
habia tua fpada,e pregion ti rendo* 



Poi dentro a la cittade meln'andaf,? 
0c a tua perfora non me manda ua » 
Quanto n'ho fatto patir morte guai 
fi «Una con teco non te bìiognaual 
ma quello effetto hora m'alcoi tarai 
lì a la mia vita quello deiìaua 2 
fi tu non voi morir tanto fallace 

pace, 



Hora ti rendi a me fenza altre forze 
dille pagan kgnor corte/la 
in vel lo di lui col brando corfe 
e preifoad Antirbrdi Baiolia 
coli dicendo predo gliela porfe 
io mi ti rendo tutto in tua balia 
e voglio a te leruire con effetto 
l come fallente tuo fenza d 1 tfcuo. 




lo voglio chc'I reame gli rendiate 
tutte cittade,cataje,c calteli i, 
dauanti a me in bocca vi balciare 
e voglio che ve giurate per fratelli. 
& vn'altra cofa voglio che facciate, 
che quella noitra gente ancora elli 
rupofe C Piantino io lon contento, 
. di far qucilo,chc r oj de, hi mia gente. 

» 6 t ?a 
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CANTO 



LV n eon l'altro ff venia afeoltando 
Rè Malfermo quanto Phaueria caro 
Rè Coftantino li venne atcoltando 
e di molte cofe etti ragionaro, 
pur come volfe il valorofo Orlando 
fecero pace, Se in bocca fi bafriaro, 
con molti gran (ignori in quantitade, 
fece pace con gran folcnnitade* 



Dal gran palazzo vfeia Orlando Cónte 
più honore hauea che vno imperieri 
ognVn Io chiama di prodezze fonte 
c difmontato ni da lo deftrieri 
a Coftantino fi mo/trò la fronte 
hora domanda de li Tuoi feudi efi 
che acqua e biaua ne venga dauante 
che tornir voglio il mio caro Ferrante.. 



Piccoli.e grandi ogn'vn gridaua viua 
Antifor di Barofia magno poflente» 
che de la guerra, c de la pace guida 
di quello Rè che tanca fconolcente 
inueriò de la terra ogn* vno guida 
«!onne,e dongellc con vifo lucente 
aperfero le porte tutte quante, 
Anuiur intiò dentro a tutti dauante. 



Viua Antifor che voftro barone 
che colui ne ha tratto di periglio 
d'ogni terra a guadagnata lo battone, 
fc dame afiai conjvit© vermiglio 
gridando ogn'vn Tnuigante, e Macone 
c mantenuto femprc di contìguo 
e Dio Matte t ouero Apolmo, 
guidatore ce fia in ogni camino. 



Ohimè vno gli r ifpofe'e) fera fatto 
lafciate per mio amore lo deftrieri 
adatti prego vaio rofo,& atto 

10 haggio in corte tanti caualieri 
non crediate che à quei tu iU marco, 
per lo tuo amore gran confalonicri 
•o l'ho fatto a tua voglia feruire 
Orlandi dine io non mi vo partire. 

■ 

Rè CoOuatino.lo feudi e ri chiama 
venite pretto con buon copertoni 
venuto è l'acqua, meglio t e itrama, 
e poi egli dauante per rag i ni, 

11 Conte Orlando che lo deftrier artu# 
nitro in ia ttalla pretto ve lo pouì 

le cinge allenta al gentil arfeirantj, 
quanto briogoa,e poi gli mette auaote « 



Che lingua d'huom contare n6 fapran* 
le laude de Antifor di Barofia , 
e tutti gli garzoni canteranno , 
organi citare,*: in sèma ogni armonia 
timpani violo, Se arpe tal tini faranuo 
xneze canzone .e pi tare qui hauria 
dolcemente trombette con gran canto, 
laudan la gente con valore tanto. 



Per fin che Io deftrieri ha mangiato , 
de là Orlando non Hfà partirò 
mangiato c'hebbe tuara fu-ialtato 
al gran palazzo predo fu latito 
doa*era Cotta nti no incoronato „ 

10 Rè Belarmiuo come ha tenuto» 

11 Conte Orlando dilarmato toit* 
ad vna franga l'armadnra a porto « 



Santo Itone audi u i a fo tur e 
re bebé, e re belimi quiui fianca, 
& ogni geme ,c vedoue danzare* 
dentro la terra gran IV ita facea 
lo Cont* Orlando lucomtnciòa parlare 
venuta la nom a fanta madre mia 
è chi hauete caufate gentè corege 
che pur u c r edej* f bt fp di loro Ufi* 



Lo valorofo Conte vlen guardanti* 
di (tar fopra la mira fi munge, 
e Durlindana le tagliente bsarufe* 
per fegurta a lato le la cinge 
per fortuna veniiTe bilognando 
di trazerl» di forza non fi attinge , 
le tauule ricche fi fe apparecchiare m 
biiogno Aauca di uui>g**t e. 
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SET 

WCofttntlno gli fece feruire, 
Ri Malfermo tene la rouaclia, 
Teama è l'acqua luiiemc.e lo bacile» 
e de iauarfi ogn' vno fi travaglia 
Antifor glitfifle , o nobil (ire 
non Co chi quefta cotta me vaglia 
Der Quello Triuigante.e per Macone 
per leruo.aoa ti vò.«a per patrone. 



TIMO. 

Maconé,Macomttto,fc Apollin», 

e Gi«ue,Marte,6c ogni mio Signore 
parlandomi dùTeua in tal latino, 
come doucua crter Imperatore , 
e Carlo Mano figliuol di Pipino, 
io debbo far morir quel traditore 
e poi me dine Macon in'fuavfanta, 
che debba portar corona in Franta. 



Dirtelo Re Ieuare ti comiiene, 
vn'altra fiata a noi per comandare, 
Orlando voglia di mangiar gli viene, 
che non fi fece troppo predicare, 
il Conte Orlando come fi conuiene. 
prefto a tauola le n'andò a Tentare 
Sapoi Orlando venne vno da lato 
e col Rè Cottantino i u Untato. 



Se a mia vita mai pofiTo fcauer ftuolo , 
io Con difpofto d* mirar in camino , 
quello che di Miicncè tuo figliuolo » 
vliuien.eciaicuu paladino 
tutti quanti daraggio gran duolo, 
nu venir* Maconcfic Apolino, 
ogn'vno che d'Orlando intefe'el dire 
tu voi andare,e nai vogliam venite. 



m 

Da l'altra pane io Rè Br.lmarino 
Re Malfermo fi come prigioni, 
accolto ad Orlando paladino, 
oen'vno fi mangiaua lenza errori 
viuauda lo ricauano con vino 
Orlando fife dolci li boconi, 
come conuiene a fignori grande, 
ogn* vno furon ben fette viuandc* 

10 non vo feguitar de lo mangiare , 
per fare troppo longa la mia hiftoria, 
eie Orlando io me voglio ricordale, 
che de la guena lui ottenuta nona, 
humilmente gli occhi haueadaUate 
laudando uuciloDio de la gloria, 
comc.ugnore italiano a tourc 

11 Conce Orlando coauneio a dire • 



RcCoftantinodifte imprimamente, 
damo inance me voglio auaniaic , 
per trcniamilia de mia franca gente, 
manco di qaattro giórni tarò arsure 
e Io Rè ftclmannoncl prefente, 
con, altri tanti voglio ù-guitaic, 
rifpolcalihOia lo Re Miì ferino 
quarantamila io vengo m camino. 



A volere disfare Carlo Mano, 
oga'vn di noi farà frelco,c fca$Ma r do, 
le Conce Oliando Senato i Romano, 
morto lari lo traditor baitardo, 
e quello Rinaldo fir di Mont* Albano, 
no v alerà lo fuodottticr naiardo , 
ma pur che nam difpoiti.<di partire 
de l'altra gente faremo morire. 



Volete audlre (ignori vna neuella 
come me andaua.iolo per la via , 
c fi trouai vna fontana bella, 
per voler andar verte Barona, 
e come venne a dilmomar di fvlla 
io leppi dir quefta^irabauaria, 
bibe de l'acqua,e polefi à dormite;, 
miro lo frano me vedi yen ii> 



Mangiato c'bebbe fi letiaro in piede 
Rè Coitanunoftrirtc coulua mano, 
allhora chiama d» moki f.u die re, 
patti re predo, e venne al Soldano 
d' Attt tea bella chiamato Re Rudere, 
dapo manda vn'altro ai-Conti Gano 
dapo.mandaà.lo Rò di Tartari*, 
YA'aftro meflo manda à la Sona. 

B ? Pone 
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CANTO 

Dotit che ftaua lo forte Amoftance, 
il quale de Lamech era campione, 
per amore di Apolonio,e rriuigante 
che ogn'vno moncafle in fu l'arcione* 
q riandò la nuoua incefe Io Atfricancc.» 
f ece radunar de la fua legione, 
dieci nuli t caualieri «ebbero armaci 
ve rio di;Pcrfia il camin han pigliaci* 



SETTIMO. 

credendo ognVno la gente ndn fòt di 

c ciafcuno di lon ■ la bocca apna, 
che AHtifor fia tatto capitano, 
di tucco'l uoftro populo pagano é 



iKvatorofo Conce prefe il baftonè', 
diccnto cinq uancamilia cauaiien. 
c giura a Triuigance.& a Maconc 
voler distare Rè Carlo Imperierl, 
iamo vn poco al C6te Gano da pochi giotni fecondo il libro potlé 
ilia.ch'al camin intrò Orlando re bandire per li fenticri 

c , tì « ogn'vn debba i'imprefa eaualcarC 
che al campo debbiamo mirare é 



Hor ritorn 
condiecim 

appretto lo feguia il gran Sol dano 
con viatnnilia !• campo fermò» 
appreso venne Io Tarcanano 
con diecimilia fi fe parecchio 
tutti coftoro lì fe prefencaro, 
cinquanta milia lo r tì radunar*, 



Dauauti Perrìa fu apprefentade g 
cinquantanni lia gente d'Apolide » 
pigi tate far con gran (olennicadc 
acciò Signore da Ke Co (tantino 
1 1 Conc'Orlando.e fua nobilcade 
fi (tana infieme con Rè Malfermo t 
cuccili fette li le r a danaro 
& ogni buon paefe fi cercaro. 



Dice il libro che in manco di fei miti, 
acromo; de la terra fu adunate , 
huomin crudeli con li loro arne/i 
con molte Come di rende cercate, 
gente c'hauea a pattar in Panfe 
per disfar cucca la Chrtitianitace 
fecondo l'ancore ne bisbiglia 
far per conto cento cinquaacamiglia* 



Ad ogni geme Orìaodo ù concorda t 
come bifogna cucci gli forma 
di cende, pjdiglion,itanghe,e corda, 
per acconciar ciaicun leniprc accidia* 



Kante che fi pattiti in tal maniera 
di cincjucccntomilia c'hauia 
Rè Contamino guidala bandiera- 
c °a «cniamilia inrraua a la via, 
io Re Belmarin con rrclca ciera 
con trentamila a cauallo lalia* 
contrcncamilialo Rè Malfermo, 
la quaà tafchieraintraua in cani ino. 



Con vincimilia.che mena il Soldati* 
flcaltre cance'1 Rè di Tarcac.a 
c 1 Amoaante gcheile pagano 
ogn'vno di iwrto l'arme ti vali*, 
e lcguicando per monche per piano 
per disfare iafua caualeria 

verta Parigi j] u 0 C41Bln ft - p lcmCé 

Ogn* vri di caaateire fe gran incafc* 

non ùpocna dir la vittouaclia 
di lomc caricate a io mar taho 
tutti quanti di arme fine maglia, 
Orlando quelli duicacciauJWafz* 
prouar A vole : quale arme taglia 
in Fangi vedremo la poisanza 
con cucci quanti li baroat dj f raxUj ^ 
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Ci me Orlan do venne affidi a? Parigi con motti Re pd~ 

gani in fua compagnia. Canto Vili. 




Dice lo 1 ibro che andato tre mele 
ogn* vno pafla monti piani t e terre 
li hupmitri che fapeano il paefe, 
ài pagania inlìeme a tante fere 
inficine tutte con le lor diuife 
a Ja Cut litianirà.vanna a far guerre 
canto coftoro venne caualcando 
era la guida de.lo Conte Orlando • 



Dipoi ohe la gente fu accampata 
gridando timi Mora Carlo Mano 
il Cont'Orlando la perfo a ornata, 
mira di loro u è come pagano , 
che s'auanca di lanza.e chi di ìpata 
conuien che fuora vici lo capitano 
Orlan/io Conce con lua leggiadria , 
conuerrà al tutto che morto I ui zìa * 



Pi opr io To giorno de la Afcennone, 
lo Conte Orlando li formòlo campo 
nante di Carlo mano Imperatore, 
con la lua gente lenza alcun inciampo, 
drinatc tdron Je perfette vele 
gridando a tutti che par gectan vampo 
pigliarono le i i rade di Parigi 
1« bandiere Utaiaron a San Dionigi.^ 



£ minacciando ogn*vn va a la' peggi 
che puote nel fuo. core li ridia' 
che di tutto quel grande alleggio . 
fpera niflun litorna in pagania, 
ma io lon lignore de lo collegio 
vederli vuole chi ha più vigoria, 
di qua»* di la 6 vadi cauakaudo, 
da ogni parte la gente allettando 
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CANTO 



#fi non por eaua le arme l quartieri , 

che Io pofla ;onofcer huomo naco 
per quamo caualcando lo guerrieri 
vii Ma cornetto pori a par beato» 
infeme andana con lo Re guerrieri 
é* nde che lui Ci ne marau* gliato 
D<o voglia che Antifor fia pagano, 
lo giurarla che*l fuOe Cfir i iuno . 



Io me vogl ioauancarc o Carfo Mago* 
armato in ponto tu me vegetai 
de portar arme non me ne fparagno, 
a quello mondo ns ho amazzato affai, 
e chiunque m'ha voluto per compagno 
fohaggio honorato tempre mai 
lo! che Rinaldo che mortai nemico 
che mai al mondo non m'èftaxo amico 



Sette volte in battaglia m'ha trouaco, Cuarda la corte tua fi Hi in pace, 

doue è rtato RinaIdo,& Orlando, mo che non ci è Rinaldo traditore 

per forza di Iproni ne ho campato, che Tempre mai Tè flato fallace, 

da durlin Jana Io tagliente brando, fol per fatte morire *o Imperatore, 

fu eflo in lo pemieri tutto craro giuro ch'in core gra foco mi ghec, 

e la mia vifta fi venne fermando de la morte d'Orlaodo Senatore, 

io giurarla femore per mia fede. d'Orlando Conte gran duca d* Anglitc 
quefto è Orlando che la voglia chiede • che con doglia nani (lati tutti quante* 

Torniamo ì dir de Rè Carlo Impericri Arai ci prego raforolò Carlo 

dapoi che unta genre hebbr veduta dame lo guanto che me v ò partire 

allhora chiamò lo Dande Vgicri, ditte Oliuicri Dio mo fai disfarlo, 

la mia per fona « i e tutta frm ruta, che tu non vogli prouar lo tuo ardire , 

d ire lo poflb al Marchcle Vliuieri, non vai a lo pjgan per contrattarlo, 

forte ii tira la barba canuta , manente voi p!r noi tutti tradire, 

dice che già contento| Q on fu mai, dico ce chiaro di Maganza Gano? 

perduto cariando con Cua forxa albi, che amico non fei di Cailo Mano, 



Dire Ci può disfatta è la mia corte 
ohimè chi vole fare vna battaglia 
lo Conte Orlando ? alotolo,e torte, 

/perdete Durindana chi battaglia 
opra di noi («ranpotte ic f corte 
fe veniamo vfeendo a la battaglia 
»on na nefTun che fuora debba vicke 
inante voglio qui dentro morire. 



Rifpofc Cano Marchefe Marchefe 
non hai le fpaie,che indietro haueni 
Orlando ch'era (iato a tue diiftìCe, 
«ne tufle mono giamai nonccedeui, 
topoi che mi veiUtaggiornioamelc, 
tu velerai quel che non penleui, 
vengati mie arme grida Ganeione 
per amo* di Carlo in campo aadone. 



Tutte le porte ferrò di Parigi 




Gano fi fece dauanti,e coti d.gi 
tenui a gnor non ti ippenfare 
di queftu gente non voler li nari re , 
meglio di me non potria ri cu c . 



de/Ir Ieri venne al Come Cono 
atmato fu con fua veglia amara 
aiutaual con paro«e Cado Mano, 
d iccndo Gano mio pertona cara, 
dapoi t'aittontetai con quel pagano 
io ti dico U cofa tutta chiara 
che pur tu vai in tipo per mio amore» 
fa che uà conAante per mio hoaorc . 

Gaae 



Digitized by Google 



O T T 

Gane tifpof c a la gran fignoria 
donde per mi porterai corona, 
al nome di Gicfu figliijol eli Mana 
& io mi metteraggio ■ > abbandona, 
Turchi Affricanti,e di Tariaria 
conui*n che mia fpada colpi introna, 
armato fu,c fi montò a canal lo 
c di Parigi vtciua ltma fallo» 



AVO 

Però che ogni cola vuo! mefara » 
(Tgnor i me debbiate perdonare 
fìane in aiuto la Vergine pura 
ch'io voglio far ponto a lo cantare 
vn'altra volta con grande figura, 
voi venirete,& io vofeguitare, 
quel vero Dio in cui virtù regia, 
e tutti fan lalui, e vi mantegna. 



Come Orlando chiamato hntifìrprefeGano^e Carlo* 
e tutti gli Paladini. Canto IX. 




OLuce eterna,o f ommo fplendoro 
o luce chc'lunondo alluminarti 
o i o ramo Dio che per immcnio amore 
lo tuo figliuolo dal cielo maudaftì , 
per riparare lo petcato,& l 'errore, 
<T Adauiséc Eua io tuo figlio incarnafte 
ne la Vergine Maria con amore tanto 
pc r l"p irati une dei giriti) Santo. 



£ quello fanto giorno di Natale, 
gii Angeli a il Pallori annunciato 
nato e Giefu intra doi ammali, 
iccondo li profeti protei i aro, 
e da Oriente i tre uguoi reale, 
mira imeni 0,0 ro gli hanno presentato 
e tutte fucile cole gii douaru 
Ucoodoli profeti pxolecua(o. 

#Sgnl 
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CANTO 



Ógni cofa ri ceue a tale matto 
e la voglia volerti dimoftrara v 
• come era fi g no re del tutto 
a le altre ere volerti intramezare, 
fciouane vecchio de lo eternai fruttò 
poi vn'altra cofa volerti tu fare, 
ce al tuo notne,o Dio glorificato, 
lo me ritorno nel cantar lalciato» 



Difse Orlando non è tempo ancóra, 
quandb me parerà potrete vfeire 
molti icudier ft muserò ali hora 
Tarme rizate fìmifero al dire 
donde che ognVno lì cora 
in vn'altro dertrier volfe falire * 
ognVao lo Tao dertrier portaua , 
e Valentino indietro fi lalciaua. 



» • 



E vi lafciai nel cantar fuperno, 
fi come è caualcato <3aaeione 
dicendo o (ommo creator eterno 
grande pacia hauea Re Cartone, 
dare me voglio a quello de 1* infermo» 
fe tu noi fai o Rè di Pallone. 
• he Carlo perda la Tua n'gnona, 
*'hab»ia la;Chx iftianit à a vogl u mia» 



Àcciochelui non fufse conofeiuto, 
montaua fu ad vn'altro ferante, 
dal ricco padiglion Orlando vfeito, 
có Phafta in mano Io Duca d'Anglantò 
verfo Io Conte Cano le ne gita, 
lalc<a indietro la gente Affocante 
verfo di Cano fortemente core, 
>pare nel campo come fui se Hcuore, 



Che Carlo Mano fua trimrperfona 
eli» non è degno d'efser Impetieri, 
tnafe baueflì di Pranza la corona, 
fotto demi tanti caualicri 

re fto me metterebbe a l'abbandona, 
fa] per disfar Io prencipe altieri, 
cofì dicendo vici fuor di Parigi, 
dentro U«e và verfo San Dionigi • 



CHI non pertaua fol arme a quartieri 
la fopraucrta portaua vn ferpente 
gionge al Conte cugnato da Pontieri 
dicendo o Macone mio polseute, 
querto è quello Can de P impericri 
di fua, figura non parca nieute 
armato in tatto A int ertaTclmcttò 
che niun membro non rtaua icoperto* 



Scorte portaua Tarme a falcone, 
ch'ogni humana gente coaofaia, 
torniamo a dire del gran confatone 
cioè Quello Antifor di Baro/ìa, 
guardando vidde lui dal padiglione, 
fra fe difse quello è l'umico mia , 
che coniglielo di Carlo di Pranza, 
quello à colui di caia di Maganza. 



Lo valorofo Conte gentilefeo 
già non lui parlaua Chrwtiano 
ma in lingua tacche patcua morefeo > 
pareua pur vn crudcl pagauo 
. coli faluta lui faraoinefco, 
abbatta,e feontcnda Carlo Mano 
largente 'Chrirtiana a tonda tonda fc 
Macone de la gloria vi.confonda. 



Donde che grida forte Àntifore, 
venga mie arme,ch*iojme fia armato 
i mi con;n cu la l'uà vita core, 
li fette Rè come hebbero alcoJrato, 
ogn'vn più franco che non fa Heuore 
dicendo campione noftro amato, 
horte npofa,c laici a far a nui, 
eoa Cai io,c eoa U gc wc 4 g icUi. 



Cano ehe intefe quella gran potenti*, 
lui fi venne inclinandoci l'arcione, 
difle o pagano che di eanta fcicntia, 
fe tu (apeftì la mia 1 n cent ione, 
verfo me non darciti ria fcnccntia 
de. ogni pagano, 10 ion ierui ture 
prouare li puòch'io fon fiato iniquo, 
deli Ciui«iaaiuoo;f<in bon«mico. 
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NONO. 



Céf care fi p\ì6 t*rniacrfb mondò 
«ome Rè Colo portato la ianza 
la mia bontà non trouò mai tondo 
io fono quello Canotdi KUgaiua, j 
le mie prodezze fon di gtao abbondo 
amato ion da 1* Imperato r, di Funza, 
di laracin fon amico perfetto 

^rtai lato al tuo conipetto. 



Omo tf ifTe fe voTriòn mi ertieté 

lo corpo Tuo vi pi nH-» moli uri 
venite .1 San Dionigi lo vedrete 
e do gli tratti porrai domandare 
inficine con lor vi chiarirete 
òc a biella piartelo potrai ttouare 
addJri >ti^àe tue arme, e «numeri* 
non hebtte tetta nè braccia He piedi* 



*• 



Mi chi Vói fere* mi éiteté in prinia. 
ic in quattamente haueià atfettione 
Verlò.di me farai bulina rtima, 
conie'iU ùi d'ogni gran barone » 
il Come Orlando Lue parole lima 
j>oi diQ't io porr» il general battone* . 
di Celie He che quiui o condutto, 
concento cinquàtamilia in mio aiuta, 



Antifor fu ràrcion* fi fermaua 
dice la morte fua ma defehiarate, 
io fon quello :he le parole ornati*» 
che lo fece partir «le la c i iute» 
èc in pagania lui li maodaua 
come che tu a lontane centrate 
troua piganOjOChn.tiano chefone* 
addotto gii Xpartite l'atrace l'offe. 



4 



il Ac y t bene iò gli pollò fare 
ardere o impiccare a la mia vogl ja 
lo Conte Gauo intende lo parure • 
difmonta in terra in la la verde foglia, 
jn piana terra le hebqe a ingenocchiaré 
da io cuor me vfclto ogni gran voglia 
a tempo a trouarsefon venuto* 
che fo vorrai nauui lo mio voluto. 



Pietà di colui non feli tenne 
e lui lo fece fare feura morte 
raa aduien che pure ti conuiene» 
fOtt J gli piedini tutta la corte, 
come che unta forza U f ottenne * 
lo corpo franco diueritu a tal force 
e piedi tetta braccia gli tagliò, 
poi raorco ad vn pomo fi làicio» 



Morto è Orlando iraditor/ villano 
queft© ilei pouo figliuol di putana, 
tempre A te une J © pi u gagliatdO, 
e lauro Jìtidaua indurimdana* 
lo facto iuo fe trouar codardo 
morto U fa pec la gente pagana, 
morto fiè.el'haggio veduto; 
con lo mie mani maggio fcpoluc o» 



Se riórt che li WCciò Tarme^ (jaartUti 
quella fera non era conofeiuco, 
di corte ti mjndò Càrici Impericrt, 
U in pagania giua p<:r tnb no 
Sanfon di Piccardu irfaguo guerrieri» 
de CUrutianità Ogn'vn eraalciuto 
patìaudo vn ponte quel corpo trouarq 
a lor/u prcio.ee a Pungi portato , 



In feftoltura dOu'eta Pipino* 
con le mie mani dentro lo gittai 
]o Conce J i-la ! do come laracioe > 
ioti dimando e in me io dirai 
dici vaiorofo Conte paladino, 
la morte iua u< n crederà giù mai 
{i fuife flato Jiu j.uo n qaetto mondo 
ifce/1 r buon Quando feautUc ai fondo, 



Quaranc amiliafu dritta nera, ^ 
perla iua morte ciafcuno veduto 
ma io me la Ipogliai in quella fera » 
Aj. lo dolor ndn hebbe tcntuto 
che l ei* tanto la iua forza altiera, 
come ribaldo m'hauca diuuto, 
e verfo lui giamai non fu rio 

noi) bonewttA « me come pare lo^ 



I 
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CANTO 



Non mi hottoraua,& cramijfigliaftro 
c gli ficca rome padre io 
ve rio <fi me faceua gran mea.i ro, 
c Hi quel « lift volere l'animo pio, 
Oio me la manda lenza alcun centrato 
a querto mondo hauea tanto deuo , 
lui fu motto ciò ne fu contento 
d i queito batta i d o tanto Uconofc eneo, 



Orlando r ifpofc io ce ri arntlo, 

d» quefto che diete o nobfi fire, 
de la tua fama me ne tengo fatio 
la intentione mia te voglio dire, 
da me ti guardi e non fai pnì fpacio. 
dapoi cne Cario Mano voi tradire, 
poi che voi ingannare la tua gente 
che farciti di mepon mi fido mente; 



Kuomo non na che vaglia Carlo Mano 
quello ti laggio dire per lo certo» 
locraduor urdi Mont' Albano, 
c le. il coi lui» hauciTe ad meno 
£ non hauefli a naie auiaB*amano 
(e non che Dio mi faccia dilerto 
c non me lo mangiane come polo , 
che Dio in aiuto non mi manda nulo ■ 



Dapoijche voi ingannare la 
di c rio Mano che voftro cognato 
io non mi lido de la tua perlona 
che coli a me hauerert i ptnfato 
hor monta fu, e mette in abbandono 
«he per Macometto mio glorificato 
non fon venuto qua per tradimento • 
e lo tuo dice non m'e in piacimento 



Staffe a la corte il Marche* Oliuigri t 
vert ito di negro con la Tua torcila 
la ìpofa che quello dal quartieri, 
che a la ina v ita non tocco mai cella 
uè prete dilato come buon guerrieri 
che di baie iar lafua Alda bella, 
ina fe tu dcitrugi Carlo Re di Fraaza 
Aldabelia datoti per tua manza» 



Portar io voglio eorona infranta 
ma la voglio per fona conquiftare, 
eh* io mando in la mia gran portanza, 
tutti a terra vi fa raggio menare, 
allhora rifpole Gano di Maganza. 
e d irte ugnore non ti facicare 
eh adimandare ciafeun paladino 
io ti aduco prigione* faracino. 



Dirte Orlando il mio dire mi balla» 
monta à ca tulio fi non voi morire, 



■ 

Ma io ti voglio dare buon con/iglio. 
contento farai 1 o tuo Uracino 

non taroti mai legien il mio eonfiglio tu hai b6 1C u do e [ n ma nó groftaioate 
come taragg.o eoo lo mio donnino fa c hc m pcn /ì a lo grand ar^rc. 
io zutti quanti gli metto in Periglio, 1 * 

Rè Catlo Mano con fuo paladino, 
con tua perfora non combattcraggi© 
ne U cattane io torneiaggio. 



e fi-lci forte con muco contrada , 
hor a a cauallo dobbiate fai ire. 
Cario lo intele>& hebbe gran doglia 
monta à «aualio conerà U tua voglia* 



.» 



t «a cagiona a me laffi trouare, 
Ke Callo me adimanda che ai facto 
e quella notte vero a donare 
che mai non li vede fi bel atto 
e come dormono involto ascoltare, 
tarate t cmancre ftolto,rmatto ' 
ronzi cne era dìo meza nona 
orefjen» ti dato ùafcuoa pulon* > 



Donde che prefto caualcaua Gano 
lo leudo abbrazza,e fer mafe in arcione 
Orlando di virtù pieno, & h umano 
venne penCando, lafua intentione» 
non fu vcduto,jpiù iegiet daino, 

Guanto fe fare Gano a lo ro ne ione, 
onde ch'erto drizza verfo Parigi 

9f tandojajcjt YgtXojaa Dioni|j^ 
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•ifto A iffe k> rogito ingannare 

chc'qui nòa valer! lo mio valore , 
o me ne verraggio forte afperonarè 
a lo de retro vogliamene ruggite, 
e lo nana nofolo voglio lafciare 
io pento di non voler morire, 
* li fperona con fua gran potenza» 
*1 Conte Orlando Cubito fi pen£a* 



OMO. 

«piando fi vide !' nafta rfma&ifé 

fidar non volfe ne! tao gran poceté 
latra ditte ohimè che voglio dici 
ma Ini non volle la inizi tenace 
in piana terra la lalciò cadere 
& erto laiicmc 1 aie io Ti venire • 
cou dolente la: i i-dica gire, 
che tenia colpo fi fu per mori re* 



Donde grida Antifor di Baro fia, 
dicendo Gano alcol rame vn poco» 
prouar vorrei ua baci Uria , 
non ti partirai da queao Iuoco , 
1 c vai Correndo quella gente e mài 
doue porre iti hauermal giuoco 
potiate fpcttare lo deftrier corrente» 
poti Cile inciampar indi mia gente* 



Orlando che coreana Io battone \ 
vidde lo colpo iuo andar vaeante 
dine non t'auergogai traditore 
eh : per lo mio ìdacone, c fnuigance 
faroiene Cernir pdua,e dolore 
che te laici. irte andar de lo f. trance 
• Cano'iì leua,e dine io mi ceado 
ecco Ulpada,epiù non me difendo « 



Rimane torce inuer San Dionife 

le i pai le à lamia gente volterai. 

& io le Cpalle volterò a Parife 

io toccherò anco cu toccherai 

io vado force verta a me paiCe. 

umetto la Città tecrouarai , 

Gano rifpole non polio alerò fare 

c iman a dietro e Orlando laCcia andare. 



A le cue mani mi metto prigione 
taraci no quel ch'ai tuo cor di! erta 
Orlando gli dine ribaldo gioitone 
U pochi de giocai ne falò vendetta « 
Vinile r che ne ifcuu a lo balcone 
chiamaua Rè Carlo con gran fretta 
dille guardale vedi Gano di Maga ma 
ch'in dieci peui Cpcaaò la fra lana* t 



Antifor di iarofia fi volta, i to tradimento fi mite a Io balia % 

le Cpalle verta la grao ci.ude. quando venne lu'l pomo del ferire* 

dicendo Dio con memoria molta lalciorte cader poi.dei cauallo, j 

non pu re vene Cerna fallìtade almanco hauetft potuto ConcniTC 

tu de l'arderne Cua perfona a ricolta , cadere iaCciofle a fi gran faUo, j 

incomincia à dare gian fperonade, grande paura hebbe del morire 

panando 1* nafta con tuo grand'ardire, ben ha veduto il vitio de la voJpt. 

fer Gano ribaldo in tutcòrar morire., Ufciandoii cadere lenii colpe» 



Lo magno deftrier tocca force Hora te 6<Uéi Can di Magnata , 

in ver di Gano la Cua batta mira tal 'arte hauefle a far tradimento 

Gano lo yidd e veuir a coiai Corte non haue modo di i contro di laro* 

l'alma* lo corpo pare che e£so tira e tutti ce ha fatto fare co i tormenta 
dicendo ohimè, che io hauero la morti *»o vederemo li pari di Franxa 

à poter campate l'animo ip ira, tue vuol hauer maggior a ed imeneo 

c cerca meglio che puoi di fuggire P cr fin aderto non haaemo .la.iu io poGc 

clic a volcj la campo uounit e ♦ 4'Oclando Conte U marce aMoCcioCa, 
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X*i qui auatirt * potf«ro atricordarc 
de la morte dd Co nte campione 
pgn'vn di noni ci conuien armare 
aiìai ne vederòfuora d'arcione, 
quello guerner fecondo mi pare 
non credo che la tegge d» Micene, 
non fi troua di lui il miglior pagano, 
com'è s^ito c'ha pigliato Gano. 



Daodecimiìiiforo » taf parole» 

e[co!pe amare pili che nullo felle', 

hor vi pen£ate fe Gaino ti duole 

Orlando ver di lui cinto crudele» 

e fi furo doue è vn bel fole 

e cefi nudaonto fu di mele 

ad vna colonna Gai no fu 1 jgato 

il fole il fcaJda,c da mofche mangiato. 



Torniamo a dire «te! gentil Conte, 
Antifor d i Barona era chiamato, 
Caino di Magan-ra con pcne,& onte 
al inaino padiglion n'impanato , 
idei Sic Contamino a front' a fronte , 
Caino di Maganzafu diimontato 
dauanti il (tonte tuteo li ficca, 
c lai comanda quello che'l voJea • 



Lafciarno Ilare Caino da Pontieri , 
torniamo a dire dei Rè Carlo Mino 
dentro in Parigi hauca gran penfief iL 
che lapea le pene che pana Gano, 
chiamò tra fe tutti ifuoi caualieri 
& in faccia ti fe daua con le ma io 
dicendo ohimè che con la morte , 
c'ha morta Orlando disfa la mia corte. 



Pretto Gaino fufpoglia^o nido 
come commanda o gentil guerrieri, 
vcrloth G a oha l'ammo crudo, 
Òc in giuppaieliafu^.n tre leu die ri 
Je mani a ret|\ £fi ftobbe habudo, 
ligarono forrc,e volóntjen 
al col ponendogli vn mal fcauezzo 
che prpuar li brtognail capezzo. 



Chi è colui che fi volfe fparrire 
d'andare in campo per mio amore 
donde che Attorto ti comenzò a dire 
Jafciame à me per cotal lauore, 
che io mi confido di fare morire , 
quel campione lenza più* timore 
non;mi laici andare la licenza 
prouare incendo la mia gran potenza. 



JLi tre feudieri ogn'vno con vna frutta 
|o pia di Gaino ogn'vn gli percuote 
di l angue addotto gli fe tal crufta 
che non fa la fez? nella botte, 
C di jUltar non ha veglia ne tutta 
che ogn*vno gli daua quanto puote 
Caino per fowa va correndo 
C de ie f aille grandma togliendo. 



Rè Carlo fi parlò arditamente» 
. dice barone mio ardito, e fagio 
figliolo, amie o,e. carnai parente, 
io faccio che non voi danagio 
bota te arma tu,e prettamente 
« : a licenza mia datat'hagio 
Ti che quel lommo benedetto Iddio 
(i faccia tornate con Victoria ìndr io. 



Quelli era tre,e n'aggiungerò diece , 
a Uano li pcrcoteanefenza inciampo 
e con le frutte in mano to/ì fece 
duodccimiluchetencauo il campo, 
la carne vi fe negra come pece 
di doglia Gaino par che gena vampo 
Orlando tiene melite la fetta 

<&tadrcore,e % htueA canta t#mpetta. 



Aftolfo armato fu , montò a caualfo 
e non vfeendo fuor de la citta de 
ogn'vno che Io vide fenza fallo 
pareua httomo di gran nobiltade , 
con l'arine lucente pili che chriftailo. 
verfo de San Dionifc fe n'andadti , 
pareua vn figiior di gran podetta 
come vn dra$o che mena tempe»*. 
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NONO. 



tt Daea Aftolfb va per lo camino, 
«rerfo de rhofte di pagana gente 
lo valorofo Conte paladmo 
conofee Aftolfo fu ) frate! parente 
quando vedete fuo carnai cufino, 
con leompardo che hauealal prefentc 
fopra la foprauefta che portaua 
icc lcompardidc conto lui viaua* 



Dine Antifor col nome de Dio 
vengane tue arme, e debiate armare», 
al magno padiglioo ftaragio io 
la prigione faragio apparecchiare 
Rè Carlo Mano lo ribaldo rio 
tutti quanti vi voglio incadenara . 
io li faraggio cotal prcgioiua 
che non li aiuterà loro Maria. 



Ritorna dou'era il gran Soldanc* 
infieme che fedea !*Amoftante 
& eragli con loro lo gran Gano~ 
Re Miserino che defchiatadi gigante, 
lo Re Bclmarino crudcl pagano, 
d'Atfrican Rè Ruggieri gli fta a auate. 
èc era con loro lo Rè Coftantino 
eoa il fior de la gente d? Apolmo. 



L'arme furon venute al Rè Coftancino 

e 1* A mo dante comincia ad armare 
ic il valorofo conte'paladino 
e lui ancora lo volte aiutare 
dicendo Trini gante, Se Apolino 
{ignori debbiare guardare, 
che ha di brutto Carlo, e fu a gefta 
e viua Rè Coitant;no,c Tua podefla, 



Io ho veduto da Parigi vfeire 
coperto d'armve tutto ben armato 
quello che non Phanno a confetture » 
chi è colui che te «abbi, atta ntato 
che a cauallo lui voglia lalire 
per haucr colui già contrattato 
le forche neliocampo ftanno Ette 
gli appiccheremo come foniconfitte* 



Armato fu,e fu l'arcione monta, 
Rè Coftantiao con. cor di Lione 
de gli pagani. era lui fonia bontà 
tanto polito tfaua iu l'.iuc ione 
Macone,e Ma cornee tu la fua onta 
manda di lotto Carlo Imperatore 
in mano la lanza , e lo feudo imbranco 
inuerfo de lo campo fen fa andato. 



leuoffi in piedi lo Rè Conftanrfn» 
in nome de Apolino».c Triuigante, 
Orlando conte ciafeun paladino 
per mi (eranno preti tutti quante 
Aufno, Auolio.io forte Angelino * 
e lo Daneic che gentil intante 
iom'auanto folo con vna lanza ' 
pigliare cucci i paladin di f raiuaf 



lo valorofo conte s*apr ia 
fece acconciare vna magna prigione 
per Carlo- Mano, e fua cauaJleria , 
per mettergli dentro ogni perfora 
aiutarecutti.il figliuol di Maria 
ne l'altro canto fentirai la ragione 
lì come quello magno Costantino 
pigi iò ii Rè Cariote ciaicun paladino* 
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Cóme Orlando bavetta ftefo tutti % Paladini > e Zirlo 
fimijft al? ordine per andare a combattere. 

Canto g. 




SAcro Canto fpirko beato 
o alma Canta piena di t ortezze 
che confentifte Hi effer lapidato 
con tanta crudeltà, e con afpi ezze 
hoggi ti. chiamo per mio auocato 
roti nucrcntia,e con tame^dolcezze 
uer quello amore che ti fa concento 
Quando patiiti coiì gran tormento. 



Signori io difli ne l'altro cantare 
fi come Adolfo a canal lo fu montato 
fuora de lo campo via fpei onare, 
con Re Coftawìno C|fu rifcontrato 
acotalmodo l'nabbiaa l'aiutare 
per mille volte tu Tei ti mal crollato* 
come hai hauti t a tu tanca arroganza » 
ad attediare lo gran Rè di Fonia. 



€> Santo Stefano pieno d'ogni frali* 

che nel tempo del tuo morire» 
alzarti gli occhi al cielo eoa audacia 
vedetti aperto tutto*! ciei impire 
allhor la tua voglia fu fatta Una 
che vedetti a lo monte Io tuo (ire, 
c detti dui ito in Paradifo federe , 
a iato al padte,c tua alesa prendere* 



Mora difmonta predo de ' l'arciont 

tratte da doflo cucce le cue arme, 
fi come vilc.e crede ntefp reione, 
e di gigante appiedo feguitanne 
& ingenocchione au a nt i Re Carlona 
digli /ignori de vegli perdonatole 
lui è tanto hum i le,e perdonerai 
c come gran ti gnor oonor faratc # 



Tctò ti Prego.o prctiaie Santo 
jpcr quella tua ardente cantate' 
che ti condufT: l'otto il vero manto» 
che de gli lerui cuoi habbi piccate 
in el mio core fpira cotanto» 
che porta dire parole oraace 
cola che, piaccia a cai venne ad ?4iie 
•L it poti* U u iHqi u ttua Icguu tj 



AUhora parla lo Rè Corta nt ino 
guardati che ci (confondo a motti 
che Carlo Mano figliuof di Pipino 
disfarlo voglio io tutto la Tua corto 
prometto a Maconc,& Apolino 
guardaci da me, e cue forze accorte 
che io ton difpofto di fòrza prò tiare 
« • ti guarda >« dfbbjita orouare. 



Digitized by Google 



decimo; 



Adolfo «li rifpofe volentieri, 
prcfc del campo quanto due arcate 
chiamando va lo Àpoftolo San Pieri 
prcroui Signor mio che mi aiutate 
di bona voglia tocca lo deftricn, 
ver lo pagano di gran volontace, 
con Pnafta venne preftofperonando, 
Re Costantino fi venne affi ornando. 



Che nel campo lui prefto fe ritorna; I 
flevn corno inmincò fonare 
facendo de Chtiftiau beffV feorao 
dicendo Culo mano porta Gate 
Vieni al camole non far foggi orno, 
efee di fuora,che'I conuicn gio<trare 
o manda in campo gli tuoi Caualieri* 
o vieni in campo tu Carlo imper ieri f 



Lo Duca Adolfo ìm colpo ha figliato! 
che.in quattro pezzi fua lanza rompea, 
de l'arcione niente l'ha mutato 



Re Ceftantino.il colpo non rendea 
lopra de Artolfo ha bene fracaitato 
che come fmemorato lo facea» 
c fu il colpo da maftro di guerra 
che quàco fcjonga l'uafta cade in terra 

é 

Caduto Aftolfo fubitolfu prefo 
c fu menato al magno padiglione, 
c caracul padiglione fuaccefo 
non gli bUo g ià ni in leruitone 
poi dit ir nato in prcgione fu melo 
io Conte Orlando figliuol di Milo ne , 
fallo metter prigione troppo bene » 
dice io libro con quacro catene* 



Armato fu Angelino di Bordelli 
infieme lo potlcnte Angelteri 
& ogn'vno fu montato in fella» 
partiti furo da Carlo Iinperieri, 
c|per prouare la tua fot ià bella 
a cauaJIo in fu lo bon dcltncri 
di fuor di Parigi vennero intendo T 
inucrk» il campo ne vanno corre mio* 



Fufife feontrato con lo Rè pagano 
Vvno a l'altro fi;va'diiun£an Jo, 
quanto tratte tre volce;con la mano 
per forzagli deftrieri fpero nando. 
abba(Tan l 'hit e con l'ani aio Coprano 
diede Angeli no >e Io colpo allignando 
per$randc forza 1 1 nafta fua fpczzaua, 
c'i pagano d'arcione non inutaua- 



Se molti che viene dimandando, 

del valorofo Re Carlo Itnpeneri , 
doue fi troua quefto Conce Orlando, 
quello che è fiore d'ogni caualieri 
Adolfo le gli venne dichiarando 
come fu morto lo gentil guerrieri 
fe haueflìmo con noi Orlando ardito 
aon* trouacefTimo mai a cai partito. 



E Ho' gli die con fuo gran potere» 
ad Angelino pieno di poifanza 
c canto da loncan lo fe cadete * 
dice lo libro quanto fu la lanza, 
donde Angelino non ti può tenere 
lo pagaa paria con gland i arroganza, 
andatene pregioni,o cavalieri 
coaui gli mp ole volo ne ieri . 



Morto è Jui,e tutu noftra corte 
da l'hora che è morto, e fcpelko 
ogn* vn crede g quello ha%er la mone 
non fa bi fogno che pili habbia fentito 
hor torniamo a quelle voglie feocte 
d * poi c lie Ja tua pena ha f cu ito, 
laiciamo uar tTAftolfo il paladino, 
torniamo a dire del Re Cotonino. 



Dapo la mano a la fua (pada porfe 
etutto'l campo in indi lo manda , 
e verfo la fua gente forte corfe, 
quefto che e ne la contratta banda, 
Re Conftantino indietro fi ritotie 
verfo Parigi a la baronia granda . , 
cerca battaglia, c dice ò Carlo Mano 
che fai ne* cfci,ch« l'alpctta 1 piano , 

A qut 



V • 
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A qaefto fd venuto VAngelieri 
pur come gionfe loterrcn cadia, , 
Auino,Auolio,Ortone,e B-rlii^hieri . 
Io buon Ricanto 'ir di Normandia^ 
ance per certo da M ónl ion Gualtieri 
Io hon Ricardo fir di gagliard ia 
tutti coloro tu in tetta abbaruti 
èca lo padighon prefoni.cutti. 



Re Corta m ino quel cane morente , 
eoa Thafta bafla vane iauerfo quello» 
per forza tocca lo deftrier corrente» 
per dire morte a il fignore bello 
io voglio che fapp tate o bona gente» 
she Garlo Mano,elUo gran tropello 
per quanti era la parte di Pranza, 
che le trouaùe per feontro de lanza. 



Venne a lo campo'! potente Durone 
quello che fu figliuolo del Danefe, 
per quanto fùThafta,caddè Garzone 
mandato fu cfoue era Aitojfo Inglefe 
lo franco Valentin da io battone 
al difpetto (e f palle in terra mefe, 
Re Salomone,* lo RedeOngutia, 
f ur abbattici, e andaro in prefonia. 



Par come era Io Danefe Vgieri 
de furio lo terreno pretto paffa , 
e quando fono in mezo lo fcudier/, 
fopra la fcu:fo Io pagan fracaffa 
fcudo.c corazza valor d'vn bichieré 
e lano il pagano non fi lafla' 
finora la car ie il ferì con afprezza , 
per quanto era lo ferro di lunghezza» 



Ma ko.c Mattheo de Rinaldo vano , 
per la gran forza ih terra cade ro 
qtiefto vedete lo Re Carlo Mano, 
donde l'animo mio fta fine i eco, 
Guido Poftumi o,c Guido H cui cano 
infra di queftì tutti doi ne gero, 
arlco vi dico'J ngnor de la Marca 
c il Danefc di dolore carca. 



E]la mirate in la carne intraua, 
acciò lo ferro che n'ha percofura 
e l'hafta.clie per forza fracaffiua 
credendolo gjttar a la piaaura 
ma lo penner de lo Danefe eraua 
fecondo che mi parla la fcrittura 
Coitantirfo in arcione romania, 
c lo Danefe per terra cadia. 



Armato'in ponto fopra b ria forte , 
folo foletto imi di Parlfe 
& ando'ienc luora de le porte 
«orrendo va inuer San Diooue 
Inuetfo de) pagano tocca forte 
dice verlo di me non far difefe 
guardate me chea morte te diffido 
che di darcela Certo rtRMic£do . 



Al derido Corta ritmo quello dire*, 
verfo'l Danefe, figliuol di putana 
poi che negarti Macone mio fire, 
non voglio già ia tua fc Chnftiana, 
guarda da me,che{te farò monte , 
a no a r a i uteri tione troppo vana, 
quando le parole intefe'fo Danefe 
•guance due arcate di camino pr c£c. 



Cadendo de I'arzonc fu pigliato, 
fubitamente portato in ptefone, 
intto lo gran tropel fu difatmato, 
Orlando conofeete lo barone, 
e comandò che gli fune dato 
mangiare còme volfe per ragione, 
mangiato c'hebbe lo fece pigliare 
c'pngione con li altri il/c portale' 



Prefo che fu Io poffente Danefe 
Re~CoiUntinomainon ripola, 
ceco venire Oiiuier Marche! e , 
de voglia,e con la mente dolorora 
le veni/.^arTecordando etfb.e palele 
de Orladdo.e la perlona (b fainoU 
fe qua ci foffe tu gentil barone 
non me bilogneua mie forze prone » 

Ma 
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> 



Ma non b i fognar ia la mia fòrza 
con Conitene ino fi venne feontrando 
difle guarda da me che vna f corra 
io non ci prezzo co fi vacridando 
r vn verfo l'altra lo pento li feorza, 
fopra Io campo lor forza infiamando 
o guVn di loco Io deftricr fi poage 
e ciafcun i opra lo campo aggiungo. 



Tutte Tue acme i I C 6te Orlando eh iama> 
arreccatilifuron da'fcudie i , 
e di a r marte cucco predo brama 
da pocer affrontar Carlo lmperieri, 
non Caria ftacofigaore ne dama , i 
Phauetfc c racco da quello penlìeri 
focco il Conce Orlando queito penfa 
di Coitane ino la Tua gran potenza» 



Il colpo diede VÌiuier de Vi e ria 
lo le udo che in braccio cien fpezzollo 
al pagano minacciai acena 
c ol ferro in fi n a la carne maadollo 
cheque! pagano non prezza vna pena 
per grande tona d'arcione butollo 
diede il pagano al Marchete Vi iu ieri 
gì eco Ilo per terra lui, e lo deftneri. 



Doue che penfa il Re Carlo vecchio 
s'arfr ontano con lo Re Coitancmo 
quale fc de lo mondo,e vn Ipecchio 
con le lue mane lo tana capino 
e quanta gente intorno li fa cerchio 
ogn'vn di loro ben farla nielchino 
s'io vi vado lo pollo fparagnare 
gli colpi f orce gli hebbero a dare. 



Calcato lui pregione fi renda 
Kc Coftancin al padiglionlomena 
« A, nei for di Barofia comprende 
difle a la gence con vi reti te rena 
l' arma dure di quello cucce accende 
fece mangiar con fua voglia piena 
mangiato c'hebbe el Marchete Olmi 
fu porto a pp ceffo del Danete Vg ie r i. 



Venga mie arme ,e corrente deftricrì 
le incontra aadaco de lo Imperatore 
hauemo cucci li altri caualieri 
come Caperla mia voglia in pregione 
allhor patuco fu moki leudier i, 
ma Valentino gentil coccicorc 
de piatire d'azal fino a lo galone ' 
coperto non li vede lo ronzone. 



Hor Torniamo a" dirjdel gran pagano , 
Kè Collant mo ch'era ferirò 
il Conce Orlando, capitan Romano 
iMucrlo lui, prc itole tu gito 
e fccelo cornare de quel piano 
e difle baron mio cotanto ardito, 
torna indietro, e ti debia di farina re 
per lo mio amor in capo più non iure. 



perche lo Conte Orlando conofeea 
ch'in corte mun non è renato 
altro che Carlo in coree non hauea 
liuomo ch'in battaglie fude viaco 
He Conitantino,elua caualaria 
cucco lo mezo lì tu difmontato 
cene lo modo di tutte guarire 
Mora ad Orlandomi conuicnfeguire. 



Armato lui a cauallo fi mette 
fccmo in arcione, fcjabbracciò Io feuto 
licentia pigliò con grande frucce 
de tuora de la tenda fu venuto, 
per pigliar Cado lua perlona afletee, 
ogn'vno di Parigi mi veduco, 
Re Carlo Mano vide fe rilguardo 
de che Tarai poueco vecchiardo. 



Disfare vogli la fe Chriftiana 
lubicameme dilTè ad vn famiglio 
e Tubi co fonar fe vna carnpan* 
cucco Parigi adunare al coniglio 
quanti fa a la ciccà di Pantana 
ogn'vno più pretto ch'Vn Incerigli ;> 
cutti andato al palazzo di fore 
li cittadini a cucce quante i'uore* 

Diffe* 
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J^irtcilcCailolrioMftlftuòIo, 
d'ogni voftra dimanda do ni polla 
morto è Orlando nepate figliolo» 
che per me gireToleua a la gioftra 
donde che pento ,& haggio gran dolo 
«uefto potere far a voglia voftra» 
«?he tutta la città di Parigiana , 
Carlo vi laf eia mia mente foprana • 



Che Dio morto per me» io per Iitf 

mi voi lafciarc lui campo morire 
lafciatiue di far a tatti voi 
e chi velette lo nome difdire 
adimorare non poragio rui , 
venganuc arme,chc mi vo vcftire 
andar in campo, e ti me proueraggio 
e Tempre aiuto a Dio cercheraggio» 

■ 



Donde che mi conuien e dipartire 
e ruora al campo mi conuien prouare 
io ron vecchio.non ho tanto podere 
come potette auanti baftonare 
«fonde figlioli mi abbiate vedere» 
che mi conuien»al mio difpetto armare 
come vedete da quella terra palio 
c la corona mia in man vi Urto, 



Ecco la gente dì Carlo fi afcolca 
poi diflero la gente non andare 
ogn'uco di voi con memoria molta 
la tua corona conuien adorare, 
port'intrate»e ciafehedun ha raccolta 
Temo difpoft i figlioli mangiare 
dille Re Carlo «quello non bisogna 
che s'ia non gifle mi Cui vergogna* 



Se me vedete d'ardono abbatuto 
penfar potete ne lo paganefmo 
non fia nullo che me d ta aiuto» 
peniate fopra lo Chriftianefmo» 
g>à ch'io tu (Te nel campo perduto 9 
ogn'vn ardirò ria in fé mede fino 
non venite in aiuto a lo Impcr icr i, 
uè per me tramutato lo pontieri» 



Con quefto le armature fa portade 
a lo Rè Carlo Impcrator felic e 
lo fiore de le donne auantagiade 
vi venne^Galerana Imperatrice 
dicendo Carlo Cinta maieftade 
de non andar di tuora a 1 e nemica» 
ne per me tramutate li pcnlìcr i , 
all'hor r jipofc Carlo Imperierù 



Si Con pigliato ni Alino di vu 
ver di me non babbi affettane» 
t'abbandona e Jo voftro Giefu, 
lalciatime morir come vn lacrone 
io ito /jcuro che non torno pili, 
s'io fuflc morto haueti l'aitar ione 
chiuder le porre a ttoruo de la terra 
e lafciateaJi pagani far la guerra,* 



Donde etto fpoglia le vena di feta» 
pofcia irabrazzo a li lor leruitori 
dicendo pai che vple mio pianeta 
che perdale io fiore de i campioni 
d'ogni gente Tua perlona requeta 
homeni magni di gran cond Rioni» 
e l Speroni di oro fi calzato 
al nome de Dio poi fé n'andaro* 



fa che tentate bene la fe gì tuia 
< non per me fe fteift in predone» 
dapo che lo peccato polle attuta 
non laiciamo quel Dio de pallone 
ii fon portato lino quella runa , 
laiciatinic morir che &li è ragione 
che la te de Dio voi mantenete 
ma non per me atficcco le ducere. 



Schinieri.e coflalr poi afibaro * 
panziera corafia u Kc Imperlerò 
pia II re aio za comic mi fino ai mata 
la top aueita cnc Ji ta menisi o 
qual ra lenza a Uuu guadagnato , 
d icendo ue tace Apoaoio VÌ/i-l J isro 
la top raucita di cojoi ve . fingili 
dice lo nero uuaa ita $ * ±lu . 

Dica 
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Dice l'auto r cht ci era vii dracene 

poi da 1 lato ti cinfegioiofa 
vncarboncolo ch'era di valore 
poi predo Carlo con mente pletora 
douefia notte li da gran fplendore 
o quanta gente ne uà dolor ofa. 

£oi fopra l'elmo ne porta vn cimieri 
i nobiltà di Carlo Inceneri. 



Dio guardie lalui'lo Re Carlo Mano, 
qurlfu figliuol de lo Re Dipino 
Orlando Conte capitan Romano), 
ftaua dauanti conte faracino, 
di cendo Carlo ardito Chr Hi inno 
perduto hauete ciaCcan'paladino 
dou'è Orlando,douc Jo lafciaiti, 
perche in campo per te aon;io mudarti, 



Con rtlrao in cefta la gentil perfona 
di oro maflzo in-lè ftaua ornato 
de fopra a Tclrao^a gentil corona 
pietre zafìri,e diamanti ornizato , 
elcon pictàlciafched'una perfona 
comell Sofechel'àere fchiarato 
fcefe a la cotte ch'era del palazzo 
Re Cario;dke predone mi lazzo 



E|fc lo Con te Orlando foflc viuo 
farebbe vfcit o la perfona cara 
dille di vira KeCaflo fu priuo 
perche gli incontra a me vita amara 
li occhi miei de lagrime fuflt yiuo, 
piange la notcc,&: anco'l di chiara 
fi Orlando hauc«e,c ql di Mom'Albano 
non laria vlcito in campo Carlo Alano . 



Per alzar de'Chrift iaiiTua tonta fède, 

Dio veracc,& l'Apoftolo San Pieri, 
donami.grana che'l pagano crede, 
morto ria quiul per m* a lo lenticri , 
donde premamele colejchieole 
venuto e fandeilo buontfeitneri 
monte a cauallo pnì iegie r che pena, 
poi prtlc vn'harta che par ea vn'antena* 



Carlo In fe venne aflegurando 
fic a poco a poco to' tenca mente 
e force fi venia maneggiando 
dice verace diritto onnipotente 
queiio mi pare corne'l C*nte Urlando» 
e poi difle baron tanto facente, 
vna gratta ti vengo addimandando 
per corec/ìa iu fu ti vicnakando. 



Lo feudo imb razza , e Carlo torte tratte 
Uno a la porta lui fu accompagnato, 
vfcendo,e correi e coH lpane 
lo Conr c Qi landò d uie.iia facto» 
! 'a Ima, e lo core par che carpenafle 
come c arriua l*naue ialutato , 
per qoelip Dio Macon e, e Tnuigantc 
iajua,e mantega 1 a gente Arti j canee. 



Di quefto elmetto tu fa la vifiera, 
deh lafsa me vedere io tuo vifo., 
in tu alzando vn poco la viu'eia» 
che gran foco in core hauca aflìfso 
voi me parete datane lo^ucila 
del Come Orlando, cf no vifo 
caliate fuora Jo gentil elmetto 
(e e* aiuti Triuigancc,c Macomuto» 



\i a ritenga, e guarda per lo vniutrto 
ciò * Giciudt;virtu romana 
uà per non eitcr lor valor lupetto, 
meo la grande Ecclefia Romana, 
i Cario Mano, luo'valor addio, 
: viua ijuelli d: la Cincia l'anfana. 
: ia gente pagana-tuttaa tondo 
e valica forza U mecca in profondo . 



DiCsc Antifor m*hauerai intcndtito , 
vn aliata ho facramento facto 
a Maco metto to* ho faciu voco 
per tre mito non eiicr dna rinato 
cò l'arme adoiso sepre hagio c'ormato 
quello che pei Maconc m,ha dato 
dliauere tutu 1 1 ^ari di fiaKza 
che ioli piglia w»n mia gran pofìatiz* 

Mi 
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Ma voi che dica la mia intentione 
ictVanni haggio vn ponte guàtdxo, 
<Jouc che voi lo mio prati campione 
vn caualiero me haue amazzato 
haue due anni per tal occafione 
che m'vcciie vn baron auantagiato 
Icuai la fpapa,e quello buon dcftrien 
lattài indotto l'arme a quartieri. 



0' quanto rtar contento Carlo ManO 
hora dimanda àGano di Maganza 
dolent'cllo pid che Chriftiano , 
de la morte de la franca lanza 
di Orlando Conte capitan Roman* 
pur è contento Gano per certanza 
de quanta doglia lo mio core fente 
che pregi on reftò a coli fatta gente. 



Voglio che fappi che o Durindana 
« quel che tengo fotto Valantico 
c lo tuo Dio di virtù fontana 
inucr di me ftato maKamico 
ma veglio de la città Panfana 
tutto desfare fuo popul nemico, 
però Re Carlo con trlfto configli© 
che pigliato hai tu farai io periglio. 



Vvno con 1 •altro van pe r la pianure, 
con lor dertrier fon intrate in via , 
ogn' v n fi ferma ben fua a rm a dura 
van di buon patfo,mà non core via 
però che ogni cofa vuolmifura 
e ptego Dio che in aiuto mi ila 
ne Palerò canto feguirò la biftoria 
tutti ve fatua Dio Padre di gloria» 



Come Orlando Chiamato Antifor acqui fio tutti li 

Paladini^ poi combatti con Qarlo Magno y e lo 
prefe>e lifìce grand % h$norc. Canto XI. 

ras 




SPin'i eletti o!ar.imali beati 
che per,amor del voftro vero Dio 
$iouan. belli, & immacuiau 
to.ii poi tati a lo tormento r o 

a 



per Re Herode pien di fallitati, 
che velie aituar al tuo difio, 
credendo a lo tuo ftato far acqui (io 
perno di far morire Gicft Chrifto. 

Per 
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Per empi r la fua voglia fai fa e rea Daua nt i porta- lo e e < ic j I c r o aco ne 

ma nd 6 li Tuoi maeft ri ,& officiali ; lo ferro iietr$1wucua lafci ito 

pe* la prouincia Tua di Galilea, vaflen ver io iqàpeiador Cartone 

tutti huomini crudeli homicidiali e'Carlo Jouio colpo nane tignato 

guanti fanciulli tcouar fi puotea, h fòpra Orlando figliuol di Milone, 

da tre anni in giù fe molti mali » lo teudo cb - porta baue fpezato 

e comandò douetfero morire e la c orazza pula eoli parne, 

crudelmente con pcna,e con martire- Io tetro fe li pofe fino a la carne* 



Signori emetti foro T innocenti :< Sc*l Conte Orlando non era fatato 

e che la Chiefe ne fa mentione ben lo hauerebbe condotto a la morte 

con Giesù Chrifto ne rtanno contenti lo valotofo Conte auantaggiato , 

per merito de l i lor patitone c fi diede a Carlo tale fot re 

ti prego con amorofi talenti lo feudo imbrazo u Pha conrumata 

l- ne dia gratta e virtù al core onde per forza l'animo contorte 

che porti a la mia hiftoria rimanere» lue colate per tutto lo fpezoc 

e fiaa chi ita aXcolcarc gran piacere. quanto fu Thatla per cerraH mandoe • 



Signoti vilafciaTn l'altro cantare 
i come Carlo è incito a la battaglia 
eoa Antifor fi debba feontrare 
ogn'vn di la morte fi trauaglia, 
;he ciafcundicc Dio debbe aiutare» 
Vn vetlo Taltro Ce Dio mi vagì ia 
Mita rhafta.e'i dertnet imbrocando 
t'abbandonata ciafeuno toccando» 



K'I Cont'Orlando pigliò pictade 
adendo Carjo toccate fondello» 
ticendo gloriofa Trini cade 
/ctfo de Carlo me trouo ribello 
non penfo già disfar fua maeftadtf, 
:he taccio per Rinaldo mio fratello 
urciò che in pace torna a l'uà corti 
;hc ce lo vedo me ne già forte. 



Se Orlando daua col ferro interno 
ben sa che Trulleria di vita priuo, 
ma come piaoouc al rignor lupcrno, 
ello.cadctte In cecra,c non par viuo, 
Orlauto credea itar nello interno 
verlo d i Carlo fa cotale itiuo 
diimontò d'aicion fuo perlonalc i 
in fcracmefeo dure haucte mala. 



Donde che l'aiutò a lcuare in piedi, 
ma pur la fua voglia non gli moftra , 

c vennero ben diece cauaheri 
c*R,e Carlo pigliar con tanta fofta 
óc anco fu pigliato lo dettrieri, 
e portato ne t i a tal propotU 
lo valorolo Conte caualcaua 
A giunto al padighon fi comandata* 



ie ci è fai fuo t che*I mi perdoni 
oli (peroni lo d*ftriec corrente 
«a vedetti fi gcnetofifuont 
!hc fece quel fignor tanto porte nr e 
j Conte Orlando voltò lo rondoni % 
oliò la lanca de lo fer pungente 
j ferro dietro lui n le mcttea 
on lo troncone innanzi fi fceca^ 

1 



Gli fette R,e,«hc portano corona» 
faceùagli hoiior.e cortetia 
per quanto fmfc lor propria pcrtooa 
c non lo tenne tanto tu gtegtonu 
Tarme d'adolso ognVno rabbaudona » 
in chi ogni R.C famiglio gi i paria 
e difarmaco Carlo fe venire 
molti medici lol per lui gerire . 



CANTO 



An#ora dentro inFarirt maadaro, 
medici venne fopra lorlianza 
6c a quefto fignor certo addnzzaro, 
le cotte fue di Carlo Re di Pranza 
fubitamente loro a cai riparo, 
da poi che fete Rè con lor poflanza 
guarito Carlo ogn'vno lo leruia 
ad ogni modo chea lai piaeia. 



Ma qoefta vola Ce poflbfeampare » 
al gran deferto me n'anderaggio , 
herbe feluagie mi voglio mangiare 
éc in terra murata non foraggio, 
Carlo gli dine cugnato non fare, 
delirano certo è lo noftro lignaggio 
femoligaci noi cotanto forte 
fu a le forche ne guarda la morte. 



Re Carlo Mino à tauola Cedra, 
e rAmoftante gli menea lo vino 
di tutto quanto quello gli piacca 
e ùmilmente lo Re Co/tantino 
fi Carlo Mano ciafeadun dicea, 
a quefti'l valorolo paladino 
cioè detto Antifor di Barofia 
c nocte,e giorno comandato fra- 



Laflamo Carlo che forte piange 

'orniamo a dire vn poco di Par ife 
che di dolore la gente fi frange, 
genteldi Cai Io,e di Magancife 
Aldabella fi fa velo drange 
a lei gran cortelli al core mife 
de la mine di Orlando campione 
poi del fratello ch'era pregione* 



Carlo vedea,e non^ potè accollare 
mangiato c'hebbe Carlo Imperadore 
lo Conte Òrlando fece comandare 
feceJ pigliare metter in'pregione 
con f,f i altri lì lo fece incatenare 
c poi fece ligare Ganelone 
fello fucftire,e fecero mangiare 
e poi li fece baronate dare. 



la' doglia loro comenzò a pattare, 
e de la morte di, Orlando Conce 
ma hoggi me coraenzo a difpicare 
di Olimer che di Moagrana,e conte 
lo 4 bon Terife;comenzò a chiamare 
difle figliuolo con turbata fronte 
ci c i conuien infìeme ire Parife, 
vatene al campo prefso a San Dionife» 



Il capo la catena il Re di Franta 
appretto lui lo Marchete Vliuicri, 
e lo Danefe'che di gran poflanza 
Aitolfo difle parla o bon guerrieri 
ve prego guidate quefta danza 
e.'Carlogli rifpofe volentieri, 
là coda mena Gai no con ardire, 
cf netto a tutti,e mena gran fuCpirt* 



Trouate auante lo bon capitano 
innanzi a quello con'pianto,c lutto 
quello che tiene il battone in mano 
del popul fai acino enfi in;tutto 
e pregaralo con parlar humano, 
chei voglia farti vn faluo conduteo 
che voglio gire al campo certamente» 
che ficura me fazza da iua gente. 



Onde eh*a loro onte,e gran fciagtrra. 
còme che al campo era fi a frullato 
duoàeci milia pet quella pianura 
che è colpo nullo non me ne f cordato 
pd i fu pigliato tutto a carne nuda 
onto di mele al Sole fon ftato 
dapoi che bauuio ho tanta vergogna 
oc campare mai più non mi bitogna* 



Non ho nefsuno che me dia rampogna 
nèutramente dej'honorc mio, 
de l'andare a Re Carlo mi biCogna» 
e voglio li parlare a mio detto, 
lo bon Rinaldo fire di Gualcogna 
farol venire ic*l piacerà a Dio 
e dal pagano chiederà vna gratia » 
forfè che l'animo mio nc 4 farà latia- 

Paccifo 
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Partili ,Teriffe'c'haftea calzato 
v i ne i quattro anni fperon ad Orlando 
éc ancora non banca meritato 
inuer di Dio andaua rechi amando 
dice come me hauete Iconio luco 
che dal ftgnore mio (Uno alpettando 
che meritafTe me di bon talento 
▼luuquactr o anni ho Cernito al vento • 



Chiamato fono lo forte Ter Uè • 
che fui feudieri del Conce Orlando, 
loqnale fi Ammorto infno pai re 
non fo chi Io vreife con 1 uo brando» 
ediuenuto fono di Par ife, 
che ma dongella|mi venne mandando 
ch'in quetto mondo non è la più bella 
che de Olmicri è carnai lordi a. 



Con quello detto 
onde i pagan trouò a tal proposto 
dicendo ad vno dimme di bon core 
come fi eh urna lo campo de l'homo 
quello fi dine o magno fermtofe 
viene con meco mo che ce lo moftro 
Antifor di Barolia elio chiamato 
UHI dirnandaicui fera mutuato. 



Allhor Ter ife fa nitrato injvia 
domandato à .ignori caual ieri, 

3uale s è quel Antifor 'di Barolia 
e l'hoftcjgrande gli conf alonicri » 
lo Conte orlando airhora lo v ed ia, 
bea Iconoi cete lo gentil leudieri 
poftofi Telmo de Tauamo è armato 
f oi auanti ai leudieri ne fu andato . 



Laqual fi e vedoua dolente, 
pid che null'altra lei ftà angofeiof a 
poi che è morto quel baron ponente» 
che noilra gente ne Uà dolorola, 
donde la donna con vita lucente 
vi manda ad imandarc quetta cola 
chefvn laluo co ndutto»li mandate 
cchcda CS m 6 <n t eloa«U»c« e . 

I 

Che nò fia alcuno che li taccia fdega* n 
da ogni gente che fia accampato, 
che di venire in campo n ingegno 
acciò per ogni parte fia honorato 
i e fedente a coti dolce legnò, 
di Carlo idea la gente armato, 
hauem (bcranza che veniran al piano* 
lo.Bon Rinaldo tir di Monf Albano* 



Dieci altri armati mano con eflb , 
«uni patieno come edo in;pa raggio, 
de adimandare Terife fa ipeflO, 
lo Conte Orlandolcome dito haggio 
ad v n de quelli fe dare vn ftreflo 
che cerchi ut feudieri di auantaggio , 
a voi Signore pien di concia, 
«jua i è quel Antifoi di Baroua. 



lo Conte Or landò! diffe fatto fia . 
quelto che cerca lo gentil guei rieri» 
quel che voi Ancifcr di fiarofia, 
hor diche venga fen*a buJ penfiexi 
fi voi veder de la C«uallena 
come legato ftà Carlo impcricn 
c con lo famiglio fu andato 
& il faluo condotto li fu fatto* 



Rifpofe come Orlando paladino 
infra di quello con paioie;ornatc 
faracinetco parla al feruo tìuo 
ÌO£(0Ì) quello, che cercando andate, 
f>cr[quello mic<Mac©u»& Apolmo, 
io lon Antifot che dimandate, 
itringe la bocca,poi non parla niente 
annoia i cornerò lo fcMìUM t 



Donde che pretto in Par id tornò, 
dauanti ad Aldabella lui attende 
poi Pambafciata le gli appref-ncò 
Ja donna prettamente la ci ut ende 
come la Intera dice la tilguaidò 
& ogni cola in l'uo core comprende 
poi latterò «>n dolce fauellc 
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De feda negra le mena veftitC, $aracinefco venne'l Conte Orlandi 

poipreftamente fi fec celare lolo dicendo o cara donna noftra 

gli palafreni come voi intendete affai me doglio del Conte Orlando 

paftni di feda fi fece arecare qui mi doglio de la feiagura voftra 

diffe a la gente con meco venite Aldabella allhorjvcnne lacrimando 

i palafreni fece combolare, e Cubito li; dette larifpofta, 
montò a caua1lo,& vn manto fi a mifo io fon venutaa tua magnificenti a 

che non parca quali lei nel vit© . onde ti prego con gran riucrcnua. 



Ogn'vn de l'altre fi porta vn manto' 
coperti li eauaUi /ina in terra 
non ^porrebbe dire lo gran pianto 
che Aldabella Io core'.Ii afferra, 
come perdine lo fuaué ea to, 
de quel Conte maeftro di guerra 
cofi piangendo de Parife in fero 
verfo lo campo Io camin prendere. 



O nonil Antifor di Barofia 
vi prego vna gratia mi facciata 
la (Tarn e andar a quella prigionia 
doue Re Carlo, e fua m* iettate 
veder vogf io la gran oaualeria 
Carlo fignor de la Chriftianitatc% 
vn poco a Carlo Mano parleragio, 
di qua a ntfeza hora me ne tornerai io* 



Quando Aldabella de Parife infft* 
Orlando vide,& li hebbtfpietade 
dicendo hojme dolente la mia vita 
com*ho hauuta tanta crudeltade 
O Dio figlici r de la gloria i n fin ita 
hor me perdona tu, mi e fa luta de, 
fi armato mofTe con molt' infante 
donde venia la donna li fa innante* 



lirifpofé Antifor piaeeuol mente 
ciò che vi piace diffe donna noftra» 
e Aldabella allhor benignamente, 
verfo lo campo va à tal propofta 
doue che fia fa dolorofa eente 
doue che Carlo cotanto tua folta 
Aldabella tutta al fuo domino, 
doue ftà Carlo A ogni paladino* 



lier AMahella ne! terreno fcefe, 
col manto in eefta,e lo eor fi frange* 
verfo lo campo e lo camin fi preu 
Orlando vedete,e non fo zanze, 
gran tenerezza a! core li mure, 
d e fotto l'elmo fortemente piange 
dicendo ohimè quanta ria ventura» 
da quella donna fi veduta (cura. 



A lo entrar che fé la genti! dama, 
troua Re Carlo toma incatenato 
gittò vna voce, e GicfuCbnfto chiama 
dicendo o Carlo Mano incoronato 
doue è perfona che tanto ama 
da ogni Chria ian,fempre honorato 
fopra tutu gente don erti amarlo, 
Orlando veltro nepotc o Rè Carlo* 



E pianamente fi ven accoftando 
Terife che colui ben conofeta, 
faracinefeo li renne parlando 
dice quello Antifor di Barofia 
Alda nel vifo venne argomentando 
come U notte piti, (cara paria 
di male neon ia di tante tutte*** 
hauea pud ut e tutte le bellezze, • 



Che di queftì preci oni haggiQ Caputo 
ohimè Orlando tacerti bandire 
anco Rinaldo parlar fia sbandato 
c tu Orlando hai fatto morite 
fe moni lo trouarli a quello aiuto 
quello Orlando c'hauea tanto ardire* 
guar datela me c'hai parlato troppo 
poi fuo dettici toccauaa galoppo. 

Doue 



i 



VN DECIMO. 



f>oae andata /a tua gentil ezza 

, Io trionfo de la Franza J'hon.ire 
quando vi veggio Gare con t riftezza 
chi: a guarda rio Catlo Imperatore 
caualiere non haucrc torce zza, 
che ti pofTa cauar di pregion fuore 
Orlando è morto Rinaldo sbandito 
guanto ti veggio flar a mal partilo. 



Haggj o moftraxo mia gran por e ni i a 

non debbo fare con* (rittamente 
che addìo debba dare cog noi cernia 
a quella donna dal vilo lucente 
come detto coti leafentencia 
a quello mòdo non icrò contente i 
n e giamai tanto cubaggio lomento 
fempre haucrò mio anuno inulto. 



Non foche faccio vedouà dolente # 
pili che null'altra fon trouara feura. 
non ho frarello f amicoinè patente 
che fi diietta portar martyra 
verfo Antifor non fa tendenza 
adorTo a'Iui,c così <i figura 
c» nobil /ire tu vedi mia fchiata 
più che null'altra fon feura trouata» 



Son (tato anni dui ben darò vn mele 

toni Rinaldo vuol qua venire 
con l'arme fue farà ogn* parie, 
a Carlo hcr me contitene venire, 
che con Rinaldo non faccia contele , 
per nullo temp j lo faccia bandite 
lafeiamo di Orlando la fauella , 
jorniamoadir vn poco d'AidaJbclla. 



*o Conte Orlando ftà tetro la tenda 
ce odt che meeja donna angoiciofa . 
non e perfona che a nui d if enda 

(> ungendo dice o laffa doiorofa 
e Iachrime da li occhi a lei difandi 
coti piangendo con mente vietati 
dentro lo core-fentì vn corteiio 
poi fì calaua wro il fuo fratello» 



£ (fa dicendo o Carlo chejfarcte 
fìe morto non potcu aJtio tare 
niuno per voi due non vederete 
ma vna grana vi voglio ad imandarc 
le a me dolina tare lo vedete 
io fon difpofta.e voglio caualcare 
perdon à Rinaldo,8c io voglio gire 
forfè con meep lo farò venire. 



Dicendo Olniier fratel Marchcfe . 
5pme per demo nuj lo noftro ftato 
Orlando Coite che facea dirtele 
a qucfto mondo non haucr noqato 
che come lui fi portate atnele 
dapoiiche morto lo tuo cugnato . 
i nero a Sa a Piqnigi fc ne g/mo 

jsiviuc lui,e noi acfeoelimo. 



Cercare voglio tutto quello mondo 
le per ventura non è a Monf Albano 
c Jo*et£no,e ip mare profondo, 
aduccrclo voglio a Carlo Mano 
che tanta gente io ve lo abbondo 
« tanto quella populo pagano 
attorno Parile io gran campo tipo© 
iene liberi ic &ia<ado ci ncne. 



Hora facciamopome ne J'antice 
che tuttelqo.antc viue# inchmdeano 
fecondo la frattura pari a, e dice 
Drlando ,e gl'altri le parole vdiano . 
con li pagani lor mortai nemici, 
la donna vdeqdo tutti ne piangeano 
Drlando vdia la moglicr lamentare 
dicendo nonne orante cwdc,fc amare* 



O quanto Jt>cn che potiamo far» 
o run egare la fede de i $anti 
a me par meglio de voler /tentar* 
che torniamo pagani tutti quanti 
ouer in tutto mi ypglio inluare 
™n rniofratcllo,e tutti quanti 
Carlo piange quando p<fe la dongdlj. 
fihz di Kituldo alquanto favella, 

G i Odotu 
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O donna pcrcfut'hai i color vermigli 
quanto ti veggio itar a tal flagelli 
lo ti vo amcordar con mie artigli, 
e diroti lo mio pender di quelli 
i~e morto m'hauefle dieci figli 
& ancora altri tanti fratelli, 
d'ogni caia ti voglio perdonare, 
fi mo Rina ldo mi vuol aiutare* 



Quindeci giorni voglio cau.t ♦flcirci 
vn mefe rogliOiandarc^Cvenictó , 
tendere pauighone non leuare 
che te.voieffe dal campo partire 
yn che Rinaldo fi fa nominare 
di Mont*Aibano come puote audire, 
& io voglio andare doue? lui 
c che • combatter venga con vuu 



E fe Rinaldo preftovuol venire 
a quella volta aiutar mia perfona 
da quella pregionia mi taccia vie ire ' 
& io li voglio dare la corona 
per quel ch'in croce fi fece morire 
e per (uà madre che grati alme dona 
venga Rinaldo gran Principi aUieri 
ciie Scampi Carlo ciafcun canal ieri. 



Antifor gli rifpofe io! fon contento 
cu vuoi vn mele pigliatene quattro , 
chiama Rinaldo ch'c voftro parente 
chejnoi ne diam a far qualche fatto 
con fpada,olanza,o ferro cagli cute , 
& io prometto per Macon adatto 
itar quattro me u con la geute mia 
fi tu non vien io me ne vado via « 



He io gli voglio edere feraente 
e quanto mi commanda voglio fare, 
Aidabclla rilpofe fon contente 
Per voii lo amore voglio caualcare 
andar a Rinaldo amico, e pareste, 
io prego eh e vi debbiate con forcare 
a Dio tenace che da voi me paltò, 
l'anima>e cor a tutti quanti lattò. 



Orlando che ode pigliare licentia, 
caioirela vifiera incorai petto 
Aldabelia vfcite con tanta clementia 
coperto mezo il vtfo,e lo petto 
vtrfo Antifor non fa renitenza 
andoffe a lm,e;ditfe con erte ito 
o nobil firc vedi mia fciagura 
pia che nell'altra fon coniata fcoia» 



Dicono quefto fatti comandare 
che di Parigi venga fenza fcampo 
robba affai col voitro pagare 
e che;non manchi robba da lo campo 
acciò e* h abbi amo robba da mangiare 
ch'io ti p r ometto lenza alcun incupo 
le non venite a quelli quattro mete 
ftruggo la terra,** ardo lo paefe. 



Appico Carlo alano Imperatore v 
con trentafette de pari di Franza 
quello taraggiò per voitro dolore, 
iateiarò viuoGauodi Maganza 
Aidabclla^ parte e va tuo re, 
a caualcare con- fua fperanta 
ne l'altro canto- Rinaldo farò venire» 
tatti ve guardi Dio lenza rahre» 



1 



De pianger il mio core non 0 fati a 
dapoi che vedo prefo tanta gente 
vogl io dar poi con taut e (tratta < 
per quello tt prego Antifor potente, 
per corteua ùtenne gratta 
«he ne tronarà vn mio parente 
no n ti partir di campo per vn mefe 
che non mi pannò di fto pati*. 



10 chiamo prima per mio atmocate 
i nei principio, e ,mezo ne la fine 
intorno ì queir Apoitolo beato 
San Aai(4>lameo che ne (le c online 
nel Santo Reg*o che glorificate* 
e dulie tiangn tre corpi dia ine 
acciò lo patre,figlio,e Spirito Santo*, 
dttuc Gianna a dice in aalcc canto. 
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Iflendo al mondo tanto meritafti» 
e confenund o con detta lercna 
t uo Giefu Chn (to che canto aiutarti, 
abbandonando ogni cola terrena , , 
propriamenct la pel e rlfpogliafti 
c disprezzati carne,ofla,c lena 
per quello amort,che ci fe contento 
a la mone patito gran tormento. 



Vna gratta ti Toglio a ddimandaro 

che ad o«o à me ceniate la mano , 
iignor mio non mi far crouate, 
e per camin.m popolo pagano, 
accioche la imbatcìaca poiia tace 
lenza contrario vada è Moni' Albano 
e noue giorni andai o capino, 
appretto Monc*Albano per camino • 



Però ti pregò,ò pretiofolSanto 
per quella cu a ardente caritade 
eh ci condurre Cocco il vero manto 
che di quefla lettura babbi piecade» 
e poi al mio cuore fpira tanto 
che pofeiadire con parole ornade 
cofa che piaccia ad ogni bona gente 
e come tornò a la donna piacente. 



Dice Io 1 ibro, quando Icua il So!% 
Aldabclla lontano era vn miglio 
dicendo andaua fi fatte paiole, 
o miche di Maria funi figli» 
Camme crouare,che l'amino^ vuole 
cu u mi ha in aiuco,e coniglio, 
che de le pene mie ragionale, 
donami giaua,e Rnuidotiouaflfe. 



Signori io difle ne l'altro 
fl come la gentile damigella 
cora'Antifor fi hebbe accordare 
poi viene fuori de la gence fella , 
c per Rinaldo andar a chiamare » 
che venga a prouare Tua fòrza bella 
con diece dongclle in fua balia, 
c con trenta feudi e r i in compagnia* 



Fu efaudira la fa o rat ione, 
ecco Rinaldo gire pei camino' 
ranco di Mone' Albano vici di tuorc, 
Alardo Guizardo,e Rizatdinu, 
Terfo lo.fiume tocca di lpeioue, 
paftòlo ponte perf cotal lacino 
e tenne mente a quella gran pianura 
Tede venir la gence armata oleura. 



. manzo ne tornò in Parife 
poi comandò ad ogni cittadino, 
per lo campo che ftaua a San Dionife, 
d ouciìerojpoi tare pane,e vino, 
e de carne cercar per lo paefe, 
che ne lo campo non venule meno» 
per fin ehe vado» e vengo hora p« 
da mangiar robba farete pagate. 



Rinaldo fe voltoline à Rùardo, 
vide che gente li toife qucita 
ma Ju 111 forte toccati* bautdo, 
quaudò vedete quella bruua veda 
baiar do che di correr none cardo, 
aggionto a Ja tetra con tempetia, 
diipandete il ciuco Illa veduta. 
Vidde Alda beila ,e non la, #011 ole iuta . 



Onde la donna a cauallo vfeia 
con quaranta perfone accompagna rat 
trenta feudier di negro ti ve dia , 
e dieci donne cutta vna brigata , 
e con co ù oro fu intraca in via» 
ella dicendo con parola ornata 
di buona voglia incrace in camino 
tempie chiamando Dio padre diuino j 



Tenete mente a quello bruno manto", 
force/mrando lui con cauta 10 ita 
vedea di quello fate lo gian piant o 
Aldabeila'l:conoicc,e file moitr/a, 
o che bene naggia lo guerrier franca 
Rinaldo che c venuta la voftra, 
che voi lece veauca co& feura 
di baiardo lui i cele a la pianura, 

C j riaifi' 
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f iaflgi c6 occhi, con mano, e c6 bocca , Fatto in Parife vn b3nd o era rfuto 



dicendo doiuia lo penucri moitia 
e piallarne te la auut> gli tocca, 
dimmi che porca urna c la no»tu 
cri vii fior,c fci venuta iciocca, 
ditte Aldabella.o maettiodi gioftra,^ 
)*anuua,e'l core mio tanto capino, 
pregionc e Canio c cialcun paladino* 



chi chiunque vui hauc ile nominato 
come ladrone fufle appenduto, 
e4i ora k gnorc e io decoiaio, 
e Cario Mano fu cocanto arguto, 
Orlando de la voglia abbandonato 
io non voglio danzar Carlo imperi crif 
che non ce Rinaldo principe altieri* 



Donde do terree non hai wgfeputo , 
la dolorata morte de Orlando, 
come anoa te montale veitito, 
e non veni. e nieuu: lactuimando 
c de Panie perà v ^ sbandito 
doppo morto ti venne dirottando , 
Auoilo andaua in bpagua,e U trouolo 
morto A m Paulc condola porrlo* 



Con doglia Cark) iua mano getta 
lopra Oriaudocon voglia fetnola, 
donde c«e lui J* diede vna butfert* 
Orlando cou iua mente diipeiola* 
aperie le bi *i ic con gran ti cita, 
per tare la maedadc dolorosa 
icinon che de li altri caualierr. 
era morto lo &e Carlo fan-peneri. 



A San D icnire con li turba (lai 
la Icpokuta che tujd» Pipino, 
c tu Arnaldo mi relto non fai 
c de la morte del carnai cugino 
dine K mai do non parlare norma i 
non lena ncChrntian ne Saracino 
che ad Orlando mai deifo morte 
tanto c he top r a ino cauallo c torce. 

V 



Pc* qutlla dòglia Orlando fc partite * 
& iti pagania luarita lafl©c, 
Aitolto iuglcfefuearme vcitite , • 
Ke Carlo Attolto.in trionfo mandtc 
ai, a e Manilio in terra non tramite 
tcouòK) corpose u n« lo arrecoe» 
l 'arme a quame r tene la fopraueita 
aon hebbe piedone braua,ue tcilaV 



lo faggio che Orlando r fatato, 
c che non potè mai cader d*arzonc r 
*e lanzagiotfa né brando arruolato, 
che l'angue mai ili cauaffc tuo re 
lo cont' Orlando io lanaggio prò uato r 
c troppo vitiofo quel hgnore 
alcuno occile,e l'arme iòl Urtato 
& ciio in pagania U ne andato» 



Tanto che noi hauemo fcpelito, 
•juaractsmi iraion di kta ncra r 
per la morte de Orlando le ve it i co;, 
ance.a Parile itaua gran ba n dici a 
di fiaroiia Antitor ìecondo ho vdico* 
pigi iato na Carlo Mano, ^ iua ichien* 
ecnumale Aniifoi ii Baroua r 
chetai Ke tiene m compagnia* 



Ma dirami il vero come fu partita 
de Cailo mano noftro K.e di Franz» 
diuc rjda bella non m'hai inienduio* 
Ke Callo Mano meuaua vna danza 
de vui orlando u uaua lmatrito, 
a qucito parla Gano d . Maganza r 
e diue ad Orlando non 1U1 a baio 
c Carlo ti v oli* a ImUnaa lajo, 



Cento c rn quanta mili a cavalieri 
lo campo uà certo inante Panie', 
& e prigione Re Cario linpcrieri, 
gli altri 2rig.iOil,e Co nei, e ivi ircljC lì* 
però ti prego Principe aLcu, 
per que io vero Apoitoi *au Dionigi , 
io lon v enuu che tu ne loc „oi re 
guanto più potccgn bauldo corre. 
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Se voi non lo venite art aiutare 
di Francia bella perduto e lo Imperio 
©liujcr,e li altri appiccare 
non conlentire unto vituperio, 
Carlo Mano vi volle perdonare 
e di vederte haue gran defidcrio 
dille Rinaldo onde liti arrmata 
altramente non dite l' imbattuta. 



Non era al mondo huomo cofi force , 
pagano ne Cnriitiauo batti u aro, 
che li potei i dare a lui morte, 
che lato che Orlando era latrato, 
& haue durindana a coul lorte, 
quale per arte ii fu lauorato 
ponto dùtellc hebbe in iuo valori, 
che itar non ci può ra r mai rator i , 



Se per fortuna lui furie pagano 

pur che non haggia;duriindana, ' 
disfarli voglio cutti con mia mano 
quante le trouan de geme pagana 
già non mi tornerò a MoufAibaoo, 
liberò Catlo,è la fiente lopiaua, 
al dilpetto del popul farà ci no, 
libero larà cialcun paladino. 

I 

Non è fi gran tefox non Si iVcampo 
lolo per vno hauendo forino, 

10 ti promettere giuro tenta inciampo 
Alatdo,e Ruardcto,c Rizardino 
Bradumonce che va gitundo vàmno. 
col Duca Namo mi metto in camiuo \ 

11 le.teccnto de li miei sbanditi » 
nui vederemo per cotal partiti. 



E ce r rame me quello farà quello 
che tiemielo campo a la curi 
cento cinquantamilia in tropello 
loia Orlando lui perche lo sa 
de quanto è virtuoio quel fratello 
c tempre pieno di gran nobiltà, 
Orlando e chc'l nome ha leagnato» 
Antiior di fiaroua è chiamato . 



Donde Rinaldo la donna afferra, 
montò baiardo,c via la poruua 
vcrio de Mont'Alban la gran terra, 
ogu'un di loro dcntioui intraua, 
lo non Rinaldo,macttio di guerra 
o quanu bella gente le Icoutraua, 
vernano alando viIb,occhi,e ciglia 
d'Àldabclla Ciccano nurauiglia. 



Lo no bìl Antifor di Barena» 
d e lo iuo brando lo fece dolente t 
donde che etfendo andato in paga aia 
&. haue acqunuu queiU gente 
di lette Ke.cne naue in tua balia 
dono chi è capitan io al prelente, 
e come captiamo u ha cercate 
lenirle tu pieno, di g rau louilifatc , 



Ch e a ponato quclU gente dice, 
vedendolo andar e con tnft«w, 
ecco difeender la donna beatrice', 
de Rinaldo la tua ipouciaritia, 
ve de udo la donna jor ti dei autrice 
loric in Panie ii e latta giumtia, 
«gu*vuparla,e dine dunua noitrat 

a.iai n» » , icia£Ura VUlt£a* 



I 



Io fazo quel bon come riguardo 
lui deue ita re come la rau no, 
haueUe ta.to mo unto gagliardo 
pigliato ha Carlo cialcun paiamo, 
a bitognarc il volt ba- ardo, 

poco di nora mi m.tto in camino 
4c Antifor in tutto vcderaggio 
|i è Orlando lo conotceuggio. 



Molta gente reuma addimandando # 
de Aidanelia^c lua portatura, 
rupoie mono tu io Conte Orlando, 
pero dolente vado vcftaicura, 
*>gru geme cne vanno ascoltando 
dicendo donna come la leugura, 
inucr di voi unto canuta, 
de u fatto huomo, c la ior veduta- 

Co ti» 
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CANTO 



Con tal parole ogn'un dilmontaua 
al palazzo c ogn'urto pallone, 
donde lo bon Rinaldo comandali* 
che voleuano fare collatione 
la ricca tauola lor.Ce drizzaua, 
Alda bel la che doglia tiene in core 
diceiia nulla non preza vna feorza, 
e Rinaldo la fc mangiar r 



Fra pochi giorni parla la frittura 
lò Princtpe'JUnaldo comandaua 
che ogn'vno fi vcftine l'armatura, 
& a cauallo Cubico moncaua 
& vCcifTero dauanti a la pianura, 
e con quanti arme potetfer portaua 
poi comandò Alatdo Guiziardino 
c Riciacdetto ancor in ul domino. 



Da poi che loro hebbeno cenato 

10 bon Rinaldo tu leuato in piedi], 
éc ogni gente fi fu radunato, 

per la morte Cernir del bon guerrieri 

11 principe Rinaldo ha comandato , 
efecefi venire volentieri, 
fcctcacento sbanditi ha radunate 
diccndo.turti quanti vi armate. 



> 



Che prettamente montafTero in fctla, 
ogn'vno v(cicc fuor di Mout* Albano , 
poi chiama Bradiamonte fua C'orelia, 
dicendo andiamo aiutar Carlo Mano 
prouar voi cialcnedun fua forza bella • 
incontra quello populo pagano 
Aldabel la co n t u tu la Cua gente, 
va vedo Mone' Albano Cubicamente • 



A pochi giorni caualcar volcmo, 
c gire aiutar Re Carle Mano 
« tutte noftre forze prouaremo 
verlo de quello populo pagano, 
inante che.dcrctro indi venemo, 
ci mi conuien che l'habbia ne le mano 
Gano pregione che nottro nemico;, 
•he ne taragio aderto ic noi dico. " 



Lo" bon'Rinaldo principe gentile, 
chiama'fperanza lo fuo Scudieri 
e fi gli dnie con parole numi le, 
hot fa che in ponto lìa lo deitncri 
tutte fue arme li fece venire 
io buon Rinaldo che li fa metti eri 
Se anco glie portato lua fusberta 
che farro ha unta gente diletta. 



■4 



Che fe non rhaggicfcU) a mia voglia, 
a quefto mondo non voglio compare 
che m'ha fatto durare tanta doglia 
d ifpoft» Cono de me ne pagare, 
& ancora Grifone d'Alca foglia 
io fon difpofto viuo non laici a re , 
ogn'vno dine col nome de Dio, 
ficai voftro comando con dito. 



Armatoti! Rinaldo in tal latino 
quello che età in prodezae tonte 
quelle armature Cotto Re Mambr ino 
con lue mane l'vccile pie del mante 
e cacciò de Bordela il far ac ino 
cacciate furon da unte onte, 
dapoi fi pofe lo gentil elmetto 
lo bon Rinaldo ieaza alcun difettò. 



I 

» 1 
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Ctm Rinaldo venne in fòceorfo di Re Carlo, & Era» 

diamante ve ci fi tre Rè, 
Canto XH? 




ARmato in posto fi mite a cauallo 
d i la Tua madre licentta prefe , 
Òc a Clarice dirle lenza fallo, 
donde che in tutto faccio palefe 
perch'io me parto da te e non ftallo 
nullo di nui non refta nel paefe 
fa chr inanti te facci far la l orta 
ogni mattina che aprirai la porta . 



Che fe lo apefe inanti l'are rere 
lo feuto aboraza ì n ano vji, batta grotta % 
licentia prete quello gran fignore 
verfo Pange fccccocal mo.u, 
*verio il portello fi u'andone il firc. 
al nome Dio lenza percotia 
tredici giorni,e meglio cauJcaro. 
donde in Parili lì apprefentaro. 



Attorno fatte che almeno tre taighe 
9gm mattina facciate cercare 
c 4c guerrieti b.ironi,e famiglie 
mentre che torno debbiate guardate 
che de li Magancelì lorartiglie 
non dobbiate voi dimenticare, 
lo bon Rinaldo prcle vh battone 
come potrete addire in tuo ter mone» 



Con fetteceato Rinaldo: vaiente, 
lopravna lera vennexaifluando 
attorno San Dionigi tenea a mente, 
tre volte*! viio 11 vene tignando 
quando vedete Jui counta gene-, 
ad alta uoce ti venne chiamando 
dicendo o fummo creator del tutto, 
quanto popolo in campo *'è dhlruuo. 



Che poco inante Rinaldo gentile 
haueua vn gigante conciliato, 
con le lue iorze lo fece morire 
c quel baitone ti lo haue leuaio, 
che de grauezza lui lenza talire, 
fecondò che 10 lo haggio trouato, 
tre ballotte di piombo lui portaua, 
ogn'vno vinti libre,c più grauaua. 



Nonfipotriadire li gran fochi 
gente accampata che fora ìacia 
con tttflci toni tanice giochi, 
eh: lingua d*htiomo dire non porria 9 
Rinaldo (enea mente in quelli luocni 
dot e ila prefo la caualaria 
Re Callo M no,e lo luo Iignagio, 
tra tanta gente D io che faragio. 

Alludi Bar. C c Vcrfb 
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Vertb Parige lui fberona torto 
con la fuggente che fegue baiardo » 
lontano tre arcate da le pone 
lo buon Rinaldo fermò lo ftendardo 
conietteccnto de iu«i forte» 
erto drl'monu a A fatto riguardo 
lo trionfai ftendardo a pie fermata 
4ime de loto lo lion «barato. 



Ma fe per forte Or land o non c qu elio 
li effb tuflc pagaa rmegato , 
qnefto haucrà morto mio fratello 
c la f pada con lo de ft r ter Iellato 
ma i# prometta à te fignor mio bella, 
fe quel pagano laucrò pagato» 
Icampane ca da la fpada tagliente 
che de l'auanzo non ai cura mente* 



Hor chi vedere la Ita! infegna 
c de Rinaldo il sba rato liane » 
ci uno che compare non fi fdegna 
pur come volle R inaldo. d*À none 
torniamo a Or lido per fona benegna 
fuor dai campo traie del padiglione, 
vide Rinaldo e portone sbandite 
aadò>e prcXefue genti polite* 

ito in ponto mo nt ò va' emina 
cauailo con forza foprana 
, . „j fuor e per - oui unno, 
n'arcata innante la p.entc pagana 
pei andar à vderefuo cugino 
pretto di fora a ti aita Duri i ndana 
alto il bratto »e fi io brandi «aia* 
Ve.Uo Rinaldo lo buzzo voltaua» 




10 razzo Durindana comeegliè 
che non li vale a lei fatati Me 
oeni bone arme, raglia per mia fe 
habbia mal anno chi la temperone* 
ma tu che fei Signore d'ogni Rè 
aiutarne per la tua paffione 

de DUtlinda^a me fa tir Ica rito 
che niente me ne curo de Fauanzo* 

» 

R maMo hanendb tatto pi ripofo , 
in capo $i meta hora elio chiama 

11 Icttecentafuotogn*vn famofo 
intorno ad cflo ogn'un fi radunò» 
Rinaldo dicevo cor preciolo 

a la mia gente.io dimanderò, 
hauemo unta gente à contrattare 
compagni, che vi par di ciò di fare,, 



E Dotti ndana ben fi conoicet» 
che lopra l'altre 1 pade auantagiata 
pitiche lo iole la ipada tocca 
ogni perfona che rha r igc*a rdara 
come vnlpecchio mirar fi potea» 
counto e ta lottile lauorata 
lo bon Ri. mi do leuato in piedi fu 
vede la Ipada luce unto più* 



Datranti'poi fi te ra fua forella, 
quel/a per nomedetu Bradiamontc* 
a portar arme noaè miglior d'eiia 
%h'i in ne la terra firc Comma tonte* 
3c ogni maniera ti fe trotta bcMa , 
a molti pagan fpartuta ha lafronte, 
dille fratello mio Urtarne andare* 
che la battaglia voglia incomentate» 



Dice Maria de vii ni fontana 
querto conofco,e non fi può errare» 
io vedo, quella fpada Duri i ndana » 
con lingua de homo non fi po contare», 
quanta a morta di gente pagana 
ma quefta cola voglio indouinare 
«incito è Orlando come io te dico, 
che tal £li redo «are yalemico. 



Dille Rinaldo «a«ue indtieco 
non vo cheti metti a lo camjno 
d'andare vui noaè confucto,. 
che è del populo qua tanto rnaft ino* 
potranno te muenire a loftretto 
e tarati te cadere a lo terreno 
da da mano loro tuflc pigliata, 
lotefla miaiatcftt vergognata. 
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lì V O D E C I M O, 



Bradiamome li diffe non dir niente, 
a ogni modo voglio quefta gratia, 
icn vederaggio douefon la gente 
tanto vo entrare che tornar non fana, 
molti de lor con miafpada tagliente, 
io ne far aggio »tar in contumacia, 
lalciamc andare Rinaldo te ne prego, 
{e non n'haucrai pace con mego. 



Do n de che pretto U gentile dama 
venga mie arrne,e Io corridore, 
a mence.e pretto li fcudieri,chiarna\ 
foro dauante Rina) ciò di Amone 
ad aiutarla ogn'vno <J i loro brama, 
-ct>mc fu armata montò in arzone 
lo te u«Jo unbrai7a,& % mfc Pharta grolla 
Ver (6 lo campo lece cotal mona* 



Defeende baflo tocca lo deftì ieri 
lo Confortando vidde Bradi.» monte 
dice verace Apottoio San Pieri, 
quella è quella con lue f ot iC pront», 



non voglio che m'inganni lo pender! 
che uenga a dare con pene," con onre, 
volcoffe indierro,5c al campo tornaua 
e da lo a none fuo lì difmontaua. 



Lo valorofo Cont'Orlando armato 
con quella donna non > olfe giornate 
donde a Io core ino hebbe penta*), 
li lette Re li h ebbe a chiamare, 
infra di quelli lui hehbe parlato 
Aritifore dapò che dech tarare , 
chi è colui, che Tarme lcomboglia 
C di combattere uon.r cfte te voglia. 



Però io me vogl io aroma n ire, 
c hi è colui che fi uoglia armare 
andare in campo morti are lo ardire t 
lo Re di Bclmarin s'hebbe a leuare» 
daaanù tutti a quelli nobil lire, 
lo diceiò ne l'altro cantare, 
come Rinaldo (contro con Or landa 
Chr ito del Cielo et venga aiutando» 




Cam Br *di Amante vcctft motti pagani , e pi lo Re 
Ruggieri la ft rite* fu medicata da Ruvido /*» 
fratello, CfM. XIII. 
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Arriaa al campo forte infia^'ello» 
lo Dio Macone chiama c Tnuigante 
de Chrìftianità città, e cartel Io 
a- baca , c fconfonda rurcc quante 
c Biadiamo, .te con lo iuo dir bello 
come pani cofi trifto Affricante 
de gli par tuoi a morti più de mili , 
tenga £peianza che andai ai con quili , 




DEui m adiiuotium meum intende 
Domine ad adiuuando me fettina» 
e gloria patri , e filio s'attende 
fpiritolanto infieme n'ha dottrina , 
ymea patre che in voi li comprende 
in ventre di colei che e Regina , 
benedetto nVI venire dotic naque , 
quello che fece Cielo, Terra , & Acque. 

O ftlue fanto Padre omnipotcnte\ 
ctetne Deus Chnftum dominum noftro 
"olvrfaluare la Tua humana gente , 
tfifcipular volefti'1 patre n«rtro 
donarne gratta Signor eccellente 
de ben rimare lo libro proporlo 
la ricca hirtoria che qui voleguire 
donami gratta nel mio proferite. 



Di Mont'Albanofon lagran difera , 
e del /angue di quello Duca A mone 
da mia parte uo che m'habbi inteu 
mai a mia vita non cafeai d'ateione 
io vo che quefta cofa riabbi- comprefa 
perche daite allegrezza entro lo core 
niun di noi non tu mai ribaldo 
efappi iofonforelfadi Rinaldo. 



DiftVI pagano tornate indietro 
combatter con vrfa donna è vergogna 
non credo a quello mondo ma iecrcto 
tu che norr mi trouafìì a bilogna , 
Bradiamonrc grida , e non ftà qutto 
tu uotreflì Rinaldo di Guafcogna 
manti che da me credi partire 
& ò fperanza d i farti morire . 



Signori io dirti come la dòngelfa 
ella era intuita ne lo campo armata 
c'I Conte Orlando con* fui fauella 
a rutta quanta quelli fna bngata 
a tale modo dicendo di quel la» 
come ch'era con fua tona ornata 
Torcila a quella lei di Mont* Albano 
chi andrà con lei a efler a le mano . * 



Per Amor Antifor di Barofia 
da m; ti guarda ch'io tt sfido amorte 
de locampo con mia leggiadria 
e douc (Unno le rea! (coree 
faroti fare tal mercadanria 
di Mont' Albano non vedrai le porte 
per amor di Rinaldo tuo fratello 
le mctteraggio Iure al bordello . 



Lo He di Bclmannò in pie fi leua , 
gridò vcngai.o l'arme , c tu armato 
non credo che fuffe dal campo di cua 
vn barone (i magno , e pregiato 
e da lo padiglion pretto vlcjua 
verfo lo campo forte va infamato 
tanto TperÒna lo Rè di Belmanno 
•on Bradumome lì trouò in camino . 



Diflfe la Donna fi fe tu po erai 
guarda da me a morte te deshdo 
e nante a me ttar rivo potrai , 
da tagliane /a teda io me fido 
trino ribaldo e lo pagano vai 
dice Macone m o in re mi guido 
ci voltafle due arcate d'arcieri , 
e Tvno l'altro volta lo dcftnen . 

E Bra, 
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DECIMOT E R Z 0: 



* 

£ Brjdla'inonre per forza riuolta 

verlo de lo pagano iperonando 

di fperdnar factua a la mfojta 

lo Re pagano non vene a (penando 

donde ch'Io pagano diede nota, 

fopra lo feudo li viene infamando 

che in quattro pezri 1* nafta trapanali? , 

ma Bradiamonie d'arcion nonmuuua» 



A rmato a caual coti voglie pronte * 
la la n z .' a in mano» e lo feuto imbracciai 
partiroii che tù da Orlando Come 
*euo lo campo fuore lui lì caccia 
n onci la dongella , Biadiamòntc t 
dedurrli morie forte li amacela , 
dond^ lo bon Rinaldo , tiene mente 
hebbe mandato vno de fuoi feruente • 



Di Bradiamonte il colpo vignando 
che lijfece a Capere tal fa pore 
lo feudo in braccio gli vene fpezzando 
gli mefle'l ferro per meio il core , 
&' in p tana terra venne g mando, 
nèanne nè caiiallo più non vole , 
morto rimale lo Re Belmarino. 
lo Ipirito porta via ad Apolino . 



Vrt feuto , & vna fannia gli mandaua> 
e Bradiamonte lolo l'ha piglio , 
e 1* A montante a morte sfidaua 
ogn'vno cerio nel prato vermiglio , 
poi r v no da l'alti o li fcdilongaua?, 
o g n * v n fermato ua con f uo ai 1 1 gl io • 
con l'ha ite bafle ogn'vno al galopo , 
termi in arcion , e fperonando iot^o • 



Rinaldo vidde che la gieuinctea 
morto in tutto hebbe Jofaracino , 
dtflcforella che ua benedetta , 
da quel ugno r Djo padre Smino . 
da poi che hai (atra bella v end atra 
di quello di Macone , Se Apolino 
benedetta te Zìa ogni cola 
e Dio in qucfto mondo te ripofa • 



lnmuo de lo campo G giungerò 
e come piacque a Dio che coti vole 
quel pagano con l'animo u'nciero 
veifo di Bradiamonte , e l'elmo gioie « 
fpez/olì'l leuto con l'animo altiero 
in quattro pezzi vu rotto mandole 
Ipeizo la lanza tua in pezzi do ne , 
Bradiamontc di Iella non li moue » 



Torniamo a dire del magno Antifote 
tjuello che di Re Carlo era nipote 
veri o de li pagani troppo core » 
hebbe veduto poi coi.- ie botc » 
batteria le in campo fuflc Hettore 
quella perfona che cotanto puote 
morto è lo nojtro Re con gran portanza 
che voi fare de voi la deuianza . 



Lo colpo diede la doflaa gradita a 
corazza , e piaura tutto 1 pan ilo » 
che ben moftròfuaforia pulita 
e qUello ferro al collo giungilo , 
che icon ficaio la perk> per vita 
a terra lo gittò cialcun vedilo > 
e quanto e lunga * malta l' Amoftranf c * 
cadette in campo motto dal ferrante • 



Leuoftì in piedi lo forte Amoftrante , 
dicendo venga hora mia armarura 
prometto ad Apolino , e Triuigantc , 
ma'! a mia vita non hebbi paura , 
colui che è caduto dai Feranso 
io vofelto che 'ili dica pe rifrittura, 
e che fe ne parja e per ogni camino 
che vcndcica (iti© ho dCBeimariaò. 



Grande allegrezza fu al principe alci eri 
de la fortezza de la gentil dama , 
torniamo adire del Conte a quartieri 
v n'alito .Re de li pagani chiama , 
il quale è crnarnato Ke Ruggieri , . 
<c>n l'arme lue andargli tutto brama « 
arniatpqueuaau^tidJ^QUfor^e » „ m4 
vcrlo lo campo fortemente' corre. 

C ? BBra-> 
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È Sridiàmohtc cWl uiddeùeaire* 
*na grotta haft a li fece portare 
«he due ne hauea fpezzate*al ver dire 
tutto ch'ella rhebbé a minare 
« lo pagano aggitinfe con ardire, 
Re Ruggieri ptcfe a dimandare* 
per quello pio,ilqual voi adorate, 
ditemi il ucro corde vi chiamate: 



Per grande fdria rotcrfloTracalÓ* 
caduto morto fi è Re Ruggieri 
da quello mondo la vita trapaffa , 
lo bon Rinaldo principe altieri 
in campii Bràdiambnte rJitf non paffa 
torna indietro la dtìnria con piaceri *■ 
diimonta in térra,e tutta difarmata 
« Rinaldo lì l'hébbè medicata; 



fefla n'fpofc con dolce fauella, 

dapoi baroric che mi domandate , 
Biadiamomi ion gentil polcella 
t*l buon Rinaldo è mio carnai tute, 
come intendete tono Tua lord la, 
quelli tuoi baroni che hoamaztatc * 
lo prometto tòme tu vedi Quegli 
che .tarai mòrto iftuemè con 1 egli. 



Lo bratzo dritto in banda ha partalo ^ 
donde la dama force le ne duole, 
ad amor me fono ricornato 
d ice a la gente oloftra chi rie vuole 
piccio!i,e grandi haueano cri dato 
a le battaglie nui racemo iole 
ogn'undi voi fi vuole armar in fretti . 
per dare la battaglia a chi l»ai>ettà» 



ÀilHorà parla pòi 16 Re ituggi cti 
da me ti guarda che tropo imi pai iato 
Hi bona voglia tocca lo deftrieri 
& à la motte i'hebbe disfidato* 
quanto vn'arcata de vnolcttdieri , 
Turi verfo l'alno iianrlu tiuoltato , 
gli lor dettrieri con grande t annetta 
con l'haiu grolla bada fu In la i cita. 

» f r . — 

■ «. 

fc Bradiampntc là donna pirati* 
verlo Io Re Ruggier forte abbraccia 
e prettamente ala donna adata, 
io Re pagano che IO core abbraccia 
V baita tua torte abbandonata , 
uatia Udama che non la che taccia 
feudo coracciaì&an o laiopraucfta 
lino a la carne lo ferro moietta; 



Vno baròneftiritrirò ia caniinò 
e iene andato dOue ttà prigione 
Re Cai lo, e cialeadunò paladino, 

10 vi taccio a fapete ò Imperatore 
& è ue mito a campo alino domino* 

11 bon Rinaldo ligi io di maue 

tre Re<ii noitri itanno morti interri 
fopra de voi a cadere ia guerra. 



Pc>fcambiò di clli uòi fa feti irripefi 
don d; Re Carlo nulla non credea . 
torni/tmo a quelli che riaueanò ptc$ 
l'arme* lor pienamente fi vedea* 
vn Re pagane a tutti i l'aoi arnefi 
Chiamato io già n Can di rare a rea 
e co., in pomo turco armato poi* 
monito a cauallO con lue forze gioì; 



^kianto fu lungo il ferro" per wiefura 
a Bradiamonte tntraua in la carne, 
e come piace a la Vergine pura 
1 •natta' fi traca<iò*c coli panne, 
e Br-diamonte ia gen ut figura* 
di che a lp pagano lopta l'arme 
icuto corazza pana lenza tallo* 
e motto lo giù© dal iu© cauaUo, 



Come fu /opra de lo bòn canalló 
<f ricco da le i palle lì voltaua 
douc Hanno tre pile di metallo; 
con tre catheoe cneai collo portaita, 
vnb feudo lucente co e*l eh rntailo 
propriamente lo fplendor levetta 
la lancia grolla Che parea vn*anteona 
a lo portare li parca vna penna. 
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... 

Vcrfo Io campo va ferìza foggiotno 
gridando forte viua mitigante, 
e ne la bocca fi ha porto vn corno 
e fi fermai/ a le pra lo ferrante 
dimaie Rinaldo che fei canto adorno , 
armate prefto,c vientene dauante 
de più nou ftar viene con gran fretta, 
«he dcC&e morrò ne tarò vendetta. 



Quando Rinaldo Io fonare ìntèfe 
Rizardetto chiamò franco e gagliardo 
e prettamente lefue arnie prefe 
appreifo dhTe ò franco Duca ÀJgìardò, 
h voi bi fogna pretio far ditfde , 
fi che in ponto tu metti baiardo; 
appreflo viene Franco Rizzardetto» 
ratinatura portòfenza vifctcb, 



Rinaldo prafto piti che Leompard# 
che a li tre Ulti la caccia piglia, 
come è R inaldo principe gag 1 1 ardo* 
& attorno doiie è la fua famigliai 
che in vn falco fu fópra baiar do, 
c pigliò le retcne de fa briglia » 
c ftatfa alcuna toccata non bauea, 
fopxa baiardo leggier fi mettea. 



La lancia grofa,& abb razza Io few* 
difle a la gente uoi me incendente 
dal gran rtcndardo,fc io Curò infuto 
^rouare voglio mie forze polireV 
mun di noi non ce Zia do i muco , 
lempre Io pra di me mente tenite, 
non ch*io voglio de lo aiuto u otuè 
e che habbia paura de lo noftro. 



Armar fi voìfe il fior de li baróni 
li Hanno attorno di molti (cudieri 
donde che li calzaua gli lperont 
poi li poterò gli gentil feudieri 
a queliti che fior de, li campioni, 
poi li coffa! i che li farai Vernieri 
e prettamente c»n vna frefea c icra, 
de acciaio i\ fe veftc la pancièra. 



Si me vedete caduto d'arzonf , 
non me venite per quello aiutando» , 
al mondo non farà mai bit* troncone * 
che d are jon mi venirle icaualcando , 
pento che dentro de lo padiglione, 

fe ne ti à quiui quello Coni 'Or landò 
con etto mi potrebbe concordare» 
fe bifoguo me lafcier ò pigliare- 



£ li b razzale che non hauea manco 
corazze piaftre con lua poterla 
da tutte le arme tuoi lo guerrier francò 
addo (lo poi mille lai opra ucrta, 
cfpararoled-'po in ogni canto 
)a i pad a cinta, e l'elmo li? o in t erta 
i guanti in mano quel principe altieri 
dauanti gilè Ventìt© lb delttieri; 



Se menato ve n ine in preg ionia, 
menar laicieme con mie gran mrtui 
e lo uoftro tignale queito ua , 
le baiardo tornarle inuerfo a vui 
che io dirò verfo la pracaria 
le trouo Orlando forfè benché bui 
Con elfo lui qualche accordo faraggiof 
ma fi è pagano ben mi prouefaggio. 



bop pò prefe Razzato Io banane 

quello di Mone' Albano hauea duco, 
c ri lo appende auahei l'arcione 
lo fuo deltricr fi chiamaua in tutto, 
non tu veduto drago ne leone v , 
che a quello mondo non fu mai ftruttò 
Che quello chiamato Hettor Troiano 
ronlc pare Rinaldo di MonV Albano > 



Se tròno Orlando fior di migìioxi 
baiardo indietro non farò cornar» h 
fatd r citar e lo gran corridori 
rherba leiuagia gii tarò mangiare» 
ma le baiardo ritorna ancori 
ogn'vn di voi u debbia armare 
le boa ai do da uoi uenue vcderetc 

tenue ad amur te voj potrete. ••' 

Q 9 I 
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«per fortuna in campo fufle. morto 
vói ve ne intrate dentro de Parile * 
fe combattere farete gran torto 
pregione venirete a San E)ionife 
a Dio , a Dio datemi conforto • 
«coperto m'ire de tutte tue ai n ife 
ftaua in arcione fua gentil perfona , 
e verfo il campo fotte elfo iperona, 



Lo dea ieri tutto fi fan eh fa * 
che ben parea vn drago feendeme 
fotto Rinaldo per forza (pecchia » 
pareua proprio vn fui gore ardente 
Io dente rtrenge , & a pezzdrorecciHa , 
Rinaldo l'aita con ferro pòrgente ' 
in rhezo de lo campo fi giongeuano 
non gli vai eano armale che vcAcuano * 



De T arra ria trottò il gran Canó 
il buon Rinaldo pien di gran feicntia 
io te faluto , o gentile pagano » 
per correda te faccio tiuerenza 
perche noa ti rifo!ui,efai Chriftiano , 
c non volere ftare a ria fentontia» 
in GieStì creder che morto per noi, 
lafciando quello che «redece voi . 



Lo Re di f arcar la ardito > e faldo *• 
Copra Tardone ben ligaco pare 
con doglia amara , va ve rio Rinaldo 
fol per disfare tutte le lue armare * 
donde Rinaldo prencipe gagliai do , 
con lo luo fece gran prencipe altieri * 
diede per forza lo gentil pagano 
tre pési d'hafta fe cader al piano . 



Macone , Àpolino ,e triùigante » 
tu farai meglio per lor non morire » 
allibragli nlpofe l' Affocante 
non voglio che dobbiate maledire 
Macone lahia, e guarda tutti q uante * 
& io per e(ft> moftró lo mio ardire » 
da me guardate , o figlio di pu tana 
che nou voglio tua Fede Chriitianà* 



Ch'intrarhbedtte le flaftè fi perdia , 
lo prò Rinaldo con tanto difteria 
c iopra io gran can de Tarlarla 
con quello diede in nlezo de lo petto} 
nè leuto, né coraccia non valia 
ne Io aiutò Triuigante , è MacomettO 
da l'altra banda le ipalle padana 
quanto fu l'ha lì a in terra lo gectaua « 



Dic^ Rinaldo più non hai voglia , 
e Io parlare mio poco te Iona 
io te dajeaggio de la morte doglia 
di buona voglia baiardo fpcrona 
da ogni buon pender i lui n "fpoglia » 
quel Rinaldo magni/ìca perlona 
quàhto,è mirare di vn mezo miglio, 
ugu'vn de iorocfcfo campo piglio, 



£ fno ^ e ili ero fperonando forte , 
a galopo partito pianamente 
e minacciando di date la morte * 
quello che e fiore di pagana gente 
à vna tua per hna a le porte > 
era vtntitodifiio vi ente, 
lo Uhi Rinaldo che parea Hcuore , 
csitìJLabajar^^foncmeace corre • 



fronde baiardo che la via paffaua 
più che vn'arcata lo venne fporrandto , 
lo buon Rinaldo preito fi volcaua' 
Copra tVciohc ii venne fermando , 
poi v idde K» pagan che in terra itaua r . 
a lo tereen , non venne mutando 
vitfdclo ilare mono a la rimerà 
Rinaldo accoiie che morto lui 



tv* 

•> 



Doue Rinaldo vedeUa lo colpo 
che haueu K> gran Can di Tartaria , 
pallate Rauca carde , ofla » e volpa 
forte ride Antttoi di Barofia 
e ben li pare , che vitio di volpò , 
voltoli! acromo » enei campo vedia 
la gente che faccua gì an lamento , 
diTqueeifV chi lon mòrti eoa tormentò 

Donde 



Digitized by Google 



ì) É C I M Ò f E R 2 rtl 



fronde Antifot difse j 0 fommo Dio 
venga mia arme che mi voglio armare 
quel n n è huomo ma per demon tio 
nullo inderetto ntn ne fa tornate , 



Minora gtid.iua Io Re Malfermo-» 
ciic per mez'liora Riamai non alenta 4 
foie .irine venga a^uel elmo azalino 
conuen c che Rinaldo hoggi fpauentl 
farà venditude lo Re Mambrino > 
c gli Icudh ri che Fu pid di trenta 
arme dcitricr gli .<d<fufle Hauante 
a quel kaiòn c ichiera di gigante • 



Iie Brunamente ruppe lo grati caftro 
con le fuemani vc.cife Coftantino* 
Re Chiarello diede mal irripiaftro 
e Gal mferho nOrt valle vn lupino 
Re Rubino fccemale contrailo 
come ti ho detto vccife Re Mambrmo , 
Re Gattamoghcr con fua forza ornata 
quefto Rinaldo vecife conluaipata • 



Vintidne palmi era per mifura , 
non li potrebbe di r la ma tortezza » 
con le fue mani prete IVirmanira , 
Re Conftantino con lua gentilezza 
dice Macoue mio damme ventura , 
già che non mancherà per lua dcftrezz* 
dauanti*! Cont'Orlan lo paladino > 
fi fu armato lo Re Malfermo • 



Sette ciane'm'hà fatto morire , 
lafciame andare a me a tal lauore 
Te ne lo campo me facete vfeire 
io vi voglio caciar da quello errore 
e che per me a) lo voglio (partire 
xunte che torna gli mangierò'l core 
die- Anti tor vattene con Dio 
ch'io ti prometeo con tanto defio • 



E gli fperonl ti affubjua in piedi , 
appretto gliCchinicn , e gli coflali 
e la panciera che li fa nwiicri , 
dapoi n" mette gli gentil brailli 
coraccia , e prartre con alme atten 
appreflb a quetto fecondo'1 cantare , 
difuora tutte le arme lucente * 
fu ire vellico vn cuoio di ter pente • 



Se tu ce arme » e vai fuora l*herbaggio 
licolpi de Rinaldo prouarite 
lì torni idiexco darote beueraggio 
cento «Iutieri come voi Capente 
& cileggiere come lo fpzraggio » 
Ria fi andate adietro non venite , 
fi perdo tal baroni come che tene 
mentre lua vhio ne haraggio pene . 



La foprauefta feaza altro difetto 
lpadA cinta che force mi biCogna , 
&tl guanti m mano ,& in ulta Telraetro 
poi à canal lo fu lenza zampogna , 
dicendo o /ignor mio Macometto 
fa c'hoggi taccia quello che biiogna 
vno battone che hauea lette palle * 
fi fe lo getta dietro da le fpalle » 



Lafcfàme andare difle capitanò , , . 
haggio ipcranza di hauere vittoria» 
lo non RinaJdo fir di Mont' Albano 
fe inuer di me elio ha tanta vittoria , 
lo ìpirito mio alligno tutto in mano 
che ini me ne porte a la lua gloria 
acciò Macometto per memoria tua , 
eìjo ti metti a fa tedia lua • 



Tre IibX£ era Pvno rnituraco • 
lo feuco abbrazza in mano lo troncone 
verio Rinaldo lui ha fperooaco , 
e quanto puote tocca ii corri dune, 
io voglio far punto a lo dittaro 
con noi fa quello Dio di pàfiftone 
ne l'altro canto Icgguirò il latino 9 i 
«om* fa morto lo Re Malfanno * 

Ca- 
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O me Rinaldo «ammazzo Rè Malf crino , & ritorno ài 

campo per aiutar Qarb Manè é 
Canto XW X 




O Sommo Dio per lVniuerfo amore 
Io popul di lirai'le tu laluafti 
da le man del crudele faraone , 
ch'eran fcriti,^tu gli liberarti, 
poi intratto in terra di pronuflione, 
d«ue figrìore mio le riguardarti 
di manna a lo difetto quaranta'atini 
lenucncafti fenza alcuni affanni. 



>Quefto fervente voli* figurare 
Giefu Chrifto,che mori in fu la crocei 
per cauaroe da quel amare le pene 
che chi mònua antfauaa la foce * 
con lo fuo nome udglio cominciare, 
che mi dia grat la con foaue voce , 
ne la mia morte me dia pace, e gloria; 
hor vo tornare a lajaic iata hmoria . 



t poi gli defti la gran prouidentia 
mandarti l'acqua ch'erano attediaci; 
cauait jJo di quella peftilentia 
che da le ferpi erano guadate 
Iliaci fece con fuj gran pocentià 
vn lerpe di rame hebbe^dificate, 
pofclo indietro chi lo attìguraua, 
di quella ferpe poi non du biuua, 



Signóri io diflj nel cantar da uanri 
come fu morto lo Re Belmarino, 
e comeirorie io torte Amortante 
& anco nel campo, lo Re Malfeiinò 
Per for2a come cadde del ferancc, 
lo gr-n cane crudele iaracino 

fino de la donna Bradiaràorué; 
le donne era fonuna fonte. 
Utcii 
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lafcia in canino di quello nepots 

fi a Rè MambrinO gentile pacano, 
a tua perlona c he Unto pUote* 
e come gionfe nel polito piano 
t rollò quello che tutto il ditcuotc 
per poter aiutar Re Catlo Mano 
come la pofla fcampare da motré 
c chéper loro Otti poluc le lette. 



ì 



Guadate da rrie diffeó ^lf:ri»1d | 
rTio fon difpofto di disfatte in métti 
o mio coniglio non ve < uà meno 
li me vorrai icoltarc cotal rriutto 
che quando io vene quel Rr marnbnn d 
doiic auifi :0n pianto^ con lutto 
lalcia no Dio, e non voler morire , 
quelli parenti tuoi lafciail gire. 



£ gióntó a'I campo Io pagano fello 
dide à Rfnaldo cu fel'l mal trouato, 
per le colè che hai fatto ti fon ribelld 
he Ho fpetanza di baucttén pagato 
e rianti che mi parta tutto <JUelio 
gli animali haiierà mangiato 
a Macorttetco fatò lacriHcio 
de tuo quello t-rò sai officio* 



tome té gettò à terra m^ngcroné 
lo tuo cuore piti che nulla carne 
e tanto ferò tratto de dolore , 
pnl le mangiane pernierò ftitne 
o vcderaggio lì fatto faporc, 
iritrò de le altrcivcrfO con.raftarhéi 
perche rh'haue fatto tanto;oltraggiO 
tfatotti mortele io foraggio* 



tìòndc Rinaldo incométiza à patiate \ 

de che fe portai o nobil lire 

Re Malfermo incominciò à cridarc* 

fette cune m'hai fatto morire* 

che tutti haueanò corona a portare 

di queito te fatò io repenti re 

Re Mambrin,Cortantino,« Òrunamoté 

a Cali terno lpartifle 10 fronte; 



Ibiuòrh mòrto non le può refufei tare ; 
battezzate guerriere- per m i o-arriore, 
dùfe'l pagano più nòti mi parlare . 
quello miJ fnuigant* con Macone 
non fon dilpOfto di uoisr lardate 
c credere in quello tuo di palliò ne» 
quello che in croce fe lai ciò morire" 
da m& guardati te vengo à fette* 

' . * v 

àirialdodifreconfuàiièvocé \ . . 
lo fon contento poi che voi volete* 
prometto a anello che portò la crocd 
che da lejmàne mie non camparcte i 
dapoi baiatdo lì toccai Veloce 
gridando dilsc, pretto che adducete 
pi eie vna lanza grofta pxt mhuta 
iperarW bella ndnhaucr paura. 



Ca noi a fuora iùi immani i nea té 
con vna lanza grofsa i mi idrata 
de la Rinaldo ugnoré pollante 
quei li aita grolla che hauea portata 
Rinaldo recca 10 detttiet cariente 

auanto pò tea tirar con vna arcati 
e lolU Mal ferino autiOflc 
fopu baiatdo Rinaldo tìmofféi * 



i 



Anco vccidefti lo Re Rubione 
vcc#deftt lo forte Chiari elio 
Gattamoglier core di Leone 
tfauante Mont' Albàno tuo cartellò 
all'hot nipote Ribaldo d'Anione 
de voi Ut aggio li tauo flagello 
oer le mie mam col brando tiòncaate, 
"deitrugier voglio Caia di Iftuintfc 



t ; vn iterò l'altro per forza fpc r óéà 
tu fai che far dine baiardò mio 
fa che ti proua la tua forza buona 
a quello Re che è cotanto rio 
e r natta grOlsa per f órsa abbandona» 
a vederlo parerebbe gran delio 
come Rinaldo fermato in arcione 
per tona tocca ty* beilo rwlòaitv 
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R,e Maifctino a Rinaldo giongealo, 
che andando chiamaua Giouc , c M ute 
te a Rinaldo lo feudo partiolo , 
t anco corazza ogni cola gli fpaf te , 
tante/I pagano per forza fertalo « 
Rinaldo de la guerra ptnfaa l'arte » 
ino a la carne lo ferro toccaua 
ma niente de Tarcio non io muraua . 



Ma Principe R inaldo è riifoRatò $ 

e dif monto de io luo corridore 
traileli il freno , e le ha patiate , 
dopo io appcle fopra de l'arcione 
e diife dearitfr mio auancagiato, 
fa che me vagii per vn compagnone 
hora me intendi per cotal verbe 
laiciaadcfsoiopafto dei'hctbe,* 



Rinaldo lo fuo colpo G perdia 
a Malfermo diedtyn lo petto , 
itatìc , Se ogni cofa lafciar gli facia , 
auenga che in arcion fi clic ft retto 
ma feuto con corazza gli fpartia 
non aiatan Triuigante o Macometto 
con tutto lo de tir ir io r molta , 
gcttolo interra conmemoiia infolta. 



Se lo pagano ne haflfe hatuntaggio , 
pct qualche modo mi heueflt pi igioue / 
tu la» bene come detto ti h-ggio 
e calze , e muze , cheiopra :i pone, 
baiardo intefo e lo gentd baibaggio 
baisa la celia , e prefe rn boccone f 
altra rilpoita da:e non poru 
non la parlare ma bene ineen dfht • 



A \<y cafeare Io Re non fi lente, 
ìo Principe Rinaldo fotte nfe 
/oiferiuolca a lui pianamente 
«ilwTe baron non fate più ditfcle 
a me darai la tua fpada cagliente , 
che in terra ftare con volire arnefe 
Jeuofle in piedi Joguerricr villano 
e la fua fpada ftrinie co u due mano ■ 



* 

Lo bon Rinaldo tratta fuor fusberw 
lo feuto dietro ie fpalie gettaua 
lo pagano che vede quel che fetta 
la fpada fua a io fodro torna Da , 
che lua petfena non fotte deiserra 
dueto ie fpalie , e che'i ui poi taua , 
con fette palle de piombo vn bailonc- 
fe getto abondo ^ucl fignor Campione. 



À*l fuo-deftriero latefta tagliata 
diife torrone tatto m'hai vergogna 
la mia perfona mai non me mancata , 
dare a mangiare quanto te bilogna 
poi le- r i uoka , e m ili eie a la Urata » 
gridando difse , o Sire di Guafcogna , 
per me djeeti , io mi renda prigione 
voi non parlate con giuda ragione » 



Quando Rinaldo vide le catefié 
cJk ogn'vuu Jc baione fi tenia 
AlMoia preie lo feuto che tene 
c lopra de l'elmcio le copri* , 
veiio de Io pagan per dargli pene 
t tusberta a i merlo ii mettia 
lo buuu Rmaldo poi vide tal gelo - 
che lo battone «incendia dal ciclo * 



Di lotto m e eafeato lo deftritrf 
Voglio clic lappi 9 non e coi pa mia 
fe v 01 combattere diinionta a piedi 
e ptouerai la mia leggiadria 
ptomeiotu pei Macone » e Gcbcltieri 
tUiotimouc, t la ipada ftringia , 
difteRmaldcao^nimodo e tratto 
lucrai morto cane nnegateo . 



Che ognr palla per tiu cridaua ■ 
parea che KlCcXser gran rumore 
a man mici la ^ R uuido gettaua 
con tutto'l fui potere , e luo valori 
fette catene quaitro ne tagliauu 
le pa'ik in tr.rra caricano a furore , 
de le tre reità vna con effetto 
diede Kuiaicfotopra" de l'elmetto. 

■ 
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Da^altredkegionfero le palle 
fopra Rinaldo ciafehadun gridacta 
che fi Vederofopra de lefpalle 
)o Principe Rinaldo ingenocchiaua 
che de ogni luo pender v?nnc in falle 
trambe le mane in cena brancolala 
e lo pagan pare che portane alla 
fopra Rinaldo con furia lì cala. 



PiiV.fenno ha vn vece? che porta alò , 
che non te difle pagan inimico 
lafciafti noe , andarti a vn animale 
io ti ricordo come a buon amico , 
pregion mi hai arf elio , che ci vale 
credeui hauer Io d^ftrier Io replico 
voltato a me quando morto m'hai 
de lo deftrier a tua velgia farai • 



Cerro»! ba rione che in mane tenea 
con tutte le baliocremandòa terra, 
verfo Rinaldo Cubito correa 
colle tuoi brazze Cubito s'afferra 
che vn fanciullo proprio gli parca 
lafciolofufo lei mio dir non erra 
verfo lo campo correua fi force 
per portarlo pregione, e darli mone 



La fpada Orinjr,e , e di doglia abonda - 
fopradi quello pagan hauea tratro, 
bea ha inoltrata fua forza gioconda 
che fette piedi da terra fu alzato, 
fopra'l pagano Io colpo (confonda, 
& a Ja fpalia manca gli ha donato , 
fusbettataghoiin a vma carne 
quanto è la iua ipada , e cofi parme . 



Con tutte quante Tarme che portaua , 
che tanto graua chi è perceflUra 
baiai do prcii o la fua t cita alzaua , 
da bona voglia orrea a la pianura 
vide colui che Rinaldo portaua 
va drago pare che habbia paura 
per tana che gli cagli il camino 
palsò dauati al Re Malferino . 



La fyada aretro torna a tal perceflà 
quanto Rinaldo aderto via la tira " 
e de lo (angue cucca venne rotta 
e Io pagano con doglia le ammira f 
che bene fi dolca polpe , Se olla 
c di datli la morte auilolpira 
ftr ià , r, a i.t Ipada verfo di Rinaldo 

lo brando in mano con l'animo faldo 

< 



ut 



Lo Re pagano vide tal imprefe 
<te ìi> deikricri che va vcrlo lui ,' 
lai :io andare Rinaldo a lelueipsfe 
cli'ello detti ìen non campa le pui 
& a due in ino la fua ipada prefe 
per quanto poce , e con lue vircni 
verlu baiai do -la aia Ipada fiinge 
per dar u moue a lui , e non le infinge. 



Diede a Rinaldo fu la fpalia dritta 
Re Malfermo con v irciMferena , , 
qua*. t'arine per f nza nel gicca 
& ogni cofa ne ma. j ! ; al .terreno 
per furia anco la ipada maladetta 
a Jo tornare tu di langue pieno 
che de la carne molto fracafTaua , 
morto Rinaldo m tutto fi penfaua • 



Querto Rinaldo fu fenati fa pici 
a Mai tei ino diùe cotal forte 
voltate a me dilie, ò caualieri, 
ctedete a me hauerme dato morte 
promettoce per lo Apoitol San Pieri 
che due volte tu m'hai fatto torte 
io ti abbatiui , e tu non ti rendati 
e mo per tradimento me prenderti , 



Quando Rinaldo fi femi rerito 
di quello colpo che tanto crudele* 
dine , o vero Lidio donarne aiuto , 
per quella vera, & unta lauta fide , 
vci lo de lo pagan doue ne gito 
andaua amato più che nullo feJc , 
unto per tut u dc'l tetren fé alzana 
che fopra l'elmo del pagano da aa . 

L'elmo 
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VAtfi* * ** 0€0 & « ft iopria 
fa fpada corna » e non potè rag] «are 
che ogni dente rriouet" li facia 
la tetta al petto gli fece inclinare t 
tanto ri pacano già doglia ftntia 
difle MaVone Tni debbi aiutare , 
«ioues e 'Mai te Re de la battaglia*» 
e con man ttringe la ipada che taglia t 



Re Malfer top con Tua vigila amata 

mira R inaldp per dargli la rnorce t 
dice icone non vai* vna vara 
c*)ia v rio di colui a co tal forte 
yendcr> a cresce de mia gente cara 
è Iconfolata ttitra la mia corte 
dando coli lo (angue venia manco 
tanto ne iniìua da lo lato manco • 



peh non voler fìf npra confentire', 
a II ruggere la cali di,Leuante , 
donami gratia a me o nobil fi re 
ftrugga Rinaldo chic mi ila dàuante 
poi nrinic il brando pet farlo morire 
a <*ui mancia ipada troncante . 
e Ri i.akl*jo vide , e lo ttrengìa 
c ioprii de (a tefta fi copria . 



Sopra de Telmo vn colpo gettolo 
diede fu Velmo con le forze tcllc 
chiamando Tnuigante con Apolo , 
le facile the inlìano parca n rtt He 
e quello brando indi ictoia Itolo 
)o buon Rinaldo con dolce faiìeUe 
torna in le , e itringe fu'a fusbeita 
che ben proucie la Tua forza fpcrta « 



to V>on Rinaldo che fusberra tene 
ve rio de lo pagano 1< ne già 
a {orno ■ a tomo lo ferì a gran pene 
vide te poi come'l langue gli vlcia 
vedo'l pagano che tutte le veue 
che langne adoflo non gli remania 
andò lì eterno con la lpada mane 
tanto che in terra \o pagan rimane , 

ì 

Che ftefo in terra metteua le f pai le 
la morte fé ne venne aprofflmanda 
lo buon R»nal<ÌM in piedi leza ta.Ho 
la teiìa gl 1 ragliò con lo tuo brando 
tór a indietro douecoral tulle 
vcrlo fiu iardt .% venia accettando 
e prettamente gli fole la briglia 
poi v crlo il campo lo eamino piglia , 



Sopra lattila de ferir fé mira- ■ ' C 
e lo pagano non le lo credette^ j [ : 
ma fusberta che ben abba o tira • « - 
gli occhi turbaflc qut lui aipctette .; 
e quel pagano con (ua forza tirar- 
lo feuto in tetta quel paganie rrwtc i. 
& inalbo bado coni uà forza (Iramo* 
che gli tagliò via la i.nnira gamba . 



0 

Dice che fai Antifordi baro/ìa» 
viene a io campo che conuien prouarte. 
quando Oliando la cola intendia , 
in.i t4 fe '<ilsc più non incalzarle 
volte iti predo a la fua compagnia, 
rfrfrc coloro conuien elbc i i^arte 
le\iaio in piedi p<*l>entc Soldauo 
eoa il|U Couttanii.no anian amano . 



poode che lei pagano ad vu podere ; 
tre lalti getu , cpoun terra caeto „ 
areica fu condotta a fa" por e te. 
onde che In piana terra li i dea , 
la lpada in mano con tanto Capere : 
QUa^t,oaggionge,a ct P^* alI, • non P°dea 
C U.doglual cor, parche lo^arfota 
Rinaldo , ai tomo con Ja ipada gioca « 



Colt dicendo capitana non ro, 

dui te vokmo dir cotanto adatp, 
tu addutc(fi in Franza lo gran hofto % 
che mala compagnia ce hauetc tutto , 
jeat t • me ute al campo clic ha poao 
é oi <fe lo mondo vedimo d sfatto 
lo Rc'dc Bcliruruio , e VMiQte. t 
che l uron ammazzati poco atlante » 

l mQr> 
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3 — e Grati ero de la Scura* 
e vedemo che morco è lo gran Gano 
• Re Ruggieri morto a la pianura , 
morto lo ha R mal do con fua mano 
Re Malfermo non hebbe paura 
adunque Are , e franco capirano 
le non te arme la gente fi fa - 



le non te arme la gente fi fran&e verlo del campo , tocca Valenti 

c'hagg* malanno guanti bcuccmanRC, tcouòRinaidoitale nei damino 



Firmo a la Gaffa de! deftrir corcare* * 
lo Icuto abbraccia in man tienl'ha ir 
al Iato tiene la fpzdi tagliente 
non portando alerò brando gli ta/U 
a Maconc lafcu tutta la fua gente 
di fperonarc lo dertrier contratta 



Deh non vtnifie in Parife arrecare , 
poi che haiieui paura de Rinaldo i 
Ke Carlo e l'altre hai fatto caualcare 
cu non ti proni y c ftai come ribaldo x 
Re Gonfiammo tu faceftì atraste , 
venne ferito > e Aa l'animo laido 
fapetebencloReCoftant.no 
pigliò.OIiuieri , e ciafeun paladino . 

Tu nVhat volato rompere vna lanza 
adunque beffe tu tefjidenui , 
la mia per(ona che ha tanta pofsanza . 
io lo dico con tua gran virtui, 
forte tu lei de li pati di Franza , 
fei Chr fftiano , e credi in Gielui 
che deli Chriftiani Tempre aie coni % 
ftai vedere , e mai non ti prouU 



E conrra It gli' venne fenza pofa 
dritto baiardo ftaua bea firmato, 
dritta la lancia venne in fu U codi . 
che da Ir fuoi gii eia ilaroarrecato 
arriuò Orlando a fi fatta percoflà * 
faracincfco gli hebbe parlato 
e pnl che farà ci no va patlando t 
r*n ti conofce clic lo Conte Orlandi. 



Rinaldo- Quatrr*anni e non l'ha, veduto* 
Od andò quello /ignor gentilesco 
appreflò'l vedi , c non l'ha coitene iuto 
contanto gli palla iaracincfa> 
poi remirò Parme cTiauca venuto 
vedendole fi belle, ,elui fi frefeo 
poi tenne mente , e vidde l'armatura 
conobbe durindana a la cintura. 



nrfo ptt <pwfto vetoDi» Sin conofeete Io tagheate btamfo , 

Macone , e Trwigance , e Macometto, po lotto eli vedia Valentino, 

li uual. tenga tutu inm.odetìo,. io buon R 6 Lldo rivenni blindo 

SSlnt d ?cem?.^ m P 0 r' 0 I» tì vta i° "«'mandando,; ' 

tn» aonvedicero turco lo effetto, J>ec qucfto tuo Macone ,& Apolin» 

^£XXS£^ n £ t * ttStu , ' » *W«nVaevo{7arfictedefe^ 

die voglio iniire poi che voi volete, e pef amovefuo quel» facete.. 



Come dHfe il valorofo Conte , 
al nome dt Macone , & A palino 
arrecate ghfur a quella fonte , 
e quello magno dcitricr Valentino* 
per te diifender di gran pene » fic onte 
ai galone coperto d'azal fino » 
armato che tu'! Conte poderofo 
teMumw*te montò vigoiofe , 



Di tefta vi leoate queflo elmetto „ 
lamme vedere lo tuo chiaro viio, > ' 
e tu mi catterai di graa fof»4tio 
felci pagano cTwueraggio mtefo 
dure Attillar per mio Macometto 
baron baron tropo nThai offelò 
^n che con teco aon faccio Icnermo 
-non foa difpoRo di irarmi qut(t'el«^; 
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Gli parlo Tartarifco primieri, 
t 'Mcc barone queì'e eite 
Rinaldo difle e ran Principe altieri 
' in bona le voi me intendente 
te vef gd Cotto quefto deftricri 
e quefto brandoiche faMo tentte 
dimnie lo vero doue li trouafti, 
o fire con tua tpna Tac^uiftafti. 



Che Ori affo mi mandane a quel _ 
o ver R inaldo de Mont'Albano' 
vno Macone mi inalzò la fronte 
e frmpre addoffo mi tenne la mano 
vennegli Orlando Io gentile onte , 
quello ch'era lo vo Aro capitano 
vero è che a tradimento lo hfeiai , * 
che per valore non Io conqu j/Ui . 



Che io rifaccio dir qucfto feranie, 
eh e lui fu de lo Conte Paladino 
e Durindana lo brando troncante 
e come la portato in tuo rfomno, 
rtfpofe Orlando gran Duca d'Anglante 
io dico pei Macone,& Apoljjno, 
ch'io ve diraggio a voi la ventate 
come acauiftai quefte arme lappiate * 



La celta gli tagliai per fin al colo 
li piedi in piana, &: appretto le braccia 
poi Valentino in tutto Jaiciolo 
in quello ponto che tutto lì faccia 
elafua vita del mondo fcuorolo 
hora peniate che lo cor mi aggiaccia» 
falciarlo morto con Tarme a quartieri 
lutandoli la i y ada, c lo deftrieri» 



Io mi chiamo Antifòr eli larofia» 
che <ti trionfa» Re f e o difecfo 
di quefto languc di Re Armenia» 
«fi fare fatti d*arme fon appefo 
Cene anni pofe a guardar vna via, 
ad vno ponte come io teauifo, 
fempre facendo a Dio oratione 
torto di Ti w*ante>e di Maconc* 



Con le tue mano vec ideft i Mambr ino» 
io£on dilpr>fto di te ne pagare 
adefio cubaggio te Valentino, 
da le mie mano non potrai campare » 
tutti vi guardi Dio padre diuino 
ch'io voglio far ponto nel mio cantare» 
predò finire lo cantar fu perno 
Chtifto vi varili da pene de inferno* 





. . .- 
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C omt Hjntldo combattè con Orlando] detto J.ntifor , <?a*6 7» 
tnifie,* f campare y c fcapòpiù d'vn gran t migho 9 e poi jifae 
concfccrà f^maldo.eti contò di Carlo, e tutti II altri P "ala- 
imiytpJ Rinaldo fi lafctòprendtr da Orlando£anto xf» 

7 h 




V Ergine Madre figlia <fel tuo figlio» 
h amile unta più che creatura» 
termine Tei de lo ciernal cornigli© , 
tu lei colui che l'humana natura 
che lucci ne cauaftidi periglio, 
che tucci andaua a la vale ol cura, 
faecftì Hgl iuoi Ugual li era padre 
e voi (itti regina d'ogni madre • , 



Che forti monda cu d'ogni peccato , 
tu fci regina d'ogni creatura, * 
con r mercuria haueroci, pregato 
c luce eterna de l'humana nacura, 
che al stianto feno me habbi preitaro 
gratta tempre che in mia mente dura 
ch'io polla cantar con canea poca 
la mia bidona feguir canco famola. 



Alca regina de loIParadifo, 
16 cuo rigluiol che unto lai amato, 
angeiicaco fece lo cuo viro, 
non là uiundi quelhjchc creato 
quando Jo Spirito la uco.fu comprifo] 
ne lo cuo corpo che te n anelato, 
inunro tutti pieno d'ogni gloria 
del giufto péccator d'agni yiu©riaj§ 



Signori tuttj con memoria infolla, 

per coccefia debbiate audire , 

la ricca tintoria lecondo che volta, 

lo voglio cercAoicncc lei leguiic,2 4 

doue lafciai la gerail raccolta 

fi volcce alcol car Io ver vo dire 

io vi lalciai nel cantar pnrnieri , . 

come Rinaldo trai» prenome altieri. 



té 
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Ne l\iltro dir vi vanne laftandò 
come Rinaldo force addimandaua 
del Valenti ho,c del cagliente brando 
doue rilponde a ftìo modo parlaua, 
ce Ancitor ti venne ascoltando , 
la voglia nel iuo vilo non moitraua» 
c pure lui ii tacca d rac ino 
che noi conofcc tuo fiaccl cufino. 



Parea in campo lo forte Calato 

o uer Triftano o acro Lancilocto 
che liberato. d'oguicriito palio, N 
e chi ben fcee pagare lo icoto 
quando vccile io torce Gradarti), 
e Feragralo consumò de boto 
iucca la fattola Re fu di bacura, 
e quanti cauaher da la vencura. 



Rinaldo ancora cominciò à dtrc # 
non fà bilogno volerci fallare 
ch'io ci prometeo a D»o»o nobi*w 
lu lei Orlando io vò laciamencarc, 
Ji nfpofe Anufor con gran lulpire 
quella cofa ci voglio arneordarc t 
ion laracin»eperiona gagliarda 
e fi vengo a fcnrc,aora c i guarda . 



O come Io buon gturrier Vefpefiano 
llqualde Carneo frcela vendecca, 



• 1 

t I 



Io valorofo firdel campo prefe 
acciò lignot e lo decto Autitbrc , 
verlo Rinaldo lo catmn li prefe, 
• volunranamente forte core, 
lo prò Rinaldo ver baiardo intcfe, 
dice dcnricr mio hor me loccotre 
fe è pagano tua pedona garda 
tenia di qucita duriindana ipada» 

* * " 

Fa che fermi gli piedi tutti quattro 
c torce quanto puoce vi ccnecc 
& apefo voi vedere cucco li tatto 
come la gran portanza voi hauece. 
iopra coi cui come ftolco,e macco 

bartando rhana,c come voi lapeie. 
dire a pocc come m curro' 1 mondo 
eoa u crouaro dui barca ac tondo . 



i parea,fuflc forte paladino 
;ro Hcccor fior d'ogni pagai 



Bea 

© vero Mcttor fior d'ogni pagano 
©uer Sauton,ouero Re iacmo, 
citerò Natia eh. per monte, e per piano 
»en fignore^gia p - r ogni camino; 
oucro Hercules magno lopran» . 
© Re Arcui,ò Troiio,ò £nca 
©wer QzmlU omr Panca/Uca. 



- oo il Curi telano 
p Maffimun che fii pedona cfperta. 
o Coitancin che tu eoa loprano, * 
o ver rroian che canto diUcca, 
o Fiorauante de la tede Chrutiana, 
che conquisola città Pangiana, 



r t 

Come per fotta fi Io battizaua 
per altri aliai fecondo lo libro nota 
comc.coitoro ogn'vno ipcronaua 
I vn verio l'altro con memoria folca, 
ogn yn di voglia gli ipcrou toccaua 
donde Rinaldo fua for*a mol ca, 
abbatta 1 h*ita,e va verfo Ancifore. 
di bona voglu baiardo fi core. 

- ^r. ■ - • _ 

Donde che Orlando lo volfe prouare, 
del bon Rinaldo cucia la fua forza 
e veder voi te pocea fcaualcare 
di bona voglia Auo pender araorza 
in mcao'i camp»> a neubeco a crouart 
Rinaldi Uiuo valore n rinforza, 
diede a Orlando eoa forze rubate 
Icudo corazza,* panciera che vede 



Fin a la carne quei ferro paflaiia. 
& ì quattro pezi inatta haue fpczzara 
eli «ronconi per l'acre volaua, 
ranco colpo fu a l'abbandonata, 
le,coipo di Rinaldo ne auanzaita, 
fa tua pcrioiui.ciie tanto apprezzata 
al Conce Urlando pien di ic^iadria . 
ma menu li Conte quel m «badia! 

bietta 
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D E C I M O Q V 1 N T O; 

Éfiede Orlando à Riin\*fdo parente Lo boa Kiinldo graa PrrtWtì^all Mt9 

*cuco f 8c corazza,** ogni cota fracafTa lo bàfkma lafoia ec/ri fuif otfaU alerete* 

ben ere pezzi de h> feuco iueenÉd apprendilo dau a-rtci' fo* AciWct& * 

tutte quante ir» piana terra aboafla Il bon Prerfeipe che non ira paura, 

come non conoiciuco i*ru niente fopra Annfor faro a ftfo penderò, 

quante arnie croua per forza le paffa* arotaizaudól per mfs^o la cintura 

V bàtte per forza fi U fracaflaro, fermo fi force ftiaatdo d'A no**- 

c la dcitricf tacerr* ingonocchiaro* per crar Orando* fotf d'a-rtoa* 



La groppa del deftricr a lor fo Ietto, 
di quello mondo li aecordaua poco , 
» gli de ii r ìer ccm animo fecreco, ; • 
h valoroii to inarno a lor loco, 
fecondo par lo libro con ett'euo % , 
la bon Rinaldo eoa fcita.e coir gioco' 
prete 'i battone dune lon tre palle 
che lo cene ar cu o de le cpalie * 



Donde fcinalrfofi venite frenando 
con cucca voglia, e fua ftoflanza ria 
e quello vaio roto Conce Or lando 
verio Rfinaldo liro penfìer mina 
le bracete aperfe,cgli denti ferrando 
e k cjuanco puoce vrr pugno gli uria, 
donde per forza lo guanto ferrato» 
a la guanzade K.mal do ruauc dawj 



il quello M Conce OrlawfoG arf ecord* 
vide Kraaido ilare con la mazza , 
dar linda na, tratta e non 4 Leo r da, 
alzana eoa ambe dua le brazza, 
paratene forte- vn'orio che morda 
con grande tur ia,c con cuebaca f 
Rinaldo vede durindana tratta 
da tua pedona a cene distacca. 



Bi a taf rrfo<fa iti vifolo pefeofle 
che ben li parie va 1 concrOdi lama, 
f egli dolere ogni poìpe,&oife 
Htiaaldolo làlciOcon dubitanza 
e poi (t voltale cale feci- moire \ 
e lo batto ne erre in: mano mi auanx* 
per dani morte dicocal parole, 
cne omelia giuaiaforcoa mi dolc« 



Donde Rinaldo pigliò qud battone 
da pococie armare di quello arco 
il Conce Orlando ftgliuol di Milonc 
voltò la ipadave gli die di piato 
ben Ir fece tenute tanto dolote 
«pian Kiaaldo cciiò tnczo maco ' 
che ben li fece 1 u eh 1 nare la celta * 
ha * i'areione mimo dir non reità, . 



èalaadfó té balióse coìr £ra* f f ett*: < 
ad opinione di farlo morire » *• 
Orlando che lo vide non alpecc* 
tocc'al deilrier.c comincia a t uggire 1 

Rinaldo appailo paTè vna-Caecc* 
voltate tradii or a io feri re, 
dame tua fpada,e r end ice n regione* 
claicu Trtujganw,^ Macon*. 



El^ftro colpo pfeltVvcnnc alzando 
Rinaldo pretto lo leuco abbandona, 
l*nota che nacque venne 01 inculando 
tbpra Orlando io- grane Ipo Iona* 
inera'i capo ci collo vieu pigliando' 
e ne le ìpalie fortemente intona, 
lo Conce Oliando mt lo ime murena 
c evi imo «toltetelo u stokt&iWi* 



Ch e lo fuggire' non è corre&f ; 
Orlando aueode pure a ipcronare 
R-maldó crida quanto e viiania 
baiacdo mio nonio far campare- t 
lo Conce Quando ogni cola intendi* ? 
vilo iadrici.0 non nauta a voltare 
corrcaogn*vn ine yaraa va incuoro 
41900 «givano pi*4>»»i£hov 
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iéfaccatharauiglu poi, 

5uYida fi tocca lo deitr ^corrente 

c'haaio niaUno Macon maledetto 
«he urico arume lui iiauc poi 
fatto dittare tuttamente noftra, 
^eftliolcf tdea che Me U gioftra. 



Ma tu arda lo ribaldo come fugge 
Some mi» ha tutt^fìiergognato 
«tonde lo corc,c la mente mi urugge, 
vedi fel vifo mai lm a voluto 
{marrite ftanno,e mente non raugo 
Antifor traditore era chiamato 
come vergogni tu la noftra.icge 
c'habbia raalauo Macono chi icgo,] 



lafciam la «ente dar che va parlando 
*Jtcem d'Àntifor con gran fallo, 
«rjKo ^ valorofo^ont'Orlando 
cóme per fora* rocca lo Catullo, 
RinalSoche i\uidaua fluitando. 
Si Cor/oilandoarriWjiUd vn cauallo 
po i v cr io de Rinaldo fi è voltai, 
è (òpra dc^'ar woc fi • fermato , 

Dicendo buon Rinaldo doue v iene, - 
c po i di tetta fi leuò f elmetto, 
raffrena indneto lo ballon che tiene 
c non peniate che tanto difetto, 
io Con colui che lo tuo pento viene 
che fin appefo voi'haueie detto, 
io fon Orlando non mi conofecti, ( 
ch'in quelli tempii veduto nVbaucjv 



Come hai potuto tal tempo «Turare» 
l'animo iuo,e la gran potentia s 
inuer di me non doijeui pcnlare 
a non m'hauere data confccutia 
che fcuto,&;arrae me haue ;à paflare 
nientedimeno haucfti clcmentia 
perche da rhora^tu con tua gente 
c che venifle a campo cereamente* 

De Carlo jMano gran Imperatore» ; 
verfo di lui a fatto tal guadagno » 
che tufhai battuto de l'arcione 
ver il Uaaelceiafcuno compagno 
e come haueftì tanto duro il core, 
in ve idi quefti lenza alcun fparagno 
à non ti far co noi cer c a la dama 
che mille voltala morte « chiama. 



Più che Nerone ni furti crudele 
che la iua madre lui fece morire, 
iolo ipcnf andò a la tua fedele 
tanto con doglia^n'hai fatto languire;» 
de Aldifbclla che e lenza fele 
di negro tempre l'hai latta vcftire 
ella li tenne vedoua angolciofa 
più che nul l'altra donna valoro(à« 



Lo buon Rinaldo al parlar imbrocca 
erano fi ha l'elmo ,e tocca lo dcftrieri 
vcifo d'Or!ando,e la roano gli.iocca ; 
ben venga diCse fior d'ogni guerrieri, 
e lo abbraccia,e baici olio in bocca 
vlciti furon fuor d'ogni penfieri 
c lagrraiando con.talltenerezaa 
queil i baroni di gran gentilezza « 



Tratto c*ha relmo.moftra la figura» 
•irhor Rinaldo che meme poma 
citto via lo baftone fa la pianura, 
«ridando dine a la malora tìa 
«*omc può fare la humana natura, 
aclhuom chefappia la'.nigromantia, 
che mal'anuo habw quando lo vederte 
*.he tale colpo a la guancia nu acfte» 



Poi dimandò come fei venuto 
guidato lotto ciafeeduna lchiera 
dtfscjOrlando iratelmiojiaputo, 
per me fi regge quella gran bandiera 
c mai non lono ftato conoteiuto, 
da quello giorno come Orlando era 
cachiamone Antifor di[Barofla, 
non miconolce perfona che ita* 
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Tu haiVeducojlo gran padiglione 
con cèco cinquàumilia accompagnato 
quanto thefor incendi mio lei mone 
ogni cofa per noi hagg'o portato 
Ci lo ringracia Rinaldo d'Anione 
Orlando dilse meco accordato 
ho prigione lo figliuol di Pipino 
cotfcrcacafetce ciaieun paladino* 



Difsc Rinaldo o valoroso Orlando, * 
dVn'ahra cofa vorrai ragionare , 1 4 
di quetto ch'io ci vengo dimaadandCf 
furie il demonio te l'n* facco fare 
forfè che Did venose ri negando 
hor fei venuto ,e me voi agaabare 
forfè perfdòglu o capitan Romana 
laiciàto hai Dio, e lei fatto pagano 4 



V 



Difce hò prigione Caino di II aganza 
quello che ftacd lemprcjnoilro amico 
non lai che fece con la mia pollanca 
10 t'ho c radico come inimico 
fruttar lo feci con tanca arroganza 
io non credo che mai mi feri amido* 
dodeci niillefruftade dar li fece 
1 tornato come pteu 



. .. * 



Donde cj pcegd,d!nobiI,e mio GreU 
per queI!o,che ti fe ndn r megere» 
per mal Incarna piamo o lòlp ire 
aiuto à Chriftò fi deue pregare ■ 
Re Carlò,e «urtigli afeci far morirò 
di Gano fol doureili mendicare 
dimmele hai lalciaco lo baccetmo 
«redi in Macche tao pagandolo t 



i 



DifpoRo fui a farlo retori ré , 
ina pdi per Carlo me pigliolp idrate, 
alìhor R inaido incomincio addire* 
d*error cauar tutta Chrìftiànitade 
dilse k lo Conc'Orlando con ardire , 
hor nValcoltatc mio cugiuO.c frace 
di queftotche vò dire a queito c racco 
che quel che pento non mi Véga fatto • 

Quinto thefb* o idjhagfcieraftecaca 

tutto cugino , 10 ti Voglid donare» 

di quello ch'io c*hauerò>ddimandaco 

pregoui afsai lafciateui pigliare 

che ne|lo campo ce porco ligaco 

e poijc: verraggio incatenare 

doue Re Carlo Mano Im ueratore, 

con gli altri interne 10 u voglio porte. 



Biffe Or iandV.ndn penlarTcUgino 
laisacò hauefsc'Dio padre luperno 
e credere à Màcone,& Apolmo, 
d'elser paga no, Se andare è l'interno 
te faccio dire a quello ciuccino 
& Apohno li uoica luo quaderno 
io credo in Gieiu con fua voce , 
Uqual per noi fu morto tu la Croce* 



! 



Credaia Giefu.efua madre Maria, 
de 1 [peccatori che tempre aduocaca 
con lo; tuo nome|giua in pagania 
e crouai la perfona diipiecata 
cioè Antlfor di Bacone 
con lo mio brando io gliebbe tagliata 
la celta prima poi bracciale piedien m 
e/octo gli ammazzai lo buon de Une ri • 



I feroci vedete ebe dgn i gente 
a la mia fignoria farà nonore, 

ogn'vno fi.vedrà cereamente 
che uà pure credente di b Macone^ 
e;G»rlo Mano Imperato r potente 
Upcre vole quelta occaiione 
quella nocte ti voglio lcapolare % 
tutti in Parigi vi laici© andare. 



* ... 



Et ogni cofa io gettai il fiume 
la lètta e cinque membri, e lo de 
de lo pagano io (aggio lo coftume t 
che fi portaua.rarme da i quartiet i» 
potea etsec conoteiuto a qualche iumf. 
però Rinaldo feci mio peniìcri^ 
querte armature diluirne pigliai 
a fanne foci a quei lo & lafriai . 
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flette Re àia mia compagnia 
donde io Caputo samo a doperà re, 
che Carlo Mano, e tua cablarla, 
forno pregtoue,& niun aliale» 
però ti prego f t : tua cortetia f 
Rinaldo mio di fanguc reale 
lafciateui pigi ìare a la rimerà 
che tut& v.ò penare a la mia ghiera* 



Donde ti pre^o non Lo far morire 
dagli a cu a voglia, e degli eie lattare, 

acciò ch'io potrò tanto acconfentire 

l'animo voitro in tanto latiare, 

dirle Rinaldo o nobile /ite, 

io lon contento di cua voglia fare 

ma lopra tutto cerco lo telerò, 

del campo col padif lion di co/loro* 



E nue fta notte te {capo le ragio 
e tutto quanto vi far* e, io armare 
f^pra baiandoli gran i g:voragiO # 
noftra poOanza volerne prouare 
JU Car/o Mano,e Mio bafonagio 
«urti m Parigi li faremo andare 
laflate poi far a'.me dei fatto 
io ti /atp vedete yn J>c]lo tratto, 



P irte Jo Conte Or Jan do e erra mente 
di quanto voi volete vi daraggio, 
dime il vero cugino piacente, 
noi ci volerne andate ne Ip hetbaggjp 
ogn'vno tocca Jo deftrier correrne 
e volioma prouare cfauantaggio 
con le brande de piato me darai 
t co/ì ancor da me rieeueraj. 



P i (Te Rtnal do ni la fe me dai, 
come Oliando figlio di Milonc 
fe tutte le tue voglie vt>Jeraj, 
étì campo me datai lo thciprona 
jbc quella notte meli apolerai, 
poi me aii carerai |o padiglione 
c mi pi omem, che lei Chrm ianp 
tioii fata mi come /ufle pacano 

i 

Ancora voglio Caino di Maga n za 

c vos liomc pagar di canta ingiuria x 

perche più folte da) icg no 'ìj Franta, 

)u i m'ha fatto par r re con gran furia 

fk fate tradimento e disleama, 

v erie di me kmp r e le a cur la, 

di datme morte tempre va penla*do 

petfr ti prej o ò valotolo Prjando, 

» ■ 



Acciò che quello Dopato pagano 
non credi msn come (on Orlando 
combattere volemotopra'i pianò, 
e piano me darai col tuo brando 
Che fon a terra o franco cap i cane 

ch'io detto mi verrò abbandonando 
e unto pretto mi potrai pigliare 
Jia^to m campo mi potrai portare» 



CeG dicendo ogn* vn ha pofro l'elmo 
voltando indietro .cioccando deurjerj 
cominciamo a pigliare cetal termo 
* ragionanti Re Carlo Jmpaieri, 
de lo l>anei&,e de lo Conte Anielmo 
del Duca Namo.e Marchete Viiuieri 
di Salomone, e di Turpin di Rana , 
de tutu quc&i de la fe'dc Cnmtiana* 



pi/Te Orlando non ti mancherò niente 
di darti m mano Caino da Pontieri, 
io te ricordo cugino parente 
che per amor di cat io Impcrierj 
lo non voria che fuiti dolente 
ma iote dico a te Piene ipc altieri 
SM cerno Battonatc li darai 
* Ctf comi yojlia baueraj, . 



tutoli nel campo gli guerrieri atdjras 
don* ftaua nel campo unta gente 
de li pagani che italiano intorno, 
ogn'vno tocca lo deftrier corrente 
d irte Rinaldo lo Prcncipc altieri 
deitner i mio che lei tanto tacente , 
cono/ci Orlando capitan Romano 
U i'c buon jagan,ò buon Cnr Mi ano. 
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Se tu eonofci che*! fia làracino 
juardarida Idi ò corri tore, 
lei valorofo Conce paladino 
Sé io iì voglio dir la mia cagione 
afciarome cadere nel terreno 
le a lui mi renderò p regione, 
: fa che me intendete tal parola 
: lo mio doto al tuo corno confou . 



ì guarda Io ftendardo non tornare 
loue che Brad iamonte mia lorelU 
: doue lo n tre frate mie carnale 
; doue ai rangofeiofe IXabella, 
;li ferteceato mei come ti pare 
Unno accampate fu Pherba nouetla 
nangia de rhcrba,e da qui non partire 
in che md ricco non mi ved» venire. 



Donde baiar do ogni cofa intendea 
lucilo che Rinaldo hauea detto 
o boa Rinaldo Tua fpada ftnngca 
c rio d'Orlandoci ne và aretto 
'£ ogn i gente che mente tenea . « 
: dicea quel popul maladetco 
giarda Antifone guardo enepp 
toncomraChrmtan forza che, baita. 
• - ti 

• Pitti quanti lo moft rana dito 
Aiembre cucn lì fono Carrate 
iice Maconcmio donami aiuto 
uhi dcuoumcmc fa Trinitate 



Aldabellaftì con vifo imarrito, 
Se hebbeli Settecento accampate 
ings nocchio ne fta,e non e Chi lega 

la vita de Rinaldo ciaf cun prega* 



Lo bon Rinaldo lui alza lo brande? 
orrendo fine va v ertolo Duca 
callhora (ì fermò il Conr/O* landò 
non lo prezza il valor d*vna pacaca 
dOue Rinaldo che venne augnando 
à quefto mondo quanti più manduca 
Quando Rinaldo,dc Orlando artiuau* 
fopr a lo Conte,e non Io fparagnaua . 

Lui intra morti con tormento, e guai 
iopradi valcnriuopcrcoteua, 
diiTc Orlando che diauolo fai 
non ti ricorda che tu mi ha Picena 
diale Rinaldo mi perdonerai, 
per quello Dio quale regno fioreu* 
intro lo core mio magno, e foprano 
io mi eredea combatter con pagano * 



i 



; > 



Alzo Io colpo il Duca d'Anglante 
verfo Rinaldo il tir de Me»nt* Albano» 
dice lafciate andar o aitante 
ch*io k cc vo g! io dar pian piano 
aiutarne Chrifto con tutte le fante . 
ch*io faccio ponto nel campo f oprano 
hor razzo pona voi perdonante 
poi cjnurcmo Ce ne^rnarae. 



\ 



» • 



- • 



ri • 
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Come Rinaldo andola notte allaprigiom di ReC4f' 
lùydoHcrd Gan» con li altri Paladini , & a tutti 
dette baronate per farli renegare 9 ma Ganjlo 
trattò male per ejftr traditore* Canto $VL 




X> Adr c del mondo Sommo Redentore Te adimando confhumil amicitià 

fignor mio potente ,c grattalo 
ìighor'mifericordia e noi f militi* 
che fìajnel dir mio ponderino 
che potrà dir la geme audiuita 
a chi m afcolta cmtx pace ripofo 
c h'i n tuo nome foiumo Spir itofanta 
io rai ritorno al lafciato canto* 

Signor i dito di Orlando Conte 
compera con Rinaldo pai ci aro 
e'per prouar le lue voglie pronte), 
verfo del campo ciaicun;toraaco 
fuor del campo ogu'un coti atfronte 
doue ogni gente era accampato 
io vi tatui corno Orlando infretra 
rerio Riuaidoji'ua fpada Jia ft tetta. 

09M 



JTc^cheteftic ido,tcrra,& acque 
vcniife creami a\o creatore 
ili ventre di colej che Tanta nacque 
per tutti quanti eauarne di errore 
e di morire in croce ti te piacque 
c fu ili torto con tanto dildegno 
C fi l pandciti il tuo Jangue benegno. 



Per il miracol ch'a longin faceti 

quando toccò lo tuo Lingue preciofo 
la ncbìl virta al Ih ora li metterti» * 
pc 1 6- c h c<i*era tanto .bifogn ofo 
e fante latar reluicuàr faccfti 
poi tene andait i al limbo tenebrofo 
de là caupìi patriarchi ,c profeti, 
«he fato jRs^aji eoa le faci* lieti* 
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DECIMO SESTO. 



Doue di p iato Tua fpada volgea 
& a Rinaldo die (òpra le fpalle, 
lo buon Rinaldo che cucco corzea 
pa rea cadere giufo fcnza fcale 
e pur fu l'are ione rimanca , 
R inaldo rtrinfe il fuo valore tale 
diflc Orlando noi ftiamo a vedere , 
c che moftramo noftro gran potere ■ 



Il Cont'Orlando in terra difmontato 
lo fiv Rinaldo rutto duarmaua 
la lanza dibaiardo hebbe pigliato 
e le mani dà dietro li li gaua 
diflfe Rinaldo come Ci ingannato 
morire ci farà di morte praua , 
vorrefti lo teforo , e'J padiglione , 
e bora fei pngion come va giotcone « 



Ditte Orlando fpaciamon e pretto 
ru fai cugino quel c*bauemo affare 
ch'io pregione ci porco con ouefto 
e guarda non m'habbia a publicare 
fejnvcr dime raoftrafti rubefto, 
guarda che non ci debbi corozzare 
lafciame fare quello che mi piace , 
per dare fede a la gente fallace . 



Voglio mfrppi òfir di Moni' Albano 
che io,credo a Triuigaute e a Macon* 
c moflci ch'io diuenta come Gano 
da tanto me sbandi lo Imperatori 
lon cradicor di ciafcun Chriftiano 
diuocamence con gran contritionc 
io laflai Ciclu Chnfto con li lànce , 
nera credo in Macone, Triuigante* 



Allhor Rinaldo la fu a fpada ftringe 
c verfo Orlando la Aia fpada gecta 
e de far 1 1 del male non le iniìnge 
flaua a veder la gente maledetta , 
cloue che quello colpo bene cinge 
f eli dolere la fua fpaia dritta 
diffe Orlando par che voi pegiorate 
fecond'io veggio voi me inganacc. 



Allhor Rinaldo fece meza refe 
difle cugin tu di la vcritace , 

10 Conce Orlando la voglia diftefe 
nemico lei delaChrìftianicace, 
disfare voglio ciafeuno paete 

11 prettamente voi non rinegace , 
di Gietu Chrifto pili facciace muco 
io vi farò morire con gran liuto. 



V 



Diffe Orlando come fir gagliardo 
hor mi dace con voftra dirlindana 
che io me laffb cader da baiardo 
per portarmi a la geme pagana , 
Orlando lo feri a cotal (guardo*, 
diede a veder chi cala la piana , 
c da baiardo lui fteflo difccle, 
quanto fu lungo in ccrra fi diftefe • 



Hot a penfa di Chrifto rinegare 
le non che collo morir ci conuiene 
lo buon Rinaldo cominciò a parlare 
cerco che quello a me non pare bene 
fe quefta volta la potà fcampare 
per quello Dio lo quii mi ioinene 
c che mantiene monte piano , e fondo 
e fece tucc'il mondo a condo a tondo» 



Ogni perfona che Thebbe veduto , 
andaua Ttiuigante con Macone 
ken haggia Antifor che hai venzuco 
lui a pigliato Rinaldo d* Amone 
gli fettecento ogn* vn ftà fmiluto 
non fi potrebbe dir canta patitone 
& a doi mani lì batcea la fronte 
piti che non fece di Orlando Conte 
- Amif; di Bar, 



A quefto ©gnVn de la rea geme cor$ 
gridando canto la gence genia 
dicendo viua lo noftro Antifore 
lo capitano , e la fua lìg non a 
lo Cont'Orlando par che fia Hcttoré 
1 ubi taixente a cauallo falla 
che «li gence niente non ifì cura, 
diffe a Rinaldo non hauer patirà^ 
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Cerne Rinaldo andò la notte atta prigione di Ite Cat 
lùidouera Gano con li altri V aladini , & a tatti 
dette bafionate per farli renegare 9 maGan/lo 
tratto male per effèr traditore. Canto 




PAdre del mondo Sommo Redentore 
e^chét^i cielo^tcrraA acque 
vejHfle creatura^) creatore 
inC ventre di colej che fanta nacque 
c(er tutti quanti tauarne di errore 
é di morire in croce fi te piacque 
c furti torto con tanto diidcgno 
C fi ipandeiti il tuo iangue bejicgno. 



Te adimando conjhumil amie iti* 
fìgnor mio potente , e gratto io 
iignor'mifericordia e nong i uditi* 
che fìa]nei dir mio ponderofo 
che pofla dir la gente audiuiu 
a chi m a (co Ita c»n pace ripofo 
c h*in tuo nome tommo Spiritofant9 
io ini ritorno al lafciato canto* 



ter il miracol ch'a longin facefti 

quando toccò Io tuo Lingue p recioto 
la nobiì virta aJlhora li metterti, 
pcrò'ciicai*era tanto, bifognofo 
e fante lakar reXuicitar face (ti 
poi tene andai 1 1 al limbo tenebrofo 
de là catwiìi patriarchio profeti. 
c te & ^ft eoa le facic liecit 



Signori difle di Orlando Conte 
comejcra con Rinaldo paleiato 
e'per prouar le lue voglie pronte], 
▼crfo del campo ci alcun ;tornato 
fuor del campo ogn'un coti affronta 
doue ogni gente era accampato 
io vi lattar corno Orlando infretra 
T«(fo Riualdojuu fpada kà aretta. 

09OC 
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Doue di piato Tua fpada volge a 
a Rinaldo die fobra le fpaile, 
Jo buon Rinaldo che tutto torzea> 
pa rea cadere giufo fenza fcale 
e pur fu l'arcione rimane a , 
R inaldo ftrmfe il fiio valore tale 
dine Orlando noi ftiamo a vedere f 
e che moftramu noftro gran potere . 



DhTe Orlando f pariamone pretto 
iu fai cubino quel c*hauemo affare 
ch'io preg ione ti porto con quefto 
e guarda non m'habbia a pubiicare 
fe in ver di me moftrafti rubeAo , 
guarda che non ti debbi corozzare 
lafcjame fare quello che mi piace , 
per dare fede a la sente fallace . 



Allhor Rinaldo la fuaipada ftringe 
e verfo Orlando la Tua Ipada getta 
e de Carli del male non le infinge 
ftaua a veder la gente maledetta , 
«Toue che quello colpo bene tinge 
feli dolere la fua fpala drirta 
ditte Orlando par che voj pegioratc 
fecond io veggio voi me inganate. 



11 Cont'Orlando in terra difmontato 
lo /ir Rinaldo turto difermaua 
la lanza di baiardo hebbe pigliato 
e le mani da dietro li li paia 
ditte Rinaldo come fi ingannato 
morire ri farò di morte praua , 

padiglione, 
e «ora Tei prigion co mc vn gettone • 

j 

Voglio tu ùppio fir di Mont' Albano 
che lo.credo a Triuigantec a Macoàe 
e moftri ch'io diuenta come Gano 
da tanto me sbandi lo Imperatore' 
ion traditor di cialcun Chriaiano 
diuocamence con gtan contritione 
io laflai Gielii Chrifto con I i Tante , 

noracwdoinMacone, Triuigantc* 

i 

Allhor Rinaldo fece raeza refe 
dille cugin tu di la vernate , 
lo Conte Orlando la voglia dinefe 
nemico fci de laChriftianitate, 
nularc voglio ciafeuno paele 

h prettamente voi non rinegate , 
di Gieju Chrifto piti facciate muco 
io vi farò morire con gran liuto. 



s! 



DiflTe Orlando come fir gagliardo 
hpr mi date con voftra durindana 
che io me Jaflò cader da baiardo 
per portarmi a la gente pagana , 
Orlando lo feri a cotal iguardo» 
diede a veder chi cala la piana 
c da baiardo lui fteflo diiccle, 
quanto fu lungo in terra fi diftefe • 



Ogni perfona che 1* hebbe veduto , 
andaua Triuigante con Macone 
Wcn haggia Antifor che hai venzuto 
lui a pigliato Rinaldo d'Amone 
gli fettecenro ogn'vn ai fmifuto, 
non fi potrebbe dir tanta oaiTtone 
« a doi mani fi battea la fronte 
pm che non fece di Orfcuulo Conte j 
. di Bar, 



Horapenfa di Chrifto rinegarc 
le non che torto morir ti conuiene 
lo buon Rinaldo cominciò a parlare 
certo che quefto a me non pare bene 
fe quefta volta la poti f campare 
per quello Dio io quàl mi (ottiene 
e che mantiene monte piano , e fonda 
e fece uitt'il mondo a tondo a tondo* 

> 



A querto ogn'vn de la rea gente core 
gridando tanto la gente genia 
dicendo viua lo noftro Antifore 
lo capitano . c la fua fìgnoria 
lo Cont'Orlando par che fiaHettore 
iubitanaenteacauallofalia 
che di gente niente non (i cura 
diflc a Rinaldo non haucr paura^ 



•il 



:J ; 
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CANTO 



Vcrfo lo ampo R inaldo ligato 
vuia Antifor grida ogni perfona 
il bon Rinaldo li vi intornizato 
incra di loro coti abbandona 
la g«ntc, core per cucii ditato 
a la pregione che non lo fo gj orna 
e dine a Carlo bora te conforta , 
impiccato iaiai con la tua feorta . 



E fi li difTe Otlando pouerello 
come te fai far tanta vergogna 
aliai mi pela che m'eri fratello , 
de tare 4 nato a ce non bifogna » 
de Curili lanieri cittì , e cartello 
tutto fera reduto a la coIona 
ir mi cónuicnenon porto altro fare, 
folo a le forche te voglio poetare • 



O Cai lo Mano prefto ti confcfli 
e con tutti 1 i alti i caualiert , 
lo bon Rinaldo il vcixnc a l'impreffa 
come pregione qui prencipe altieri 
lenza vedere maturino o mefla 
Antifor di Barolia a dir il veri 
le forche iu campo anno drizato 
Carlo con tutti latete impicato. 



Tanto hauemo guardato Carlo Mano, 
fin che venirle Rinaldo d*Amone 
ma te ricordo quel da Moot'Albano 
elio ti venne a lo campo ptegione 
Antifor di Barofia gran capitano 
non hauerà dj noi comparsone 
dine Re Carlo non sà ciò che faccia 
& a due mane u batte la faccia • 



Hora renega « e lafcia lo tao Dio» 
ditte Rinaldo più non mi parlale 
I coltami amico che ti ditte io 
tanto volete pei forza incalzare 
che poi ferete voi pagano rio 
non me potrà memoria voltare 
hora và altra dianolo inimico 
libero, o non voi mi larete amico , 

». 

Orlando*! vede con* cor rocciato 
lubitamentc venne vTcèndo fuore 
e come fu de t'uora ha comandato 
a quella gente el padiglion maggiore 
e quattro Icudieri riebbe chiamato 
ogn* vn pretto che è falcon , e Attore 
carne , pane , e vino fi prendia . 
e porcoilc a Arnaldo in pregio ma . 



t reo Rinaldo arriua a la bandiera , 
de lo grande hoiie con le man ligato , 
piccoli grandi gf ida de la fchiera » 
vma Ann for e ugnor pregiato 
e gì i f faua no con loro forza altiera 
mora Rinaldo e luo lion sbarato • 
cime Oliuer , afpetta vn poco afpetta 
quando me pjace ne fatò vendetta . 



E R inaldo fi ftaua con gran doglia , 
a quel che ha d* venir e và pcntando, 
Oi laudo dille hor ti da buona voglia 
e non te andar mente Sconfortando , 
ne ti credefte rtarca tale foglia 
addio a Ch ritto te aricomandando 
Rinaldo non ha paura mangia forte 
poi c iìc-fentì , non li teme morte» 



t« nobìl Antifor di barofìa 

lo ptencipe Rinaldo haue pigliato 

teli acconciar yna prcgioma 

lette catene laot incatenato 

e torto U>lo iure lo facia , 

non lo vedette Carlo incoronato, 

incatenai' haue fenza fogiorne , 

cuo timafe Rinaldo d'Anione . 

■ » 



Lo bon Orlando , tir di bon talento 
Re Conftantinofi fece chiamare 
e lo Soldano in fuo lembramcnco 
in tale modo cominciò a parlare 
ogn*vn di voi ita fera è contento t 
vedete {ignori , che vogliamo fare 
le forche ura » e mattino aiciaremo 
tutti ii paladini , anp.e.arcmo . 

Di (fé 
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pini: il SoMann fa come ti piace 
Scorno pur , chz RinaMo uà morto , 
d/tìe Orlando con vi a meut'audace 
boi vutuccidatiut t© ferro 
che a duiianc, fe a Macoue piace 
non vi crediate che vi faccia corco 
Aon fia net in n > che pur u fpauenti , 
andate a ripofat ognVn concenti • 



Tante volte mi hai fatto sbandite 
per amore di Gano tcàditore 
donde che ipego tu m'ha farro gire, 
mo la ventura me abbati d,arcione 
Io nome di Dio wTha fatto difdire 
e non eredo^a quello di paftì . ne 
ho rinegaco <1 figli uoJ di Maria 
pei amor di Aacfor di Batoiia • 



Da que fta geme ogn* vno fi partja 

ogn* vn a lua nanna e ritornato 

doue lo Conce Orlando rimania 

& intro la iua mente hebbe peniàto 

ogn Vn del campo a laqueta vedia 

come a vide lui itare a Abito 

a primo fono dorme ogni perfone 

lo .Conte Orlando andana a le pecione* 



Pe nCa/e tutti voi cari negare 
vaflene fopra Gano di Manganz* 
Giclu Chrifto pio non adorare 
pule la forza fua fenza fallanza 
& a due mano (ì hauea a grappare 
ben ci vedea Carlo Re di Franz* 
Rinaldo ftringc per molte fìnte 
c'ncbbeili dato trenta gattonate . 



Lo nobil Rinaldo hebbe chiamato 
con le lue mani tenaglie e martelli 
tene lo modo , & halo lcapolato 
che non lo miele pagani ribelli 
in mane vn ballon gli haue allignato 
in vcrlo di Riualdu <1i acu belli 
dicendo vi a la gran baronia 
dou f è Carlo cialcuq in pregionia. 



Dice R i naMo renega tuo Pio 
da poi che Tempre me fuftì nemico 
Gano rifpofc con g ande delio 
de non me date che leraggio amico , 
lo bon Rinaldo non parca pigno 
a dati i colpo fopra Gan n imi ce 
poi lai ciò Gano Adolfo ha pigliato, 
a pena li à la poluer Icottolato , 



Fa che ti par di Gano di Maganza 

e fa che pur non lo facci morire , 
Rinaldo ti patti con gran potianza 
lo valorolo Conte nobil lue 
fin'a la poru con fua hanza 
dice cugino qui debbi traoiire, 
con vna niaza de lei palme torca 
lo prencipc Rinaldo mirò la porta 



Aftolfo difle ingeatia non me dare 
ti prego che ra freni lo baitene 
che come voi tu io voglio fare 
credere Triuigante con Macerie 
lo bon Rinaldo Thebbe a laiciare, 
fe ne va fopra Cai lo imperatore , 
fortemente h mette a l'abbandona, 
de luogo dando ad ogni pedona . 



Con vna maza che in mano tenia 
d'alerà banda vide lo Imperatore 
per 1 1 cupi tratti che m mano tenia 
quanto dilpecco che (tate pregioue 
come con preghi con fua fallarla , 
di che ce aiuta il Conte Ganelune 
che longo tempo ti è flato coniglio 
d i u h « ti aiuta di li gran periglio , 



A nullo non facea tanto male 
con lo battone piano li percotea « 
lopra di quelli Orlando poru ale » 
e ben li daua com memoria rea 
a Gano cominciò a ritornare 
li paladin vcdgpn tal cola fea 
Rinaldo pioira la lua gran portanza , 
ma pure daua a Sono di Maganza . 

D x AJui 
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CANTO 



A lui fletto RiftaWcrrincteicia 
contante hauea date battona te , 
canto vfcia fuor de la pregionla 
pollò Orlaado pieno di bontà te , 



e gli ditte Atftifor di Bàio fu 
che te ne pare mio cugino c fiate 
lo Conte Orlando con Tua forza dora 
aHutti quanti trono l'armatura . 



Come Rinaldo intro nella prigione , & fcapotb Carlo 
con tutti Paladini. Canto XVÌI. 




LO prencipe Rinaldo prima armato 
poi prefe Tarme (ue del paladino 
Rinaldo dentro la pregio n fu andato 
incomincia a parlar con gran romo 
non-è bifogno che habbiamo gridato 
vno per vno gli prefe nomino 
e Carlo fcapolò l Imperi cri 
appretto tutti gli altri caualìen. 



Gi fetteccnto tuoi faregli an.ire 
Rinaldo de lo Principe gagliardo 
hoc fi che non mi debbi publicare 
dentro fa porur lo tuo bei flendardo 
armato pretto qua debba tornare 
venne bufando qui fopra baiardo 
fa che mi porta vn'arma a quartieri , 
e de lo auanzo non ti dar penfierì . 



Vno per vno fi fece armare 
da poi che tutti furono armate 
lo bon Rinaldo li prefe a Jjlciare 
pur vno dentro che vui tacciate 
lucra de la prigion hebbe a faltare 
djeendo Orlando mio cugin e frare 
hor caccia Carlo de tormento Celitela 
campagnolo giti a la fua terra» 



Rinaldo fe ne partì in fanitade, 
con ratti quanti , e Carlo Imperatore; 
difle Re Carlo di la ventadc, 
come e quefto Rinaldo fenatore , 
che lutti quanti n'hauctifpolade , 
che ftanno chiu/ì c on ramo dolore 
forfè hai trottato lo Duca d'AnpIanto 
dille Rfuaido r.on varcar p'ù 4 naute. 

Lwp'oi 
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d à cimo settimo: 

Ha poi chctutfi ffiron in Paria*, • Tu (ai , fon fiore d'ogni cavalieri 

Re Cirio mano e la gent il (corca. e fon nepote di Re Carlo Mario 

Io buon Rinaldo conratti 1 fuo arnefi , di Roma bella fon confai un ieri 

torna baiardo che tua forza l'orca & anco de Io popul Pannano 

con li fetf ecento fèendardi prefi , voi che ti dica rutti i miei penfieti 

ditte a ht donna fiora ti conforta lo buon Rinaldo lìr de Moni* Albano , 

£*ha uete hauuto già tormenti » e guai fot per farti contento nobil u re , 

fra poco tempo contenta farai • * per lo tuo amore faroui piacere • 



Difle Aldabella feranne contente 
che que fra doglia me cacci di fuori, 
Rinaldo parla li palefemente 
hot gii fttatia gli panni a gran furori 
e da mo aua mi non ti dico niente 
vn*alcra volta dirò tal lauori , 
intra in Parigi ti farò vedere, 
lo tuo Signore tir di gran potere • 



Ma ch'io fotte chiamato traditore, 
e fempre etter da gli altri deprezzato » 
e doue fotte Carlo Imperatore» 
io faria forte fempre rampognato 
e tanto de la gente di Macone 
fempre eoa bocca io ioria mangiato 
che robba alcuna non voglio lcuare, 
fei tome de la mia te vog' io date • 



Hatiea pigliata fua infegna a quartieri 
tornò indrieto come ditte Orlando 
con grande voglia quel prencipe altieri 
con Antifor (I venne feontrando 
li cento cinquanta mila caualieri 
nion di loro fi venne guaftando , 
lo- Conte Orlando fir di gian podefta, 
teinge lo brando poi fopra la veita« 



lo prometti con mia gran pottanza > 
a cento cinquanta milla caualien, 
di conqu iftare lo regno di Franta 
io glie condu fTi , e tu confalonicri» 
Uria vergogna a far la fraudanza », 
però dico a te principe altieri, 
in quello non mi debbi contendere 
quel c'ho permeilo te voglio attendere. 



Di arme , a quarti er la nobil infegna 
li mette fu è la fpada fi ci ni e , 
lo buon Rinaldo a quello non lì degna 
ad aiutarlo ancora non le £nfe 
ditte Orlando mia perfona benigna , 
per voi mio cor fempre /i accinte 
ire volte fui a pericolo di morte, 
per far venir Rinaldo in noitra corte. 



Io te voglio dar fei fome di oro % 
e tanto pili che potrai ben fare» 
& a coloro vn gentil lauoro, 
vn pauigiione fecondo ti pare» 
di oro ree amato fu di va moro , 
lafciali andar ti voglio arri cordare 
lafciate andar l'oro ,&c l'argento, 
vn'alt ra volta ti tarò contento* 



Did'c Rinaldo lanciamo in pace , 
penna ho poco de l'Imperatore » 
verio di me non hauer falacc, 
bora me diraottrate lo theiorc , 
che mi promette con la ine nte audace, 
però mi fece pigliar- con amore 
& a la tua voglia arrecato mi hai , 
di/le Orlando afe vita le,v errai m 



Sopra baiardo Rinaldo è armato 
di tutte quante le luoi polite arme» 
feoperto tutto lo lion sbarrato» 
ben può ilare sicure le fuoi carne* 
lo valorofo Conte auantaggiato » 
che ii fa di Antifor coli panne » . 
Tai me a quartieri » e durindana cinra 
U loro volontà, fu predo fpima - 
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C A N T O 



Infra d» quarta fchief a andcVlauore Infra di quello roraot fi" gisbiglu i 

Se ad Orlando parte far g ran male cucco guanto lo campo fu armato 

Jena Io Sole con canco fplendore» doue per cento cinquanta milia , 
per bofchùe per montagne fpande J'alc haueano Oriando cncco torni iato , 

prcXo lo corno con unto dolore che de la tetta loro vidde viglia , 

chiamando quel de le luperae falò ogn' vn Imanicc per lo Leon sbarate» 

a lutarne , che ti) ha i Io potere , hauendo ogn' vno lue arme ben A tetto 

non mi lafciar in bofeo fra le fiere» 11 Conte Orlando fi trafle l'elmetto. 



In boccaoofe Io Mio Alefante Dicendo , o gente magna dì Macene 

con cucco quanto fuo poter lo foni io fui core ed piti che alerò fca , 

e quanco tiene la gente Affrica me , , d'ogni pa mio , e grandilftmo ho no re t 

•gn'vn che dorme l'orecchi i gì' i nrona che tacco hauete a la peilona mia, 

ogn' vn chiama Maoone , e Tn u i gante io fon quello c'ho hauuto lo battone 

leuoffi in piedi meco l'abbandona di cento cinquanta milta in compagnia 

tal tonare lo Conce Orlando fece & Anctfor mi ho facto chiamare 
attorno lui fi lente miglia diece ... . .. che a voi non lo voile palcfarc. 



Ogn* vno dice che dianolo è quello , : 
hauemo andito noi lì fatco corno , 
verfo la tenda ogn 'vn fi f a robuito 
e quanto tiene lo campo d'incorno 
Re Coilanu no le ne va la protetto, 
e lo Soldano non facea mulo r no , 
molti fono che l'arme van predendo 
poi verfo di A autor vanno correndo. 



Hora lappiate popul? pagano . 

io l'on Orlando conl'ux.me * quartieri 
e fon nepoce di Re,Car,lo Maio 
di R . ma beila U>n cbnfalqnieri 
e ricordo queÀo£ di tÀonV Albino 
le bon Rinaldo gran Pftuci^e altieri, 
lolon Oliando giuaijiii. j d'Anni. anc 
logore d»og^l akrp coinbrtitauic. ti 

v * * 



Quando arriuati furon nel fentieri 
v iddero lo Leone con la sbarra , 
lo bon Rinaldo gran Prcncipe altieri, 
de la lua Ipada non par ammarra , 
poi v iddero ta.ee Tarme a quartieri 
cucci de la morte le incamera » 
diflé Orlando non vi dubitati , 
attorno a me tutti vi ragunati 



Sa pp fate tutti ò vaiatola gente 
non credo a quello mondo fu nato , 
huomo che ha più di me latente, 
de portar qrme tropo loti vfatu , 
e duri inda na mialpada tagliente 
* cento battaglie p ù ho guadagnato 
me parti , Icorocciato da Paint , " 
ventura me menò in volti paile , 



Poi come fu lo romor per cercano, 
c rato l'elmetto, che tu di Mambuno 
il Conte Orlando capitan Romano, . 
dicendo, olente magna di Apolino, 
arneordoa voi popolo pagano 
non v i credete , che io a uracino, 
fi mt a (col rate , IO ve lo di raggio , 

a che partito arrecati Viraggio • 



Ogn*vn credete , che fuffe pagano 
do. jc, che ioacquiftat con mia ^oiiUnza» 
Re Granerò che fu coli loprano 
tu fai ch'io vccili con mia torte laa^a 
Re de 1* Tana gettai a lo piano , 
Re di G lanata, juon vc*Uc v na laura 
coiiìe trattai i u Re Mai Un no , 
fece tar pace col Re CofUniiho. 

Pcceno 
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DECIMO OTTAVO 



Feecno pace , come io ui dìrTe 
infra di vuoi fi pofe unto amore 
poi l'ambafeiata al mio core mi&e 
come mi parla Io voftro Macone 
la verità , & opinion che gifce 
de lo feudieri cón tanto valore 
cento cinquanta milia pagani , 
venuti a la città di Pariuni * 



Donde di tutti vui mi feci amico 
ade luffe tutu la gente pagana 
io lon Orlando , e qucfto che vi dico 
Val erano la (pata durlindana 
poi tutti i mìei ne co meco nemico 
afTcdiau habbiam la città Pari fona 
pigliato hò Carlo,e fciaicun paladino, 
lon luto come fune uracino . 



E chi Ce vuole andare vada uia 
cofi gridando lo Re Coftantino 
horaalcolta Aatifor di baroiia , 
tu n'hai ingannati per qucfto camino 
io faceto ponto a la hiftoria mia , 
fi hauc i n aiuto Dio padre diurno, - 
ne l'altro carito con vna mente audace 
C hi ifto ne dia uniude , e pace 

,■ CANTO XVIU. 

SQmmo Monarca, e (ingoiar vifo 
virtù diuina % & unica na, in 3, 
e Spinto lauto che icmpre c diuUo 
in tre perlone pei la tua ieri aura , 
c che ne l'acqua itaua prima aflìib, 
non era cicl uè tetta uè creatura , 
de Aar folo non era conuenihile , 
però che di ogni cola 



Ma non vi voglio dire altre parole 
gentil Signore debbiate pen/are , 
dbuefe alcuno l'animo gli duwle , 
ogn'vn di voi fi debba consigliale, 
di Jafciar Tnu -gante fenzatole 
« che indietro fi vuole tornare 
lenza difretto , o contratro nullo 
fia giouinc , vecchiardo , o fanciullo • 



O cccelfo padrrde la eternai vira , 
roifericordia à tutte quante l'ho re 
a questa hnior la Signor tu me aita , 
che 10 porto dire con honoro 
de Rinaldo , e de Tua gente infinita 
del prode Orlando figliuol di Mslone 
con Re Coitami no ogn'vn fi za ria, 
e volontariamente ogn'vn fi par la. , 



Donde afFricante vi faccio lo patio 
e che vuote andare in pagania 
lenza contrario ne nullo fracaflo 
non dubitate niente per la via 
de la fpcranza mia co/i ni uflb 
c ne ringrazio vostra cortesia , 
ma intra di voi dobbiate peniare 
di ogni fallir dobbiate perdonare . 



Di (Teli Costantino bora me afcoJra 
che ioti voglio dire mia ragione 
di quella geuteja quale qui raccolta , 
piccoli , e grandi credeua a Macone , 
& in te ne giuro con memoria mfolca 
fempre chiamato laiai traditore, 
che ti veglia , bene tarà mai nullo 
tarai tcnuio come vu vii tanciuio. 



Ogn*v n di voi doueria penfare , 
laiuare Triuigantc con Macone 
di buona voglia fi voi e bauiz*re> : - 
tornar a quello Dio di palli one , 
e lo batteimo io le voglio dare 
e fi prometto con tanto valore 
a ogn'vn daraggio da poter campare 
di {tato chi con meco vuole it ai e, 



Vanne via , ti in Parigi torna rete, 
e doue Stà lo tuo Re Cario Mano, 
leppe ita aorte li baroni ardue, 
cnc Icapolaite tualcuh Cnrìftiauo, 
andate dentro , e che li vedente 
ma noi paitircmo da fio pi~.no 
ò quiui moro ò mia geme pagana , 
ò disfar la città di pai i&iana* - 

l> 4 Dista 
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CANTO 



Disfar io voglio pet certo Parife 
iuanti che mi parta eoa U gcnt e 
giamai non tornalo a lo mio paefe, 
che le, di qucflo non farò contente, 
lo Conte Oliando che così lo in te le, 
ogu'vno di voi è lauio e valente 
fiate di Cuora , Se io vado a la terra 
e fa che mi facciate dura guerra* 



E fio Rinaldo fi volta indrieto, 
verta Parigi vanno tperonando , 
intro Io campo alcuno van fecreto 
che erano innamorati de Orlando 
molta gente pagana quoto a queto 
a dieci a venti vanno cavalcando , 
£ ferma Orlando , e poleti a federe 
penlando tardi quelli*! fuo podere. 



Quello e Orlando flgliuol di Miloni 
che ce ha fatto durare tanti guai , 
quello è colui c*hauuto lo battone 
de li pagani con tormente , e guai 
che me voliti dare ò Imperatore , 
e de qui a meza hora lo vederai , 
lo Conte Orlldo con Tarme a quartieri 
Tempre farà con noi magno imperi eri. 



A quello in tutto venne publlcando 
ogn'vn de corte fi Phebbc taputo , 
come era certo il Conte Orlando 
ogni pagan che i panni è veduto 
di leta negra gli venne (trattando 
li panni di color hanno metuto 
dentro Parigi Tvho a l'alerò dice t 
e queuo punto furon fatti amice. 



Elio fi volta , e fermofi in arcione 
vetfo la gente li voJte lua fronte 
c molta gente tocca di fperone , 
gridando tutti o gentile Conte , 
mora pur Tnuigante con Macone , 
c Gielu viua clie è tomma tonte , 
vinticinque nulia le ne radunaro , 
c tutu quanti batteimo cercaro . 

Bea vtnticinque mi*ta caualieri 
pet man di Orlando furon battizzati 
c tutti quanti turon fentien , 
troppo parole non gli hauete dati , 
lo buon Rinaldo principe altieri 
lafciato Orlando , & vanno a la citate 
troua Re cario , e fuo baronaggio * 
c Rinaldo ne parla d\mantaggio t 



Chi Tvno a l'altro dice la nouella 
c'hauea nemici in bocca fi bai ciana 
teudieri , o {ignori , o damigella , 
Regie > Contctse ogn'vna n'allegrali* 
Ducheflè Baronefle , ogn'vn fauella, 
claudea Dio ogtiVna dona ua 
& ogni cittadm comra Parife, 
fcazaw tutti in càmino li mite' • - 



1 1 



Voltato ad vn , diffe per Apol ino , 
& in tal guifa difie tal propofto , 
dimme lo vero gentile fantino 
come fi chiama lo capo de l'hofto, 
che tanta gente tiene al tuo domino , 
t e quel nipote lo fignoré no Uro 
Re Filiftali per nome c' chiamato , 
lo miglior homo che fia al mondo nato 



Cheme volete dar fignor fi io c?ico 
«na nouella de la voilra foce , 
•il i;ueilo capitan che nonio amico 
Io Cont'Oi landò con paiole coce , 
c cjiul h è fatto lui nottro nemico, 
e v i ha fatto pittar pene veloce 
qilcilo Aritifor che fu di Barolo 



• ■ ♦ 

•> fu 




E tenemo affediata quefta terra 
che Alinea da tutti li appella, 
per tempre gli falerno buona guerra, 
con tutta qUaiua noftra gente bella, 
Re Valeranoiuo penfier afferra, 
di non ci dare citi,?, nè cartella, 
malfaccia quel, che voi noi rhaucremo 
i iu o fcgno* mio, c ftaooo* Ju cittude rr.ctt*:r rmo . 



Lo 
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decimo ottavo: 



lo Cont'Orlando fi mifle ad andare 
lafciò colui , c fegue il Tuo camino 
Se andò fonanti con Tuo bel parlare » 
«foue che ftaua lo Rè Caracino 
entrato dentro cominciò a mirare 
<e vidde in mero a cotal latino 
Rè Fi 1 i AaJi fior d'ogni gigante 
cV altri dtioi che gli ftauano innante 



A quefto modo mai non fa bugiardo 
e di Cartagine lo gran Amirante 
figliolo fono ancor ch'io fia badar do , 
r ingranato Macon , c Triui gante 
che mio famiglio e tanto gagliardo 
che par a lui non monta afferrante 
di Cartagine è che ancor non erra 
e facci! chiamare Longaguerra • 



I/vno chiamato forte Crocoadoro, 
e l'altro lì chiamaua Croccadoflo 
che erano tutti infame poi coftoro , 
che quando a la battaglia facean motta 
d'huorftirri armati facean tal lauoro 
che ogn*vn moriua d*vna Tua pcrcofla 
entrato Orlando lena lavifiera 
c poi comincia a dir in cai maniera • 



Io fon tenuto qui a cotal modo • 
o Filiftali Te pure ti piace , 
le lei difpouo volermi dar fohfo , 
io ti prometto con la mente audace » 
e prettamente vederai tal modo, 
che in quel ch'io dico non farò fallace 
col mio famiglio detto Longaguerca 
in pochi dì ti allignato la terra . 



Quel v ero Dio Macon , e Triuigante ^ 
Salita , e mantenga ciafehedun pagano 
Turthi^aracinjgenfAffricante 
e ciafehedun per monte , e per piano 
Re Fittiteli rtor di ogni gigante 
quale correge * e tione con Tua mano 
il fior fere de r v n luerfo mondo 
véi Filiftali > e non tròuate fondo . 



Re Filiftali dine canal «ere , 

io voglio diruì quefta mia ragione, 

che voi menate vn leggiadro icudiere 

e che miglior di voi ha falcione 

ma pur ti prego dimmi il tuo penfiere» 

poi che lei figlio di quel gran lìgnorc 

chefoldo vuoi o baione pulito 

(e pur hai voglia di ftar nel mio fito, 



Sconfonda Abbatta Carlo foptano 
Orlando Conte , e cialcun paladino 
lo bon Rinaldo ffr di Moat'Albano 
mora > e Iconfonda per ogni domino 
Re Fi Iuta li gli porle la mano 
cu tei ben venuto per Apolino 
dimmi chi lei , e come lei chiamato 
e di che gena , e di che parentato , 



DiiTc (ir landò per mille cauaUeri, 

per certo loldo voi me dance, 

e mi darete per il mio leudiari » 

per otto cento fé coli Vontc 

Re Filiftali lì leuo in piedi , 

e baro» dille iti queLchef ante, 

va pur con Dio che a me non infognate 

c ii voi loldo vanne z la curare. 



Orlando gli rifpofe in tal maniera 
io u i prometto Tel mio dir non era 
ch'io fon diiceio di vna ftirpe alriera 
nati di Cartagine la mortai terra 
e chi di quefto mondo «»gni (chiera 
grande macliro fono di far guerra 
e facciona i chiamare Miniano, 

duunque vado in vuigarc , c latino . 



Orlando diiTe ti voglio pregare 
per il ben che volete acf A pblino 
per correda fateci vn poco dare 
da voftra parte alquauto pane, e vino > 
donde lo Re incomincio a parlare . 
fi preilo non pigliate altro camino , . 
io chiamerò vn piscio] Icudicri • 
che vai per cento di voi canal ieri. 
Aut. di far. £> % Io 
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CANTO 



|& ti faro <lar cento ba/ronate . 
ilcBeroci l'arme, e /o defttieti 
Orlando ditfé io vado a la citato 
Romani tot daremo a lo rentier i 
nucftacorona m capo portate 
poavò che troppo vi factu medie ri 
torno al fuo feudiero con gran fretta 
di Valenu no a cauallo fi getta • 



papoi , che Maluicino fu in arcione , 
c ai\ Longa guerra al Tuo camino intraua 
c poi voltato verfo il padiglione 
a la gente pagana mmacciaua , 
dicca per Tnuigante , e per Macone 
morite ti farò di mone praua 
cofi dicca per la terra moflb , 
alihorafuìeuatoCroccadono. 



Poi che cotanto mate fiatfete Jetbb 
a Filiftali mio Zig no r poffente . 
fon deporto troncarui il capo netto , f 
difle Rinaldo non parlar più niente 
fa c'habbi forza di reftar fo dritto 
e guardati da me pagan va! e me 
balTa la lanzia , e corfelo a ferfre. r 
eoa opinione d i farlo morire • 



V 



Donde Rinaldo fperona baiardo • 
abbalfa l'hafta con grande diletto , 
eCroccadoflo pagano gagliarda 
1 Rinaldo fi diede in mrto il petto , 
rompe la Unzaa ti fatto riguardo 
lo buon Rinaldo in arcione ftretto 
di cele al pagan il forte Longa guerra 
quanto fu l'hafta lo gictò per terra. 



Armato tutto fi montò a cauallo 
vici del padiglion a la campeua 
ondando and^ua forte a quel vanallo 
pareua vn drago , che mena tempera, 
dicendo lo pender ti torna in fallo 
ò Miniano perderai la tefta 
Orlando vdito far tanto remore , 
fu riuokato a cotale teaoce . 

» * ■ • • 

Che te ne pare di (Te a Longa guetra 
comi iene la battaglia cominciare 
noi non polliamo entrare ne la terra 
vedo coitui che vienci ad aflaltare 
difle Rinaldo conuien ch'io l'aiferra 
e la battaglia voglio cominciare , 
abbraccia il icudo , e laici* Maluicino 
c vanne vedo quello tara c ino . 



Che ftaua al piano , e poco Ci fentia , 

10 buon Rinaldo pretto difmoiuaiu 
fastamente la fpada trazia 

&c in tutto Baiardo fi lalciaua • 
a v-der ftaua quella gente rit * 

11 buon Rinaldo tutto abban^on^ua 
volendo alzata lo pagan in fretta 
con la fusberu vn gran colpo li getta . 



Tra capo , e collo tal colpo gli 
Che dal collo la tefta gli taglia uà , 
e quel pagano in tetra li eatea uà 
il buon Rinaldo che nGn ti badaua > 
inuerfo de baiardo le n'andaua 
che-coperto di maglia al prato ftaua- 
verfo la terra poi volto la fronte . j . 
come Icudicrodi Orlando Conte» 



Dirfe Rinaldo cAe volete vui 
che dietro ci venite fi cridando* 
e Croccadoflò confue gran vercui 
pretto d'arcione venne rfifaiontando 
a quello modo non camperai piui 
la t erti taglieroti col mio beando 
tu , e quel Malu icmo tuo pjtròae. 
Cacò monie per lo i)w Magone , 



A la cirtadc d'Affrica arri uato 
lqpra del ponte cominciò a gridate 
ò de la guarda Orlando a chiamato 
e molta gente fi venne à guardare 
che cofa vuoi che hai unto-gridato , 
vatu con Dio che qui non puoi entrare 
dille, Ot/ando per voftra cortelìa 
vuock voi vada àia ti&uori*. , 

Che 
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Che c <fi noftra geme d*ÀpóIino , > 
facci q ti erto piacere qu erta ferra 
io mi faccio chiamare Maluicino 
ci mio famiglio « detto Longa guerra' 
facce portare quiui pane vino» 
ò lalciaccci entrare ne la terra » 
da poi tutti metteteli» a vedere 
tome fari Io noftro gran potere • 



Donde fei tu diffebaron guerrieri , - 
non fon difpofto a eflcr bugiardo 
io fono figlino 1 di gran tendici i 
de l'Amoitrante , tuo fìgliuol b. ftarùo 
e por to per 1 er ircn t ia mio me ti i c r i , > 
quel famiglio a fi fatto baiardo , , 
Maluiciuo mi chiamo m ogni terra , 
ci famiglio fi chiama Long a guerra, jj 



Vno dì quei pagani fu partuto 
efe n'andò a lo Rè Valerano, 
con riuerentia , e con gentil fallito , 
ìngominciòa parlai humil , e piano 
«lue caual ieri ogn'uno ben guarnuto 
non fo(i fian fataci no ò eh ri mano 
più belli al mondo non v idi giamai 
lafciali entrar che tu li vaderai . 



Siamo Tenuti da ma maertade , 

le hauete bifognodi guerrieri 
li liberai , tu voi quetta ck ade 
prometto per Macone , e Gebibieri 
che. noi (iauiodi molta nobiltadc , 
prima di me poi de lo mio fcudieri 
non vo dir che dua ale ri ne al mondo , 
ma ben che*l poter noitro non «t fondo. 



Re Valerano di fedia leu aro 
vello Ja porta fubito n*andaua , 
da molti gran (ignori aa compagna to 
] i luof pendcri bene dcrignaua » 
e poi che tu la porta ti fu andato » 
vidde lo Conte che lo afpctcaua , 
volto a fuoi difle fon gran caual ieri , 
han buòne arme , e buoni deitricri. 



1 A 



V ogl io foldo per mille caual feqp 
li, voglia ai deliberar la terra, 
per ottocento voper lolcudicri 
che fi fece chiamare Longaguerra » 
Re Valerano fu lcuato in piedi , 
e Maluicino per la mano atterra 
d iccndo baron mio hai foct*errato 
del loldo che m'haucce domandato # 



Vno rifpofe , e difffe fìgnor mio , 
quello che (là deretto à cotal mofl"e 
« e (tato quel che cotanto defio 
con tanta fona vccilc Croccadoflo 
il Re pagano con paijare pio 
con tutta la lua gente poi fl mòffe 
e de la porta te venir le eh rane 
e n leaprefe oon parlar luaue • 



Non ti dovérti a quefto ve rgognar e ' 

(i tritamente a me haucr parlato 
Per mille caual ieri voi ammalare 
hauete la battaglia guadagnato 
Macone mio non lo potrà fare , 
con tutta la pov -nua che t'ha dato 
che hauctti forza per miliecaualieri , 
come l'nai dimandalo tu guerrieri • 



rv 



Aperto Pvfcro Orlando lì difmohre J 
panò li ponte , trouò Re Valerano 
tien la vi i; era alta da la froute 
che fi icopnue quello capitano 
Macone , e Ttimgante lomma fronte 
lai uà , e man tega ciaicuno pagano , 
da no tutta la gran iìgncria , 
Vale i au curie » e la man li ift èngia . 



Batteria fi tu fofTì quel di Angla nte 
el bon Rinaldo (ir di MontVAibaao 
con duri j a dana fuo btando troncante 
io vr ricordo diflc Valerano 
che per lo Dio Ma co no Tciuigante ; 
che iì ben voi fece homo (oprano 
che ii Orlando , e Rinaldo iurte ttatp 
quello io] do non \u aria di man dato . 
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?hl buono paio vo. toc face«, 
quanto feniimo adunque ci paga » 
àifleio Re (Sm buona venute. 



T O 

Colto mi etti P"^** £!?:', 
«S ooco certo ti votlto obed te , 
SSrS blindo , la bocca a votata . 

noi ftaremo a conciate li deimer* 

Ouanto bifogna li volemo date 

Sanuc in P ice e non li toccare , 
che nbaXcio pieno d « verona 
che aUro huomo non li può mancare. 
Arte Iti naldo vanne a la carogne 
dentro U palazzo il Conte e mirato 
dentro via ricca camera l'armato. 



Ad vna ftanza Tarme furo porte ~ 
t*to che a lui non lafc.aua '^'f ^ 
tornò di fuorc per coiai pwpoile , 
fuora alatala fi venne lavando 
io taccio pomo a Thiftone noiUe 
ne 1 ? altro canto vi verrò narrando 
che vccilero Filillali e la tua gente, 
«iti ne guardi Gicsù Onnipotente. 



coli Orlando chiamaut lo figlio 

il forte Valentino per la briglia. 

U cingie alenta da li da mancare 

Vawo bifogna 1» j^^Sg^ 
SQardafcodiernonmelolalciare 

Kfi leS latella in tal fcn^jan £ 
ftoìi le gambe , e digulo ftnnguare 
alzali occhi efi lo tien a mente 



CANTO XtX< 

IO ricorro a te padre diuino , 
Conforto . e guida d'ogni creatura 
per tet ra ferma il Sole , fi tuo cam.no 
per tutto quanto rvniuerlo dura 
fa voftra gran portanza non a fino 
donami gratia fignor e ventura 
ch'io dico cofa di buono talento, 
a quello ch'io fatto comnclamcnto • 

O fornaio creator checoHcedefte, 
dTeflcr ogn'vn formato a tua figura 
li fette p lanciti ver facefte , 
che fi reggefle ciafeuna creatura 
poi fu la Croce morire voleuc, 

E*r liberare Thumana natura , 

Si rio nemico o sommo fottio Santo 

ioraiiiwnoallafciatocamo. . 
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Signori io difli'n le cofe lafciatc 
li come Longaguerra « c Maluicino, 
erano entrato dentro la citeate » 
gc era armato'1 Conte paladino, 
e cucce l'arme fac bauea lalciace , 
e Longaguerra fuo Valentino, 
contfi boiardo gentil corridore , 
c cazzato che i'nebbe venne fuor c* 



Quelli feudieri che teneatìo mette ' , 
r vno con l'altro prete a bar botar a , 
ogn'rno ride efTendo molta gente 
dicendo non bifogna di tagliate » 
che come fega rodea il loro dente, 
lo Co m'Orlando incominciò a parlare 
d irte R inaldo non mangiare canto 
dicendo Longaguerra s'io franto * ; 



Lo nobile Rinaldo tutto armato ; 
venne arriuare fu lo gran palazzo 
come fu Tufo lui fi fu armato 
torno indietro , e fi ftofe lo b razzo , 
Re Vale rano fi V hebbe c hiardato 
Wor lauatl le man con tuo follano, 
dite Orlando non eli fa me a ieri - 
poi mangicrà con gli altri Scudieri i 



Tagliano gli feudier fenza mentirei 
come huomlnl Caput i che fon quelli » 
lo buon Rinaldo quei principe (ire » 
vedeuan bocconi che non fon per clli's 
che ti tenia mente al vero dire , 
Tannò pigliando fempre li piti belli", 
onde ògn'vno de i feudier penfaua 
tre pezzi 4j capon vgn'vn pigliaua. 



Lafcia dauanrt a me debba Cernire « 
i>oi mangierà eoa gli altri batoni , 
Rinaldo tiene mente a lo vet dire , # 
con gli occhi parlò con tal fermoni 
e con parole Rinaldo mimile 
poi che lo fatto non ponefle errore , 
doppo che quefta volca coleo ra*hai 
che tu m'aggiungi pid non Ut à mai • 



OgnVno di mangiar iui Ci adafta » 
che affamar vogliono quefta terra 
quanta robba c T hauemo non et bada « 
àMalulcino, & anco Longaguerra 
lo leudieri gagliardo h contrafta 
ogn'vno di loro per fieri afferra , 
mangiato e' hebbe*! Conte fi leuaua » 
mezo lavala in yn giuoco geoaua v 



AUhora parla lo Re Valcrano 
haaer feudier più non ti^ifogaa 
d me Orlando capitan Romano 
a Longaguerra con mezà rampogna 
fpedilci tolto lauali le mano, 
lauati ali h ora il Ho de Guafcogna , 
& ad vna bianca touagliafcjugaua 
& appretto M alme ino fi a ìfctuua • 



Me za la fala non lì c batata , 
venti duoi piedi falca per melala « 
e Longague rra perfo prefiata 
che di l'altare non hauea paura, 
a creila per coca! impacciata 
d'allegrezza fempre mai procura * 
Longaguerra falcò per cai latino, 
che due piedi pattò più Malusino * 



E lo Re Valcrano fignor grande , 
con loro inficine a tauola s'affetta,', 
c vinir fece di molte viuande , 
Orlando cominciò a mangiar con frecta 
il buon Rinaldo che*l nome fi fpande 
il cagliar de feudieri non afpecta , 
iafcia da patte ogni fuo blon coftume , 
c fa che U lua gola pare vn a'umc , 



Poi fi voltò al Re Va le rano 
diffè fignore che vi par di noi 9 
donde che egli paga quel pagane* 
fi bel falcare io non vidi poi 
che Rinaldo fan a di Mone' Albano 
ouer Orlando tufferò lor dot 
coti leggierameuce voi ialuci 
balie ria lol fc ouefti fu (Ver itasi • 
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Ma io non ho bifogno di falrare * 
che ciompo in guai fi è la mia terra» 
vorrei veder ui in campo gioii rare 
te Maluicino , e non Longaguerra 
che benedetto fia te lo mangiare 
poi che io ti viddi rtar tuor efe ; la terrà 
ch'io viddi le tu; forze tanto forte 
cheaCroccadoiiocu dettila mòrte. 

• ' \ Vi****/'»' 

tA.ì io vi prego voi Majuicjnd \ 
che pei" mio amore v'andate a prouare 
per ampi di Macon* , & Apòlino . 
Re £ ihita|i h lecci chiamare , 
con fàtuo brando che tanto azal ino , 
c'haggio iperania che l'habbi àdisfare 
diife Maluiwu voi intendetele » 
e comandati non vi tchtuaretei 



Poi vfei fuore in mano la cauezza, 
in cortiglio, loligaad vnanello, 
poi fi partì con la fua gran fortezza , 
e dauanti al pagan fa gran tropello 
e l'arme lue farce con grande afprczza . 
crouòM cugino parente , e fratello t) 
e li (peroni li afiflbiaua in pieri, 
fclunier cottali , e ciò che fa raelWi * 



D'acialó ti rrìeCea vna panciera 
brazzal , corazza che ii bifognaua * 
e pialtre fpallaroie con altiera 
ma foprauefte indoflo lì porcalia , 
doue vii learieri , rtaua intiera 
la lpada a loto Rinaldo fenrìaua 
li guanti in man , e l'elmo d» M imbrinO 
'gli pofe* in tetta U buon Maluicino 



Re Filmali che a lo campo (lai 
t Croccadoro inficine con illa* 
e tucto'l campo con tormento , C^Uai * 
quale mi dice trenta volte nulla 
e che Io mio famiglio tome lai , 
10 federai gittar mille fauilla, 
a tutti drfrà moire lenza fallo , 
me non bilogna montar a caitallo « 



i 



t Longaguerra il partii da lui 

e giuio a lo coniglio fi) calato , 

lo Colite Orlando con lue gran virtui* • 

andò appreilb , & hebbelo chiamato , 

fa che vici, e fuor non dimorata! piui » 

e guardati non forti fcaua Icaro f 

e Te tft cadi gnl dal tuo delti iero 

io nontt do aiuto per-San Piero » 



Che cutei gli disfa*) fenza fai io- , 
a me non mi bi fogna caualcare » 
poi i "multato fe'l mio dir non callo * 
ditte famiglio mio debbiate armare 
lubbitamente mónca 1 a cauallo , 
che la i uà forza ti debbia prouare 
c Longaguerra di de volontieri , 
aò ch»«ornaj»& magno caualieri t • 



Lottgaguerfa fi ti parlò pai efe 
fi mi vedete d'arcione bateuco « 
non ho bilogno de le tue dirtele * 
non ci moueifi per darmi aiuto 
fiu poi Rinaldo jn camino fi mule , 
e fuor de la ciccade predo è viciro 
deaero ad Africa Orlando romanu • 
c Longaguerra de la città vicia . • 



.» 



Verfo la ft al la Rinaldo calato , 
trouò ba lardo L - he mangiato hanea , 
biaua , e (tramo In i hauea affrancato 
ne paglia né niente piti tenea 
dond&lò-frehò in reità gli ha fetmacO 
lect e cinge é't leu 1 1 ac , i Hgea 
oauanci , e dietro cerca io deftriero , 
Juodo i ò ferro gli few tfWitwio v 



A « 



Vfcendo va R inaldo a la pianura * 
& v erto il campo gnu fperonando » 
che la lua forza è conerà mel ai a > 
Re Fui tali venne riguardando 
cicntanulia coperti d'armadura 
fune ro pieno a lui cornando 
gli trentamila tutti ad vna lebicra « 
c ragunaru' tutti a vna bandiera , 

t Groc 
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f OoccadolTo fu leuato in piede , 
dicendo per Macone , e Triuigante t 
venga mie arme. ,e lo mio dell neri , 
a quella flata il mio brando troncante 
/lei mro tracello , che fta a Io fencief i 
che. morrò l*è caduto, delferante 
chelongaguérra gli ha dato la morte 
ch'io voglio far vendetta a coul fòrte 



Che fu fi fatto come Longaguerra 
guatdafi dt itto , e fermo ità in arcione 
e Croccadofso gtttò morrò in terra 
hora gettò Croccador barone , 
fic hor a veggo {bare in fu la fera , 
ben pare che habbi eor*<ft lione 
ma volontieri vorria , che ti a mafie 
e fopta'l tuo cauallo caiialeafle a 



Armatro In ponto Io guerriero francò 

ecofiarmnfo fi montò a cauallo 

lo lcud.i imBraza,che non h*uea manco 

cV vni lartzà, che lò fece fallo , 

poi con fperanza di halierlo franco , 

fUflì partito da Re FilnUlo 

verio Rinaldo luo camino prilli 

e l'afta grotta poi in retta mille» 



Deh quanto de/Io haggio MaluicinO , 
che ti vedefse a lo campo prouara 
e che ti armarti per cocal latino , 
e gir al campo vna Unta à fpezzard 
che Voi «edete fì fatto infantino , 
di fatto d'arme l'hai fatto imparare * 
quanto fa bene lo tudferuitore , 
che debbi poi far tu Che fei lìgnorc* 



Non parla niente ma vieii tome muto 
c Rinaldo del fatto lui s'aeborfe 
toccò baiardo con animo arguto 
baffo la lanza , e fortemente corfe , 
in me/.o il campo il faracin faputo 
per* gran valor con lue forze lvorfe 
diede Rinaldo a io buon OOCcadone , 
ch'in quattro pezzi tracatsò'il tiòtonci 



Maluicin Ditte a rnenon bifogna 4 
che brogliando certo ne anderai , 
non credo ohe RinaMo di Ouafcogni 
del miofeudier habbU! più baliawai 
poi ti dico a li fatta rampogna 
in quello mondo non credo fia mai 
vn altro oomc mi che fia patrio 
ancor di quelli di Re Cario Matto • 



Le ftaffeambeduoi perder fa c|a 
rutto Rinaldo > d'arcione fi accoda 
tua'l bon Rinaldo fior de leggiadria 
com'huomo , ch'era vfato de la gtoftra 
* Croccadoro lo corpo feria » 
e di doglia ; gli rei enei r gran loda 
leudo gli pana corazza , e panciera 
t morto lo gittò a la r mera 



lo m1 confido di gettar a terta 
Rt cario Mano morto del feranrè 
& anco Orlando macino di guerra 
quello che c gran duca d'A nglaare , j 
Vlmieri , el Danefe che non erra, » 
e di fargli morire tutti quante 
difle Re Valeran vorrei vedere, 
che certo fono del fuo gran poter* | 



i 

Che di campare più non li bifogna 
e Croccadoro cadde morto al piano 
il buon Rinaldo [n de la Guafcogna, 
1 ineratiaua Dio padre luperno , 
daMiluicino li fatta rampogna 
fopra lo muro col Re Valcrano 
dirle Re Valerano , o caualieri 
giaco chi haucift vn fi dt$no federi j 



1 



Lafciamo di c%floro 11 ragionare * 
torniamo a dir di Rinaldo d* Àmonc 
fopra baiardo fecondo il cantare 
lui li ttaua ben fermo in arcione 
frataglia fempre hauea a dimandate"» 
incontra de la gente di Macone 
Re Filiftali allhora fi fpauenta 
airHd^ \ wìq , « mai non >ì talenta . 
w 1 B 9 Trto* 



Digitized by Googl 



N T O 



C A 

Tre ma m il ia guerrieri tutti armati 
a corno ragugnò col Tuo dendardo 
fobicamente eoo parlar ornaci , 
dicendo popul mio canto gagliardo 
affai yi prego non m'abbandonati, 
che a quella rotta non farò bugiardo, 
a Longaguerra daraggio la morte , 
cv a quelli che ftan dentro le porte • 



D iffe Re Fjliftal tenete mente »' 
quanto fon buona l'armatura mia 9 
che la corazza , e l*elnio rilucente 
lanza » ne fpada non li pafleria 
io ho trouato per Macon piacente 
& ho trouato , per Nigromantia 
che pafsar non le puote nullo brando 
d- fuori quel che porta il Coni' Or lido | 



Io voglio radriaar fi fatto giuoco 
hoggi la cetra lì mette a bottinò , 
prela la robba dentro metter fuoco 
ogn'vno lì farò trillo , e tapino 
per cortefia me intendiate vn poco, 
per parte di M icone » & A poi mo » 
quel che vi dico che iofia vbbiduto 
mentre corubato non mi date aiuto» 



Per fin che non è morto Longaguerra 
ce auco'l fuo (ignote > Maluicino 
dapo che lerà morto quefta ferra 
io vi richiamerò in mio dominio , 
e tutu neanderemo a quella terra, 
doue che troueremo pane , e vino , 
la robba , e vitouaglia ne cacciamo 
da poi la terra a fuoco fi mettiamo. 

Non voglio che fia Affrica habitata 
che ogni fua gente facciamo mendica 
ciie da la gente ìatà addimandata 
doue che dette Affrica li dica 
che pietra ritta non Ora renata, 
poi che di lei e tanto nimica 
che morto Croccadoflo > e Crocea doro 
«rder la voglio per cocal lauoro • 

i 

Venga mie arme diffe lo gigante , 
hoggi è lo giorno c'haueran paura 
prometeo ad Apuli no , e Triuigahte » 
ilconuieneche mia vita procura, 
c lo Olio brando , « lo baiton pelante, 
le Mi co ne m'aiuta , e ru 'a ni cura , 
vangano fuor l'armature pelate* 
dice io libro che sraoof arate 9 



Quella fpada chiamata durindana» 
quella m'ha da condurre a la morte 
colui che dà con la fede Cu ri (liana 
e di Re Carlo tempre dà in fua corre 
con" dicendo a Ina gente pagana 
aiutarne ad armar a cotal torte 
donde ogn'vno de fuoi feruirori t 
apparec chiari fur tutti (ignori* 



Di coio cotto tutto l'hanno armato 
OC era di lerp ente manifefta , 
che di tutte me arme era fatato 
e tanto forte era la fopraueda » 
lì durindana non ci f offe (lato 
non naueria pattato gran tempeda » 
fopia quello gli mette li (chini tri 
poi la paniera che gli fa medie ri P 



Coffale poi tutti d'anale fino , 
b razzai , corazza (opra lo gigante 
anco le pulire per cotal latino 
al nome d' • . poiino , e Triui gante 
vn , altro cuoio ch'era tanto fino 
de heomo mai lì vide tanto aitante 
di fopra tutte que de arme lucente 
gli vedon quello coio di ferpente • 



Àddoflo fi gutòvna fopraueda, ; 
con vn Macone tutto ricamato , 
pietre , c zafiri fel mio dir non reda , 
. appretto a quedo lo hebbe pigliato, 
il orando lotto , e poi Telmo in teda 
doue era Mamcometto attorniato, 
con due carboni per cotal maniera 
più che lei torce taccane lumiera. 

Piene© 
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decimo nono: 



Dietro a U fpalic fi getta va battone , 
che noue pale d'atalo portati* , 
come potrete vdir Tenta queftione » 
che lecce libre daicuna pefcua , 
ere dardi attorcaci prr Macone, 
che arma nifsuna nanti non gli (tati* , 
e dietro a le f palle fi lo getta 
poi prefe vn grotto feuco non afpetta. 



Dine Rinaldo non parlare pilli 

de li cuoi par a* ho morti piti di mi (tei 

non credo a quello mondo ciano dai 

tengo fperanza . che girai con quelle , 

lì fofTe Orlando che crede in Q iefuà 

ne le eoe mani giccerò fauille 

Fi! iftal difse a guerra ci sfido , 

che di darti la morte ben mi fido , 



Vna gran lanza che parca vn f a 
ài vna naue che pretto ù Cente , 
ia mano di colui parca vna pena , 
▼erto i uà gente fece parlameate , 
cgii* vn di voi tacci che mi incenna 
che inuer di me non fìa fatto nience 
c facce in modo tale che ne (tace 
fin che fon vino non mi aiutate w 



Difce Rinaldo con tutte faraggio 
voltò il dettriero , e cominciò a c 
dice al pagan lì r di gran lignaggio % 
e quefta cola me facete fare , n 
adunque di Cenir date auaataggio 
donde non pofco fio colpo donare 
& ie lento hauer gran vergogna 
donde il voglio dir mal ci brtogna « 




C'huomo del mondo come v'ho de: co 
non mi disfarà fe non durindana 
ogn'vno del campo fi ftia cheto 
che di portanza io Con fontana , 
e poi verfo lo campo $ fa reto 
lo buon Rinaldo ftà in mezo la piana, 
Thafta che tenne in mano a co tal porco 
i'hauea tratta di quel corpo morto» 



Malano habbia Macone , e Gebettiefl 
che a quello mòdo non velie mandare, 
vn buon cauallo onero mio de ttr ieri 
che lo haueiTÌ potuto caualcare , 
fei poi chiamato fior deli guerrieri 
ne ivai non hai potuto vn guadagnare» 
a qi tetto mondo,allher tanca ricchezza 
IcappreOo&li 



Piena di fangue in fere la tenia* 
I'hauea tratta del corpo a Croccodoro 
c F dittali lo campo giungla , 
coperto d'arme a fi facto lauoro 
quando lo boa Rinaldo lo vedia» 
incominciò a dire fra di loro 
o fommo creator che non ha fondo 
quello mi pare il fior di cucco il mondo , 



A gire a piedi c'è gran vilania » 
feudo gigante o fiore di maeftri » 
che mai haggi la tua orano ne ria 
anco quello venir doue nacqueitrf t 
tanca robba fempre ai a voglia ria 
che tanto grande para , cri facctti 
te gire a piedi , c coti fmefurato 
o piti era dclo che mai finse nato f 



-a 



Giardate com'è grande , e fmlfuraco", 
coperto d'arme , e venuto a piedi 
tauu armatura ben ha una battaco , 
a pocerio portar vao deitri eri 
Re Fiuttali a lo campo arnuato 
gridando per Macone , e Gebelcieri 
morire cecamente ci cornitene , 
che aoiwi yalcr à efler da bjnc, 



v. 



Filiteli rifpofe la cagione* 
perche defluenti forte non haggio 
che qn&do armato mi monco in arcione 
a due arcate morir lo faraggio 
ma cu che tei fior d'ogni bacone » 
d'armc.e cauallo n'hauere auancaggi o, \ 
& io ti voglio proponer pare no, 
ch'aacor. che'i pigli non fcriafcaitrito* 

.... a 



i 
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I prefe lo troncone de la lanza , 
fece va ectehio a mifùra de fuoi piedi 
e poi dille baron di gran portanza 
di buona voglia tocca lo deft neri , 
prelo dì me fa quello che t*auanza , 
ne voler refutare miei pensieri * 
d araiomi in petto con io tuo trogone imbraccia feuep e poi fi caccia i mante . 
da fto legno mi caui per Bacone • fua lama gtofla lo genttfgigantc ir- 1 



Slargò le gambe e lo feuto ahbrazza 
e t*ermatò?i fopra li fieri , 
veffo R inaldo con tanto folazzo* 
chiamando Maconeafuoi meftieri 
manti che lo atfrant'I cor di agìazo 
dice Macon mio e Gebeitieti , 



C - . ; ' i • • - • 

Sèftu mi caui fuor con tua balia 
a le. Hiefmane m? *endo pregane 
ma s'io t'abbaio con mia legiadria 
e fi ti faccio cadere d* acetone, . 
io trmeneraggio in peonia , 
cofi prometto per lo mioAlivO.nc » 
/i da Wegno Inorami .cacate - 
dijmc fateti voitra volontatc. 



E toneaguerra qtlantO due arcate* 
voltò paiardo ,& entro in camino 
cofi dicendo o fomma Trlnirade . ' " 
de non ni 'abbandonar flgnor d iu Ino j 
e poi chiama quella fanta madre A, 
di Giesù Chrifto per cotaJ latinò 
dine BJiardo mio gentil deftricri 
10 tuo aiuto mi fa gran meftieri • 



JWa s'io t'abbatte giù da Io deflneri >, , 
cLongaguerraallhoragji nZpole, k 
joti ricordo ò ma^no e buon guerrieri, 
le tue parole fon troppo angolane 
«lapoi Vhai volontà di ilare a piedi 
e prouar le tue forza ponderoie , 
li no u v i nco con 1 ■ bada *Hul u ra ta 
ti vogl io poi pioùare con la ip*ta . 



Aiutami hoggidì con taf talento , 
che io prometto a la Vergine pura # 
le mai ìa qucfto móndo agio abentoT 
la bi.vja tj darò fenza miiura , 
e yo# ioti tornir tutto d'argento * 
agiutaim pur hoggi a la pianura , 

e verfc) del pagan il camm prende 



O con la ma?a a piedi o cauallo , / 
■x ogni maniera mi voglio piouare « . 
Re fdiAali dirtè lenza tallo 
hot a da me ti debbi guardare , - 
Rinaldo polito in retta cotal italo , 
voltò baiardo, e jAeleaipeionare 
Re Fcliftali con fuo fieri tedi , 
cutro lo cerchi© li fermò li piedi . 



Che ben parca vna crudel faetta , 
quell'Iurta grotta Rinaldo portaua j 
vcriò di FilnUji che lo afpetta 
per grande furia ji maraiughan» 
o buona gente che vdir vi diletta 
Chriitq vi guardi d'ogni morte praua, 
ne l'aitio dir dirò di quel pagano 
iìame in aiuto Dio padre ioprano ♦ 



f mt. a 
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Cétìit Rinaldo combatte con Fìlifidi , e te dette ajfdi 
da fare , dlla fine rimdfe vincitore , 

Cant4 XX* 




O Sommo creator , o padre eterno 
Ljiul incamaui in carnè cofi dolce 
a voler liberarne da l* inferno 
da li Giudei tu forti meflo in Croce 
peròti prego creator fupcrno 4 
che mi dia grana ion loaue voce , 
cantar io pu^a , Òc anco dai dilecco , 
a e lu. mi ascolterà eoa boa erfeUÒ * 



"fi prega adunque ffgnore benigno 
per qud amor,cbt ti conduce at monda 
che doni grani al .niotdcul ingegno. . 
che poua l iutai- quejto profondo , 
a ben alsai che venga non lon degno 
e di cantare tutti ne abbandono 
dondj che tutti hauia l'animo Ipcnto « , 
« la mia hiitoria meincccero debuto 



O Giesù fanto copiofo hofpicjo 
cu illuminarti la hu nana natura 
dea la Chuia ordinarti Po fflj»o 
lede (i lentie la latra fenrenra 
per ogni gente cauace dal vitto » 
ogn'vno andaua ne la foce oHUra 
taciti cota ciio ogi'vno ci laadafle , 
ma non cru nui!? mai tj biainnaii» • 



Signori iodiffl come Longaguerra 
età nel c^mpo col Kc Filmalo 
l'vnol'alcru Jo .#euficr arTérra» . 
di tal cader in corra è da vauallq, 
Filiilah lalcia che tìà per terra, 
ci bon Rinaldo cniar come cnrittallo » 
Tenia Ipcronaudo contra il laracino , 
Itjxipre chum^ado Dio padfe diuiao 

* itt- 



CANTO 



in méio it camp □ quanto piti fi puole 
(opra de i feudi die r Je tòrce lanze 
c ti dirò per quanto ne vuole , 
quel pagano non parue già cianzé 
che die Rinaldo che forre fi duole 
che non fi bifognaua hauer buganze ♦ 
Io feudo in quacro pezzi fracafsaiu 
4c in f ei pezzi l'hatla fi fpezzaua- « 



Ambe le mani in terra froncolatt * 
tutte appoggia in trambe le braza 
difce Macon prego che m'aiutate * 
drito le fpaJle fi pigliò la mazza 
con noue palle che fon frailurare 
di fene libre l'vna a cotal fazza 
Rinaldo che la vidde ò Trinitate 
vj prego che da morte mi campate « 



Perciò Rinaldo #a re ione non fi mofsa 
ina le Gaffe ambidue verme lafciando 
quel pagan hebbe fi graue percorse . 
lopra lo fetido ogni cofa Ipezzando 
Io feudo ch'era fatto di dure otte, 
la lanza rotta ti venia mancando 
Lungaguerra con l'animo fuperchio 
cacciò il pagano foora de lo cerchio» 



Doncfe che parla tf afe • e dice ved j 
non mi bifogaa flar in fu l'arcione 
flucfto gigante che fcrnprc (U a piedi 
ma pnl «c> n viddico/i gran battone 
come fperona per quelli fenneri 
baiardo fuo tocca di fpcrone 
c quanto meza arcata Longaguerra 
oa lo de tènero fuo diunonta interra; 



Quanto era longa l'kafta per mifura 
vici lo cerchio Io Re Filmali 
per quanto è longo cadde a la pianura 
drittamente da in terra de le ìpali 
Rinaldo fiore d'ogni creatura 
lopra li liardo fior de li caualli 
«tal cani in Io porto a correr fi mife 
intra di quello il buon Rinaldo rife. 



1nS£ J o freno , e Papiccòa l'arcione 
il buon Rinaldo , coti s'apparecchia 
e poi dicendo franco corritore 
la macia mente verfo te fi ipcccaia 
[e lo paganofoise vincitore 
baiardo bello tolte da l'orecchia 
ua qualche cof a mi vuoi aiutare 
piegoci aifai che Io debbi fare . 



L'ani mo fuo ch'è tatuo f ereno 
parca calcato foiàe due gran torre 
l'acre del Tuo cader è tutto pieno 
quando fi volta lui a tal preporej 
e difsc-Iui vedendolo al terreno» 
lopra Baiardo parcua vn'Hertore 
verfo coiai lo camino ha prafo » 
che come vnttauo fi f%aua dirtelo. 



tafiòbalardò .efusberra ha trarrà 
01 quella verta «he lafpada hauia 
verfe il pagano lua perfona adata 
2"nge la fpada e metecfi la via 
R e Filnuii a perfona adata 
ftnnge il battone che >n mano tenia, 
comnoue palle , che il battone porta 
o» wii laanorte pretto fi conforta* 



Dicendo hora ti rendi per prigione 
gentil guerriet che non puoi altro rare 
nipote ali 'hora con tuo gran valore 
ile Filatali non ti accollare 
volerti alzare fi chiama M .icone 
dilce Signor voglimi perdonare 
aiutarne Macone , e Gcbelticri • 
te* fi i lo giorno che mi fa meiticri £ 



Rinaldo che fapeua ben fcrirnire. 
in verfo de la maza fi riferra, 
raglia la maza con tuo gran d'ardir* 
e tre di quelle palle getta a certa , 
e lei che gli reità con tofpirc . 
e quattro ne toccato Longaguerra 
due fu le fpalie , e due fu l'elmetto 
la tetU fi pieghete fin al petto. 

De 
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De Io ftan colpo Telmo fuo amtolo 
iuc e Tarme lucente che porraua 
il buo* Rinaldo fuo animo mutolo 
che già a lo terrcn s'ingenocchiaua 
la man a terra per forxa aggrapolo 
Re Filiftali Macone laudaua 
in furo venne aliando l'altro colpo 
per romperli le arme , oflò , e polpo . 



Rinaldo il ridde dal ballon fi guarda 
e ogni palla prefe*! Tuo caminòf 
c'ha ogn'vnparea vna bombarda 
Rinaldo para col brando azalin* 
a man riuerfa fusberu gagliarda, 
a lo batto n gionfe lo braado fino 
che quante palle prefe a forza duca 
c tante ne mando a la pianura « 



Lo buon Rinaldo fe ne va accorgendo, 
l'hot' a che nacque allhora maledille , 
Ita due mani la ipada ftringendo 
abbandonato a lo pagan fi mute 
cinque piedi da terra venne ftringendo 
fopra de Telmo lo colpo fconfifse, 
che tutto relmoauampòdifauille, 
che chi lo vidde li par nero (lille. 



L'auaazo che gli retto del troncone - 
da poi che era partire le cathenc, 
a Rinaldo con tal dolor Mcnone 
per farli refentir gran morte , e pene 
quando s'accorfe Rinaldo d'Anione 
fece uparo coprendoti bene , 
vedendo lo ballon ver fe venire 
d ì .'Ufo fe lafciato in terra gire. 



Donde il pagano lo barton aggrappa 
de none palle fei ne fon rodate 
per giade furia accio che non li icappa 
l'altre Rinaldo!; gli hauea tagliare 
a'ihor Rinaldo fua perfona adappa , 
con fusberta fuo brando arredale 
gitto per terra lo Re Fil inaile , 
diede a Rinaldo dietro de le fpaile. 



E fopra Io terrenno brancolala 
& il battone uia venne passando , 
in piana terra lo ballon andaua 
piacque a Dio che ne*l vien toccando 
ben da due Palme forco t;rra andaua 
Rinaldo alrhora fi venne rizando 
& andò lobafton in piana terra 
Rinaldo in maao la tua fpada aberra* 



Che ben perder li fe Ogni memotia 
ma come piacque a Dio celestiale 
cucilo che Re de la luprema gloria» 
Rinaldo verib a quello va reale , 
credendoli per forza hauer vittoria 
la fpada d'alto il buon Rinaldo cale 
a Filiteli il buon Rinaldo daua 
vn bagarino non lo danneggiaua • 



Vcrfo il Re Filiftali fi và rato 
che cinque palme ti alza dal terreno 
psr gran (uria lo colpo hebbe giuro 
il buon Rinaldo con viio ameno, 
Telmo di fuoco fu tutto auampato 
e fuori daua lo Tu» colpo pieno 
de l'armatura niente nòntagliaua 
e dietro fusberca ti lalcaua. 



Che l'arme fu e hauea la fata g ione 
di Filiftali fior d'ogni guerriero 
deus Rinaldo gra.» figlio d' Amone 
infra fcdifse A portolo San Piero, 
de fa che habbia unto di vaio re 
poi che reduto fon con Tarme fiato» 
c Filiftali con ballon ritorna 
per dare morte a la perfona adorna . 



Dlfse Rinaldo mio brando arrotato 

conolco bene che non puoi ragliato 

forte c he coi tu 1 farà fatato 

donde ci prego non mi abbandonare 

Re Filiftali cane rinegaro , 

piglio Io dardo , e comincila gettare, 

paria vlcito d*arco di Soria 

che unto tortelo dardo*eria • 
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<Jr?eJ dardo , che hatiea vna forre poma Tutti i dardi cacciati a la p iattura 
Rinaldo U v idde, e niente non I 'alpetta rotti , e fpefati eadero a la Arata 
acciò, che le prodezze non d il monta , il buon Rinaldo che non ha paura 
lui veniua filtando con deftretta ' ' 1 

in piana terra quello brando adonta 
e u nto tu la fona maladetta 
di quello dardo ehe a i ntoflì cato 9 
da quattro palme al terreo fu ficcato . 



diede in mano la tagliente fpata 
ReFiliftaii allhora fi procura 
d*hauer Rinaldo la tefta ragliata 
vna falfada di fuora fi ha tratta 
dice lo libro, che per arte è fatta- 



la imperftdura fuora fi* ne ftaua 
Rinaldo corre, e tante fi ne adatta .' 
cen fusberta tua fpada 1 rdaaa , 
iti tanto a lo terreno fi lo guafta , 
1'auanzo in terra ratto s'abbandaua 
donde il pagan con l'animo contrafta , 
colto hebbe l'altro, e per furia lo getta* 
Rinaldo il vide , e niente non l'afpetta . 



lo bon Ribaldo fuoi colpi sforzaua 
foprà di filmali da l'elmetto 
ben da lei piedi di terra fi alzaua 
tirandogli di poma in mezo'I petto 
ma fusberta niente non tagliaua 
in dietro torna de lo fangue netto 
fulTi i neh ina co lopea del terreno 
tale colpo riccueilfaracino. 



» 



X* impanatura lì toccò lo braccio , 
due palme in terra venne tramerendo 
donde Rinaldo vidde tal Colacelo 
inuerlo de lo dardo va correndo 
per gran furia dice ò Dio che faccio 
a la battaglia vannofe accorgendo 
pigliò lo dardo la perfona franca 
c ia fpada fi potè in la man manca « k 



i camperai,» 
iti I barone 



a Longagucrra con parole alai, 
qu cfta fiata mtro per Macon e 
n mono a terra tu non calcherai 
fignorfaroti di quel padiglione 
le addetto nò te ammazzo longaguerra 
ve romene et n teco ne la terra . 



E la gettato con tanto drfpttto 
a Filmali , e non per dea la mira 
perula gran furia gli diede nei petto 
che in quella volta fua forza dedita 
già non li fece legno con effetto 
ite l'armadnra del pagan affi ra , 
in tic pezzi lo dardo fi fpez?aua , 
l'arme fatate niente non pauaua . 



Rinaldo afperra li fuoi denti Aringa > 
donde chef dittali geetò'l brando , 
di darli la morte non s'infinge , 
lopta Rinaldo fi venne affigliando 
che ne l'animo luo tutto n itringe 
donde la tefta ti venne appiccando 
lentendo quello colpo innlurato , 
l'elmo da morte fi i'hebbe fcampato . 



atterzo dardo quel pagan martino , 

lopra Rinaldo la tua forza tonda 
Rinaldo che fi alzaua dal terreno , 
cori gran valor la petfona gioconda , 
Jori .udo gioUoa Rinado impino 
venneli dando non cura vna fronda 
fopta la lpalla lo dardo (pezzato 
che <Je locarne niente hauca toccato t 



Donde Rinaldo fi è fatto ritto, , - "> 
& a due mane fi ftntige fusberta 
inuetlo lo pagano , cne fi ì fitto , 
perluapeiiona in tuttofar dilerta» 
onde che Filiteli gli haue ditto» 
a U>ngaguerra con fua tu u a afperra, 
non polio ftar atlanti al tuo valore . 
pngioaJBLrcudo o buon combattitore 

Donde ' 



Digitized by Google 



V t 6 E S I M 0. 



Donde lo b'on Rinaldo fi la prefo , 
e'Ibarondifidatimcialpata 
• lo pagano al tuo pagano a telo 
a Longaguerra con parola ornata , 
dnfe fini mi voi hauer compilo 
tu mi aiuterai a quefta fiata 
e riarmi Telmo , 5c io aiuterò voi 
e poi ragiohatemo tatti duoi 



Noue corte pe r punto gl 1 l pendii* 
e (e non erano l'anno ch'elio hauti , 
donde il pagano rantoli piegaua , 
pei iiuanio potè lafua leggiadria 
poi con Arnaldo in terra lui cafeaua , 
le braccie aprende come Dio piacta 9 
6c hanno tatto coti bella lotta 
che tutu ducpigharo vnairan botta + > 



Rinaldo il brando adietro ritornato 
alcia la mano cpnfuaforia'rlara 

per hauerli V°' rdmo ai,fi v b ^° 
eU prete il paganper la cintura , 
come vno mamolecto folse fiato • 
U lo poriauapcr quella pianura 
come 10 lupo che porca 1 agnello , 
coti 10 porca veilo'1 ino uopello . 



Donde il pagan di tertafiriwua 
Rinaldo lafcia y e col caual ti /Iringé 
baiardo che per forza abbandonaua 
c per dai gli la mone non s'infinge , 
Re Fili itali quando fi voltaua 
lo core , e la figura lua fi tinge 
c dure paura ho de fio deftriero 
più che u/tafi giamai di caudltcro . 



Donde Rinaldo che prefo fi fente 
a lo pagano torte ragionaua , 
c difie traditore melcredente , » 
con mano ,e piedi torte {ìaUnàna 
battcua in modo ijuel baron potfente 
che paveaa tutti proprio che nuotaua 
co braccia,c pied. per teampar di mano 
nò pò fcampar di braccia a cjuel pacano 



Hortongasacrra non porri fuggire 
fl cinge la (rada , e baiar do arferraua , , 
credendo Cerro di tarlo morire 
ma Rinaldo ira tanto fi leuaua » 
fusberca a tratto con tuo gran -l'ardite 
che di dargli la mone defìaua 
dicendo volta a me gentil gigante 
che non l'è honor ter ir il mio t orante .* 



Vna gran voce il bon Rinaldo fetta 
dicendo Dio non m'abbandonare* 
verur colui baiardo con gran fretta 
aliò lateaa , e cominciò a guardare 
da l'arco paiea vfcita vna faceta 
con fi gran fretta fi mine ad andare , 
quello che fiore de gli akri caualli 
patsò dauanw a lo Re Pulitali . . 



•4- 



Con graniglia voltoli! a Loftgaguctra 
Re Piliftali co» feroce core 
vna gran doglia certo al mio cor fera 
Macone Macometto in tuo valore * 
aflai ti prego va dentro la terra, 
e da <iui vn'hora vcnirai di fuore , 
ch'io haggio voglia di voler mangiate 
ch'io venttò fama farti appettate . 



RinaWos 4 ètirato*innartii petto 
per l'armature che iono pelante 
a quel guerrter'chc lo tenne Vitretto , 
leiielo ben forte quelgigatu 
baiardo corfe innanti al tuo conipètto 
poi fi voltò da dietro , e nondauantc; 
copia de calzi con virtù fcrena , 
a Jm iUU &edc ne la fchetia « 



Longagacrr? rk>oreJo <bp cDttteotov 
ma-luor del camp© noatìdci partKCg 
chiaina^uipteftoo^nnttofcrueiMO ; 
che da mangiare ti taocià vcnirc, - 
Filiaalt voltato prettamente 
chiamò M fao44c»dierta«ottr»stKirf 
e gi i ordinò cnotf^rjwnjgiaff portatori 

lubiumcucc , e piò;nwx '^^à^SSm 
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A Fili ftali fon cfieccfcudicri, 
«luci Io che dice fi fece portare »... 
i! buon Rinaldo gran preneipe altieri 
-ver io la terra fi hauea a voltare , 
Ite Va lei ari ìenz'akri pen/icn , 
«Maluicino incominciò a parlare 9 
dicendo io veggio neJ prato vermiglio 
con vogliala mangiar il tao famiglio. 



Con vifo irato difle a LongagUetra 
ohimè tradì tor che t'ha ingannato 
Quando combatti fuora de la terra 
di nullo huomo non ti bauer fidato 
prinn co* venghi dentro quefta ferra 
fa che la celta mi babbi axr ectato, 
che prefen ui la voglio con mia enano, 
al valorofo firc Valerano • 



Cinque fcadieri fono apparecchiate , 
c poi lo valorofo Malusino 
lènza lue arme però che lafciate 
a lato i folo il brando p elegrino 
Tenne vlcendo fuor de la cittate 
che parca veramente larari no 
& armato appretto Longacuerra 
coul parole Orlando gli dificrra • 



Con quei fcadieri ritornò indreto , 
in Affrica bella MaluicinO incrato» 
Rinaldo fi rimane a lo feoperto 
e lo Re Filiftali hebbe chiamato , 
non allettare più huomo difereto 
perche velpro è «ormai pa flato 
Jeuate fufo , e non ftar a dormire 
che ò tu , ò io fi conuicn morire. 



Difmonta fi co vuoi dal tuo forante 
«frfTe Rinaldo tropo hagio incalciato 
ao t'arricordo gran Duca d'Anglante 
g>ianoche nullo non l'haue afcoltato 
che fus berta mio brando tri ncante 
che pezzo d'arme non gli ha tagliato 
difle Orlando ò fire di Guafcogna 
f>er certo durindana ti bilogna • 



Quando Re Filiteli Phcbbe vdito g 
l'hora che nacque tono maledille 
e verfo Longagucrra in fretta gito , 
tu non mi fcamperai per certo dlfse 
Rinaldo che de l'arme ftà fornito 
vedendo girtare con* fatte ftrifte* 
impugna durindana con valore » 
c va lopWl pagano di buon core.; 



Jkfa i ti prego imprecarne lo brando , 
ch'vn'altra volta l'imprcfto baiardo 
Rinaldo pianamente va parlando 
che non 1 «intende quelli a tal riguardo 
« MaJuicinofi venne accodando 
dicco cugino mio tanto gagliardo 
durindana fi die per cofa cerca 
€ di Rinaldo fi piglio fu* berta . 



Sopra de l'elmo vn colpo li donaua " 
con durlindana , e con fuo gran potere 

10 buon Rinaldo tanto fi ftizaua , 
f che altra gente fi polca vedere 

elmo di fuoco tucto fe auampaua 

11 brando in giuro comincia cadere 
quante arme prefe iu la fpalla dritta 
rame per forza al terreno ne gitta • 



Che nullo non Cadete di quel tratto 
che ogn'vn teneua mente a Filiftale 
Hai uicino da poi con modo adatto 
à Longagucrra fi voltò le fpale 
Rinaldo torcòinpublicoad vn tratto, 
cMaluicino comehaueflc l'ale 
linfe vederlo apunto allhora allhera 

* vWdcPiUftajrviuo ancora , 



L'arme fadate che'l pagan tenia , 
niente l'aiuta ancora coli parme 
che durlindana ben gli manda via , 

ReFiliftali gran doglia fentia , 
vedendo gire a terra le fue arme , 
dice Macone mio ingannato m'hai 
in^cgomodononcampogiajnai. 

Poi 



i 
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Poi fi voltò , è dice caualiero , 
ohimè traditor tu m'hai ingannato ♦ 
vuoi che io ti dicatutto'l mio penderò , 
quefto non è il tuo brando arruolato , 
quando gueiraltro con il tuo deftr lero, 
con ceco infieme li hebbe accOftaco 
elio ci diede con qualche bel "atto 
queft'alcro brando che è canto ben tatto 

Quando già poco hauemo combacino, 
tunon haucui cerco quello brando, 
ma da qui innanzi irfhaucrai mtenduto 
c per Macone ch'io vengo chiamando, 
tu tei Rinaldo prencìpe arguto , 
o fei il valorofo Conte Orlando 
t>er fin aderto arme non m'hai ugliato 
^ non con quc«a Ipada c'hai portato 

Voi fete per il certo dui Chri fUa*nj, 
quell'altro che è c hiamato Maluic ino 
quello e iore de gli capitani , 
il valorofo Conte paladino, 
cu tei Rmal do con forze (oprane , 
con le tue manoccidefti Mambrino 
ma quefta è quella fpada dirlindana» 
la qual mantiene la tede Chnftiana. 

Io ho «oliato per nigromanda 
chclemicarmecontattagione ; 

fpada alcuna tagliar non le potna , 
cccettu quella di quel baftaedone , 
e Lou/a guerra allhora rilpondia, 
dicendo latra ftar quello barone , 
hor combattiamo perche ci biiogna 
chea parlare tanto ci è vergogna * 

Allhora lo pagano ctida fòrte . 
u loada mena 5 , e li denci ftrcng.ua 
fopra Rinaldo per dargli la morte, 
Rinaldo quello colpo ione: iua , 
ad opinione và a coiai torte . 
quanfarme prete tante ne rompiua , 
tinto Re Filmai le abbandonai la 
i quant'armc pteU ia terra li mancuua* 



. » 



Era Cgflori at calar del iolt 
che tutti rai con erto rinchiuda , 
che'l buon Rinaldo dice cai parole 
deh non me abbandonar Aue Mina, 
in molte patti Rinaldo fi duole 
e mo per furia fi pofe a la via , 
la fptda ftringe , e lo feudo gectaua , 
e come vndrago m furu caualcaua « 

RcFili^alicheMvidde venire 1 
fcrmofifi in piedi , e meteeù a vedere t 
la certa con la fpadas'ha fcopri ire 
anco lo feudo confilo gran poccre 
il buon Rinaldo quei nobile Gre , 
aFiliftalilabaflacenere 
con la tua forza che era fmifurau 
a quella volca ben gionfe la ipaca, 

i 

In fa la Oofla manca gli 
colla che porca non lo può aiutare , 
che durindana tutto tagliò jr»a 
ne lo abbatto comincio a calare 
onde'l pagan grau doglia icutu>l 
non li bilogna di voler chiamare 
Macon , che l'aiucaflc a que la fiata, 
la coOtt in tutto gli hauc «glia» . 



Donde che'l pagan cafea a capo chino. 
Ciclo ne terra per eflfo non età, 
nèTriuigante,Macone,^luiOi . 

So» e , nè Luna , ne anco lumera , 
lo fangSe intanto » 
fuor de le vene con tua fot" vera 
vh quarto d'hoca te era debilito » 
L modo che pm non poteua itar rito. 

dicendo o tradito! caualiero , 
ogni mia fona hora m'e mancata 
dirlindana fi ftf iute al pagan fiero, 
tra capo , c collo d;edc quella fiata, 
Uui^dckfpalleglitafeliaua, 

c UnfagiWfti $mQ » calaua , , 
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Tol fe la teda fuo ra de ]*elmct(o • 
« pe ca pel i Rinaldo la prefe > 
vciib ba lardo và fenza difetto 
el freno predo Rinaldo li mefe 
monta a canal lo , e volta a fuo diletto 
Affrica bella via fenza contefe 
con Mai me ino Va /erano fuor efee , 
eoa molta gente che ogn Vn lo vedefe 



Lo Conte Orlando all'hora fi ne rife. 
dine famiglio nont 1 coronare 
e per la mano in fala fi lo mele , 
Jn cotal modo cominciò a parlare 
Re Valerano con modo cortefe 
difle io ui voglio in tutto dichiarare 
come conoico,e veggio U mio c6foi i 0 
e lo fior del mondo il tu« famiglio. 



Io capo g torto , di quello gigante 
ogn'vn veniua alzando viio, e ciglia 
* < hiarne Macon e , e Ti iuigante 
Patendogli pur grofàa nurauiglia 
Jo Colite Or landò gri Duca d 4 Anglante 
verfo Rinaldo coti le aflottiglia 
ben venga cet to il mio gentil fcudmro , 
che Xci il fiore d'o gni canal 1 ero • 



Per certo lor hebbe ragione , 

doue che pretto li fece venire , 
touaglia , & acqua predo iì lauone, 
po 1 il baron lauato con ardite 
ala menladitubitoalfetoiie 
Rinaldo mangia quello nobil /Ire 
che ben hauea ftracca fua perfona 
dal combatter conunto l'abbandona 



Gtande honote gli fì Re Valerano, 
c certamente ben lo riceuia , 
i'auanzo di quel -popolo pagano» 
facean cofe che dir non U pocria 
Jl buon Rinaldo n"t di Mont'Albano, 
dentro ad affrica fubito venra , 
si trionfai palazzo difmontaua 
c Mainici no alinola comandaua. 



Mangiando JoroognVn da Capitano 
doue che pre/io Io Fece venire 
ogn vn di loro franco Chiiuiano 
dine a coAor facet ine feruire 
d» quella gente che ita nel piano , 
d me lo Conte Orlando a! vero dire 

? ' arnuròfcn « altro inciampo 
e gir vo yn poco a prouarmi in campo. 



longaguerri non efler giortone • 
fa che acconci toftoii deftticjri 
li buon Rinaldo figliuolo d'Arnone , 
preftonfpofe molto volentieri 
e col raual a la dalla n'andone 
«djglunnanti ciò cheta merticri 
Janza le cingjc ,e la groppa halzaua 
na pQit patte, e Cubito n'aùdaua. 

I.o bvnm Rinaldo 41 fu difarmato, 
ojfermaro^hefueidimaDdaua , 
J hauea bifognod'hauerc mangiato , 
lo Conte Orlando 6 le rampognaua 
difle xHWdo Xci troppo affannato 
ct ]fmt<yqvuixo Rinaldo infiamaua 
e difle Maluicino , ui hai ragione , 
mal àaagia cheti vuuole per patrone . 



Innati che doman Ha mezo giorno 
prouarlarogli mia tagliente Ipada. 
iopia nemici farò tale Icorno 
che poca gente ci hauerò lalciada 
voglio moittare mio animo *doino . 
con tal parole mangia la brigada 
in piedi ii leuar lenza difetto, 
c per la laia andauano a dilato. 

Dapoi queito gli loro ferante 
quan to bilogna tQ.'i oro legnerò 

F ™«°J na S?* 1 ? W'I *> uca clangiate 
^ con Rinaldo a doi mite ne get o 
Re V akrano , e ino leale infante, 
fuoco prelct ne l'animo inaerò , 
e tono hanno le torze illuminati 
oc a letto a gli baron furono andati . 

Da poi 
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J>apoi che furon dentro a loto voglia Poi * Orlando con la mento jtj fa?* 

>gn'vn cf i quelli fuuM fc n'andone ò M ..'turino int eli «fi fto penderò 

il buon Rinaldo, cV Orlando (ì fpoglia <j a u 1 1 *i e 1 J fcrami a voi piace 

3gnVn dicendo ò D o de paflìoue cn'io ne adduccrò ben volenriero, 

de non ci far patir di morte doglia d i(fc Orlando che non « faface 

che fìia n dentro la gente di M icone adduci qual ti piaceò mio feu dicco 

s de iz pene alquanto ne intrica, ma innati giorno gli batic* ditto 

Spogliati furon tutti lor fi colca% che menaife baiardo ino polito . 



Come fu dentro loro fi dormero 
rfemro /ignori de li belli panni 
e loro pene adolcando vtnnero , 
che haucuano hauuti tanti affanni 
il bel mattino a l'alba ti dettero 
Io Gonte Orlando fenza duoi danni, 
leiiaio céjii Ina geme leggiadria , 
iubitame are Tarme ti venia. 



Armato Orlando frano» paladino 
Rinaldo a baiardo an-dò * parlare 
voi conoscete bene Ma tuie ino 
Orlando ch*c parente mio carnale 
coouicneche ti mettral camino , 
che lui li vuole Vn puoco caualcars 
per quanto furti mia fteifa periona 
Orlà do ho no r a , c mari in abbandona» 



Il buon Rinaldo fi leuòaucora 
di ciambra vi citi vennero a Ij fata 
Re Valeran che non fucea dimora 
ben parie vece Ho che portane ala, 
e gli altri tutti di quel abbandona 
<lel palazzo l'alcefero la le ala 
Rinaldo auanti come buon (cudiero 
c (i poic la iella al luo dcftnero » 



tt fe ha bi fogno debluloa fatare 
le in cai ciò haucitc di teine pigana 
lo Conte Orlando prefcacaualcare 
armato in tutto , oc à iato Durindana 
fior de la terra prete a caualcarc 
Dio guardi tutti di virtdfoptana 
quello lignore Dio padre fuperno , 
vi guardi da le pene de l'Inferno . 



Come Orlando efee fuor de la terra /opra Baiar do , & 
ajfalto il campo di nemici , & k rompe , e frac affa % 
poi ritorna valer ano con allegrezza tutti li vi 
incontra. Canto XXI. 
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CANTO 



N E j principio Cu per allocato , 
Santo Matthee buon Euangcl ifla 
► nei p ro Jogo fia accomunato , 
ia canti , fuoiii , rima » vtrfi » c in villa 
ma prima chiamo Dio glorificato 
l'an imo mio faccia badante ♦ e lifta 
confalon iero d' angele beate, 
«ora ritorno a le cofe lafciate • 



Lo Come Orlando lofeuto pa/Togli 
e motto la gettato de l'arcione, 
Ma cerne Macomerto via portogli, 
l'auanzo cheUaua nel padiglione 
che tale cole ciafehedun dologli , 
dicendo non bifogna pcrMacone 
che ad vno, e due pei Maluicino.. 
cgn 'vn di voi farà morto ò capino* 



Signori io diffi ne l'altro cantare 
come Orlando montato era cauaJ Io 
fopra baiardo , e prefe a fperonarc, 
di fuori de la terra fenza fallo 
fuor d'Affrica fi leva a modo fare 
doue la gente ftaua a cotal fallo 
de li pagani trentamilia armati 
del Fi li itali ftan Re adornati . 



Cento e più Caualiet furon armate 
e tutti d paitirno ad vnafchieia , 
lo feudo abbiacela con l'halle ferale 
iopra d'Orlando per cotal ma nera 
Orlando vidde quelle genti lajre 
con* dicendo > o verrude vefav 
che del mondo lei fomma fo nra na 
da lato ii ha cauato Durindana % 



lo buon Rinaldo ftà fopra le mura 
in/ìcrae col il buon Re Va fera no , 
mole 'alerà gente bene fi affi cura , 
t enea no mente di fuori fu*l piano 
lo Conte Orlando con fua forza dura 
art tornò quello populo pagano 
lo feudo imbracciacela fua hada alzana 
fopra la cofeiaiui lì radruaua • 



Torniamo a dire bora di quefta gente 
•che vino in campo vie ire Maluicino 
vno barbante che era ben ponente 
armato fu , e mettefi in camino 
v n'ha "a grotta , 6c vn fcuio lucerne 
v erio lo campo per coiai latino 
gridando forte voi moi ti farete 
con Longaguerra voi non camperete . 



Lo Conte Orlando fente cofi dire , 
battana t'ha fta , e fperona baiardo 
e quel pagano lo co rie a ferire 
Orlando con Tuo animo gaiaido 
lofeuto in brazzo fi haUea a coprire 
donde il pacano a lì t atto riguardo 
Ipczzaua l'ha il a a Ci fatte per co ne , 

orlando a J'ajc jojic non li molle » 



Lo primo che dauanti va ferendo , 
iopra di Maluicino abbaudonaua , 
con 1 haita balla il uso dertrier correndo 
lo ferro al Cont'Orlando approffimaua 
Orlando che li venne ricoprendo, 
a riuerfa Duilindana menaua 
a quel riuei lo la tetta ha tagliata 
al citar che lui fece de la Xpata, 



A lo tirate fulb de Io brando 
la tetta via dal collo fa leuato , 
dauanti al Conte venne Iperonancfo 
vn'altro laracm s'e appiojflmato 
che ogni cofa gli venne fiacailando 
fopra l'elmo per forza l'ha toccato 
per grande forza gli partì l'elmetto 
e Durlindana calò fi tw'l petto , 



E poi lo terzo fopra l'eìmo tocca 
ne l'aiuta A pelino con M icone , 
che DuriMdaiu per /in a la bocca v ; 
l'pariilo tinto per luo gran valore 
alquanto die come pcUpualciocea 
che morto lo giitò giù da l'arcione 
Se a lo quinto in fu ia Ipalla daua 
la ulta ci biazzo in ieri a ne mandati*. 

/ Ogni 

t 
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>eni armatura per forza fpjrtcndo Nullo di voi non prezza vna mcshott 

re crau 1 colpi Oclando fi menaua , cotanto al combatter Ce abbonda 

aualli , ecaualier giua battendo iniradi noi va gridando ogn'hora, 

aedieo alcuno non li bifognaua entro lo fondo tutto a iconfonda, 

coti va la Ipada fua ftringendo ma per Macon conuicnc che mora 

i dritto, e unifico fi volcana quel che di forza fi a pili de Tonda 

■ combattetti con grande tempefta cofi ne va firugendo , e forte core; 
: taglia bi accia, c mano, è picdJ,c celta, balìa fi fulse fufcitato Hettore. 

E ritornato fu dentro la fchicra Crudel fortuna cerne ci abbandona » 

acciò il pagano che n'haueua cento incontro vii baron » e timor tante, 

prouando andaua la lua forra intiera vede lo colpo fuo che tanto fona , 

con Durlindaaalua di buon talento, fopra di no. dicendo , 0 Triuigance 

dice lo libro per cotal maniera, da ogni canto de la fchera introna , 
lo Conte-Orlando fenza altro fpauento, farebbe mai quel baron troncante, 

di quei cen<o liquali fumo armati % d'Orlando Come , che contanto pow 

non pili de vinti ne faron fcampati. fopra di noi mette mala notte . 

Vauanzo morti reftaron al piano Sopra di Maluicino vi correndo 

torniamo a dire del grande ilendardo, e Maluicino cialcuno infiammala, 

armato tutto lo popul pagano da rc:o , e auante , e da coite ferendo 

énuwfo Maluicino riguardando , HV«fcwelo Conte non a lentaua 

lo Conc'O dando cofpadaaduo mano caualli , e caualieri va batrendo 

yerlo la gente fperona baiardo e fempìr frclco a la bartagl la ftaua, 

con durlindana in man lo gentil Conte o eh* veicue li gran colpi dare 

a chi fparuua il petto a chi Ja Home, a Orlando conte togliere , e donare • 

Hor s'incomincia la crudel battaglia Ad Orlando la forza non mancaua, 

quella rea genie fopra del 6*an Duca fermato a ndaeia/opra dciVirciohe 

attorno addeiio ogu'vno 11 tr.«uaglia , baiardo innanti , & in drieto laltaua 

Orlando par che bene li manduca la gola aperta come vn dracone , 

con Òurlmdana fua tutta lo taglia, molti deitri.n a caJzi Ji ipallaua , 

Macon dicea non vale vna lamica e per paura cadde de l'aicione , 

- mai non li vidde campion del mondo paro baiardo vn drago fendente, 

come coftui che non rWoua fondo . tempera d'aere pare quella gente . 



Era valente co/lui bracino, \ :.vNon fu veduto Ieuriero giamai 

ma non già fotte come quel Chriftiano ou* per l'aere volare fmeriglio, 
querto che è chiamato Maluicino , ti come Maluicin faceua crai , 
baftaria fufle quel di Moni'Alban j aìuicita gente mettendo m periglio 



oueiotl Conte Oclando paladino trnta' la mamma , eh e figlio ce hai , 

quel c'h'c nepotè di Ke Carlo Mano doue Oliando con grande coniglio , 

come co itui che fa a gran tarìo, fl campo è lungo più d vn mezo miglio 

lecefi largo ad ogni tiretto paiso . gentspagma c pofta a g^a periglio - 

'**••»•* * - ir Al i 2 E .1 



C A N T O 



Pàfàu fu h prima , e la feconda 
e con 1j terza Orlando guerrezza 
c le forze che tempre l'abbonda 
ira di coloro metteua gramezza • 
con durhndana ogni arma feonfonda 
hiaitemando macone , eelii l'apprezza 
atmato ogn'vn par che tetta foco 
& hora n c&mincia il cr udcl gioco: 



€^n lingua cTi uomo ti futfeaec3/!ata i 
di Ctmtc^Oi landò quel nobile tiie 
che a due mani portauaja tana 
moki pagani a iena fa penic 
era la tenatutta ìnianguinata , 
tutto Io campo leiu'altro mentire 
d'arme taglienti » e di genti dcftritri 
ò de pagaiij motti a li Cernieri . 



Orlando pare che faccia ih iracoli 
iopra coloro tali colpi mena 
dicendo Dio ,& i tuoi tabernacoli , 
hoiaym'aiuta tua virti> ferena , 
J 0 F fjl ,a fc«nre fa tali fpetraco li , 1 
lafor/.a iuae dj/irtode piena 
e Ira cariando và per ogni banda « 
dando fcrraeite a chi non la dimanda ; 



Ma d comincia battaglia infinita 
quella gente di Macan maledetta , 
•durra Orlando ò Durindana aita , 
lopindcrhofte inerba non eletta 
pare ia fpada di fanguc forbita , 
ragliando brazziteite^t cerueletta , 
con u volta a defl ra , & a fineQra , 
a li pagani daua graatempefta. 



D huotnim morti, e di fanguc corrent 
baitoni , e Ipade «anno a la pianura , 
Ji Conce Orlando quel baroli fente 

f 'rw. • n ? no ? P^ lea di iv * «radura 
e Durindana tua fpada tagliente , 
p. da Io languc era rornara icuta , 
ii ^^rlando daua apiù non pofso 
d buon Bai ardo parca tutwirolsy . 

Difirlo Mito ptfsàhefétte ha*e~ 
cn i Controllando entrò ne la natagli. 

con buanba^atdu grande cor ir ore 
c uurJindauatua ipada che taglia 
hauea menalo con tanto furore , 
che a lamentarli ogn'vno fi trauafclia 
moki che piangoli qualche fuo parente 
e molti m carneo <tà tutto , edulcnw. 



Quanto c he fufse due gentil arcate 
^ sona , che potcfse ben tirare 
de quelle gente erano tornate , 
e m affilano /tanno a mal ripare, 
dmantiedi direcro hanno gettate 




il Corrt'Orlàmfò Ci voltò teiera 
vcrio la cttia facendo riuoita 

* quella gente di memoriaitoita - 
c/ie ap pruina aia già era* la fera 
e de tuoi raggi it Sol ficea i a ccoTt» 
fJSH h * Ktm * a buona guerra, 
taaio che pur li approifimo a ra ft r ra. 



Era pafsara già hora di nona , Aa gente aricora lo venne laTciand 

iVclpto intuito il Sol era nuolto "-»•" - : 

il Conte Orlando porto Tabbaudona 
a la fatica , & a combattei molto 
denti 9 di quella gente L ritorna , 
ogn'v i a ì i Judo con fuo ahhi» itolto 
a loino u Cor. t«. mQitran lor ardire , 
?M bea crcdcua^di rarlg morire. 



ogn'vno lì ritorna a lua bandiera 
torniamo a dire de io Cont'Oi 

Suaudo tu fatta ragione la fera 
i gente mottan và ragionando , 
trentamila che fu»n viciro m ichicra 
la lera quando furno computati , ' 
mille , e trecento rnapeo iq^ trouati 

£ lama 



\ 



Digitized by Google 



VIGESIMO PRIMO/ 

ferita ali altri huomini feriti Gli fcudieri faccan gran mauniglltf 

è^triaafacfimcdicaro . vedendo fare l.grt>ffi bocconi 
Orniamo a eh baroni molto arditi vernano aliando occhi , vi io , e : ci & u© 

he da?e mifra prefero a calare . e 1> ^J^^^^^S. 

verio Miluicino foro g ci lattiate tac ior perione vcrmiaiie » 

: con honw! rhanno aTalutarc che afsai ne hanno grati de Pardon* 

>en venea Maluicin and aumi tutti, certó hberara-no «jucita terra _ 
■he untfhu^mini il càpo hai dutructi, Maluicino el ftudicro Lougagucrra* 

Con «ranite fella , e gran loknniratc tafeiamo gli pagan »}« 

T Coni' Or landò entro dentro la ter r*, Re Valerano , e tutta la tua i geme , 

piccali Ve grandi d, quellaciuate torniamo al Wl^ e ft 0 VuwSS« 

Sialutarlociaicunrarfcrra, i^^TJS^SSSm^ 

al gran palalo voglio che tappiate , la lera de^aucncittC » 

aggiunge Maluicino, e Longagucrra cominciati parlai del 3 " c ^ U icinO. 

> . ; i n ri ii Ali mantà da lo deftriero dicendo Longaguerra , e nimm**w 

Longag1.«U U pigliò come icudiew . miti C disfarà domaa mattino • 



i 



U cingie allenta ,e te MM«M«M Uf*g°!™^£^&é*UtP 

e po. Wl leua lo treno , e te briglia * li ,llal 'Xo fio «JWM..P 6*1'° , 

.fin» verte la ftajlalo nienaua e& °" a /°dof so n oFi poter campate 

£ con tee u.an, de lo «rame piglia con Croceado f^ 0 " P^vetraigUO, . 

dopo i baiardo la fchina toccaua e ton^g^'JSggSSe, 

che ha. tu fatto con quella famiglia _ »^ e "7 n , r fuot con Maluicino 

" poi ben dire ò mio gentil deftr.eri le U***» SlgSJffiffiS . . 

portato hai U Sorde giialwi caualiert. roonnutti noi fiam per 

• 

Poi Longagnerra indietro i ritorna ^SÌSSSSSSS^ 
a lo palalo del R'V'ItW tamia parie m'haueiete ajduto . 

« croua Orlando ch'era diUrmaro de »«' a P* I Ì n J mi par io miglio . 

dauanti a uacHo Popolo pagano , de »9S2SSS^Z 6* potuto , 

c .nello I. hebbe Pieno domandato d. ggW» «gg £ dottigli» 

a ?utu due ft dar l'acqua le mano ej pW*»"» -"E pietraio! 



a Sui due fc dar Vawua le mano «Pf" u ^ e ,o campo celtatoT ; . 
-come comiche vuol tnang.ar intrerra * e ^ 0 ^ n c ' 0 e C ltot l u cacato e , ... 
il Come Orlando a tauola u alletta . ogni capitan pccuo . -e 



Rinaldoaluifiafsettauaapprerso: **$%$^&ì2f!" 

Re Valerano a fronte a tuo dominio ctenac i »j c b» m an ei«« . 

fronte Orlando li ***** fpfo ^Sate, 

HuH'altia gente per ^talla no ar mac e c & lauta loquicra, 

ogu-vn mat.giauaquàmoglicaonccto c P«^ oc n *"r icatc 

1 J valoroio Cc^cpalajma , . t cd , ficato, . 

lui e Rinaldo lo Prencipc altieri to qua* e » £V* m . blttcI i uouaco 1 

• ior fcoutai sfcattaud, ragluri . » Kuomo da mondo m n*u C a ^ 

■ «* « * . . * _ 
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Ohimè fi Malagigi lo fapefie 
con Parte fu a mi potria aiutare' 
onero il Conte Orlando ciò dicefse, 
di cauàkarc ogn'vn ti procurare 
nanti lo giorno con loro arme rette 
cau ale andò con troppo paura «fare 
sante che tuisero l'albe fchierate > 
utredeti m i gl'a furono slargate. 



N T O 

Ma gli altri due che fanno cercando 
Affrica bella furon arriuare , * 
dooe che qurfti vennero aliogiando 
dentro fignor a la gran citta te , 
vno mattino vennero guardando 
Orlando Conte , e Rinaldo fuo frate, 
addaggioaadaua con la lor potenza 
co/toro vide , òc hanno in conoiccnza 



3slel bel mattino il Re Valerano 
•veniise affacciando a vna fcneftra 
jion vede il campo dare ne Io pian* 

Suei u aliipie27.T re n glipai Jmeftra 
iccrdi de lo poptilo pagano > 
che Imi ft giti evi. ciera rubclta 
a Maricino cfriTc , 3c a Longaguerra 
« l argito io campo de ia terra. 



Al Re Valerano ognVn fu induto, 
ai palazzo trionfai con tua poflanza 
numilemente gli danno il faiuto 
poi di/se fignor pieno di Jcaaza 
Re Valerano n'haucria invenduto 
a voi ne manda Gano di Maganza , 
Rinaldo , e Orlando è partiti di corte 
ippra di noi a gettato le forte t 



jDoue.cbe loro fur molto contenti 
al inora comandò Re Valerano 
donde , che (Vanno molti 'Cuoi fermenti 
ben quattro cento , ne mandò al piano, 
ofcn'vnoandaua fuor fenzaipauento , 
e U -lamento ogn'vn portali in mano, 
de ìi nomini morti, & altri trouoffi 
chfubito fi empiron molti fotti » 



Xafciamo la fua gente fepelire 
c Maluicino con Tua gran pofsanza 
ilando a la corte quel nobile lire 
con Longaguerra fucila trauca Lanza 
xiora laiciamo coiioio dormire , 
corniamo a dir di Gano di Maganza , 
ireniadui mefìì per lo mondo manda 
doue coftorofempicfi ad dimanda* 



Donde che noi vi faremo a fapere 
che tacciate guardar tutti i camini , 
con voftra gente v o tir di gran potere 

che'l qonte Orlando per c^otal Lini . 
che femore f cfi mtst i T a lo v td ™ ìm 1 

>.c Rinaldo (ppia ifaracini, 
ejgiJt ne hanno morti de tuoi tante 
c hanno cleftru^ò cala di Uuantc. 

* 

Re Valerano fapea che tenea . 
di longagucna, e di Maluicino 
e gii icudicri per mano tenca , 

rn£° * vn 5 canicr , a P'* liò lo ornino 
come f u dentro la porta chiudca , 

incominciò a parlare il larac.no, 

Ria non addomandarc quanto, e quale 

*c queftì due portano il ugnale. 



Solamente per farli a lor fapere , . 
di sonoro per tutto quanto mondo 
e di Maganza con ino gran potere 
Jicbbe mandati li merli in abbondo 
ciaicun mandaua coniuo tran potere, 
come mandar gli potclB al fond o 
trenta di lor per il mondo cercato 
c di co(tor ooucJla non (re uato » 



Vno gli difsc di quelli feudieri , 

io velo dirò con forze pronte, 

iufra di loro fi è vno deurieri 

ch'c baio,or a vna ftella in mcfo'l fronte 
« e balzan di tutti quattro i piedi , 
di ruttigli altri Jui èfomma fronte 
e J altro tutto fi e baio feuro 

<i quello Valentin fumic acuto • 

Di 
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Di quefti doi guerrieri , ch'io mi parlo e dentro de la camera andete 
1 Vno di loro è guerzo e quel è Orlando doue che ftaua tutti li fcudieri 
fignorldVlnglance, e nipote di Carlo , chcM ribaldo perciò gli haueam; 
l'altro di color turco hom di comando e per la mano rutti gPnapigliau , 
rizzo con capei negri da impiccarlo , 
e Rinaldo d'Amon già pofto in bando 
difle Re Valeran querti fon quelli 



che a Taraci ni danno gran flagelli , 



£ lafcia qucfti in la mia camerella 
iìna ch f io vengo non vi pattirete 
poi vici fuori per rotai notici U 
* queito venne gli baron ardite 
il buon Rinaldo con dolce fauclla 
al grande palazzo gli gradi falite 
Re valeran gli piglio veramente » 
e preft o lor fcntiife prettamente* 



Valeran per vn pezzo fermo Rette » 
e poi alquanto li lena in piedi * 
liccntia preCe con fu e voglie ftrette » 
lafciaua ragionando i calia] ieri , 



Fecegli venire ad vna fcneftrella ^ 
hagli moftrato quelli duo baroni 
a tal partito lui fi gli fauella , 
di me fon qucfti quelli duoi campioni 
l*vn di quello Valer ano appella 
quefti fon gli ribaldi traditori 
quello che ita ben fatto , e bafTcrto 
quello è Orlando co/i vi prometto 



Quell'altro è figlia ol del Duca Amo n e 
quello Rinaldo fi appella la gente, 
quefto è quel ribaldo ii gioitone 
che ha fusberta quel brando tagliente 
lutti vi guardi quello dì paffione, 
cioè Giefu Chrifto padre Onnipotente 
ne l'altro canto io voglio feguire 
coi che piaccia a chi fta a fentirc. 



Cerne Re Valer ane vecife le fpie di Gano , eftce/l 
Chr i/ti Ano. Canto XX lì. 




P 



Aire noaro del mondo Redentore ad ogni frutto dcfti il colore 



jnza principio , e feoza lino aUraciafti la terra l'acre icriue 
perfetto creatore e recuperarti rhuttiaaa na.ura , 



iviagoiHco 

crearti isia notte , maturine 
r Auur". di Bau 
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CANTO 

In cielo,e in rem con fomma fapienzi Per lo voftro Gicfu che morto in croce 



e in ciafeun loco fi è la tua figura 
lecreat'ire t'hanno in i merenda 
per ina natura e ne i vi procura ( tia 
ogni huomo « hiama tua imperiai potcn 
alto ugsore habbi di mr cura 
che laudando rutti in fede dritta» 
Jiora ritorno a la hiftoria fcritta. 



w w , , 

Signori diflecome Valcrano 
dentro la carcera tenne li famigli , 
come ve dirli de Io Conte Gano 
c come van ci rdando con artigli 
come dine Rinaldo di Mont'AIbano 
c quello è Orlaudo con-lùoi artigli 
quando Re Valcrano quclto i ntelc 
U mano addoflo ad vn di quei mefe. 



che fece il mondo , e lui lo può datare 
e per laluare noi con fuaue voce , 
e per campare noi da pene infernale, 
verta di me non fiate a feroce 
& a me voi debbiate publicare 
lì feti voi magnificili emiliani 
contrari lette lempre a gli pagani • 

/.'•. . 

Auuenga che fe ben voi non pstct i , 

inunier di noi non potete negare 

Duelli duo morii che veduti ruaeti, 
ano a 1» corte mi l'hebb£ mandare * 
lei jì g u bin che baroni feti 
e quello nome vj ratte eh wmarc 
tu lei Orlando d/co òMaluicino, 
Longagucua ti è carnai cugino • 



I fi Io getto fuor d* vno macore 
quello porte n te Rfcak pagano 
lo collo gif fperzò con gran dolore 
e i*altro pigliò io buon Valcrano 
per mai a volontà , e gran turo re 
«iiflea difpetco di Gano villano 
cccoui il merito , che meritati 
e da lo balcone tutti gii a gettati* 



Tu fei Rinaldo gran figlio! di Amone 
il4ualc D'gnoregtji Moli* Albano 
àule Urlando fighuoi di Mi ione 
penta che dice ,o tu Vaiolano 
noi damo leruitort di Macone 
ogn'vrto di noi è fide! pagano , 
dille Vaierano non vi lculatc 
xvoilcui il fiorede OiriUianitate, 



Dopò che furon in terra gettati , 
morto al terreno con gran dolore 
che olio collo carne runica fpexzati 
il Re Valetano VÉcìdi fuore 
& a gli cauaiieri hebbe parlati 
volete ch'io. vi dica il tenore 
per man gli prefe in camera le porta 
come lem dentro fi iettò la poeta- 



Per mille volte Vaierano difle, 
non vi (culate muct di Mi Jone 
io non tirò ve f fa di voi mance , 
& io vi conterà quanto , e come 
fempr e foraggio io voftro am ice, 
a creder a Gteiu , e fue nonne 
ditemi la voi ità ò cauaiieri • 
che io voglio mutar altri penfierù . 



Comf. gli hebbe dentro la Tua voglia 
Re Vaierano incomincia a parlare 
montali quelli che han di morte doglia 
c da 1 bakoni che li hebbe a gettare 
poi che nannopeAlict lui fi fpoglia 
ditTc barone vogliooi pregare 
clwhumiimente aii dtbb.ati aldire» 
jpqtrconc vn ricordo o nobU are f 



Tanto per me voi haoete fatto 
che io vi haggio pie lo unto amore « 
Re Filiftaii ch'era tanto adatto 
ancora Croccado rio , cCiotcadore 
è tante genti che haucte disfatto 
che iagueriahaucaatal lapore 
pcrvoitra vittijcon la meme audace 
«tutta tei ta fruetc potu in pace . 



J 
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3eh non negati a Io Re Valeraoo 
he l'anima io mi voglio laluare 
onde mi voglio fare Clirutiano 
voi mi dobbiate battizare, 
he non lo lapia al cun pagano 
pprerto vi voglio leguitare, 
cniì Orlando la parola confufa 
>enla che non gli vale mima teuia. 



AH fiora il buon Rinaldo incominciaua 
a raccontar tuitc le fuc prodezze 
c Vakrano in tal modo parlaua 
difceio lon di grande gentilezze, 
di quello che giarnai ti corocciaua 
Bernardo in chiaramente per cert< 
quello fu padre de lo Duca Amone 
quello cne di Dardona tu padrone 



'itfe Orlando a Io Re Val erano 
e tu datai a noi Io facramento, 
h volerti fare buon Chruhano 
quello nfpofe io lon molto contento 
in c Orlando capitan Romano 

0 prometto a Dio e fon contento 
li dirti il nome mio primamente 

1 come fon chriiiiano con mia gente. 



Io fon quel buono, caftellan Rinaldo, 
ciac con mia forza , e corrente deitticri 
mi vendicai valotoio, e laido, 
del t raditor c'hora va lui ienuer i, 
e Carlo Mano fi come ribaldo 
fi me sbaaoì con miei traccili altieri 
io lon colui che col brando cioucaucs 
haggio diffcrutio cala di tettante . 

• . . * a 



:o fon Orlando gran Duca d'Anglante 

ti Milon /igliuol nepoie di Carlo 
appiate come fu piccolo inf ante , 
p Alpramonce più chiar di chrirtallp 
loue venne Io forie Re Agolance 
he Carlo Mano andò per contrattarlo 
un cento ottaniamiiiaChmtiani , 
incontra fettecentomilia pagani. 



Di Brunamonte ruppi Io gran cadrò 

poi conquiftai lo forte Cortautino 
tuo fratello Chiarel , che tu martro 
Re Galinferno non valle vnkipino 
a Re Rubione diede mal impiartro, 
con ie mie mani veci» Re Mambuno t 
e Gatta» uoglier fua gentil pctioua 
a Carlo Mano toife la corona* 



\ Phonor di quel Dio grati ofo 
soglio che lappi come in Alpranionte 
acquifla: lo mio deurier podetolo 
a quello piano apprefso di vna tonte 
quando quello Re feci delorofo 
Jouc f u morto lo forte Almonte 
qua/e pei nome tu coli chiamato 
;i»più torte pagau che tutte nato • 



Io fon Rinaldo per pian , e per cole 

come mercante in Scotta palsai 
a ledeci Re diedi male gioie 
per forza di arme io gli icauaJcai 
c di Coitanzafeei le mie volo 
tanto lei e di Guidon ingenerai 
occhi RuDinas io pagan h l lo* 
di JLionoretta acquiaai l'anello . 



RePanralcs gli venne di Sor ia, , 
menando ieco Re , Prencipe affai 
con itnecento milia in tua balia, 
tutti tur morti con tormciu'e guai 
de gii pagani tu tatto beccatia, 
che chi gli venne indietro torno mai 
adunque ìon Orlando 'quartieri 
lo fiwc di ogni tracco waualicri> 



Ancor me auanto come Re Crocia 
io lustp£rn pur Ana Tare ione 
acquìjui l'Aimanioro di Sona, 
e gran fetta ne fece Ré Cartone V 
al Cau di Moneral dei morte ria 
per me a u> Rondone fc ahegone • 
4 a Cotte di Maél io conquida! 
da ÌAoaCAxbàn i tue campi icuak 



• 



CANTO 



Pattanti à Roma feci battezzare 
il gigante Terrante , & ancor Furto, 
c bella Ancroia feci concordare 
Terrante il pigliai lenza ludo 
Carlo , e Gano gli fece atto (Ti care 
fece vendetta , e non fu gi u ilo 
a Re Brandomo la cella cagliai » 
aReTrcfonicrla figlia leuai, 



Diuoramente elio è tornato a Dio ' 
a Orlando Giefu Chriftofonnipotence 
la madre , e li Tuoi Unti a gran delio 
e re n riciclo in core » & a la mente* 
di Mai ometto traditore è rio 
non Teppe queito nulla la Tua sente* 
nullo pagano quello non fapia, 
che in Giefu ctedi , e lua Madre Macia 



Più,e piil voice ho hauuto compagnia, 
tnolti giga mi ho facto battezzare 
c Teme rugo forfè in fua balia 
con Fi I une tuo mi hebbe accompagnare 
Troia n Copran cauai da prcgionia 
le man a Pungi o ne hcbbi a cagliare 
ad altri afflai con mia gran poifanza, 
anolti /ignori ho deferti in Fraina . 



Adorando Giefu c li fuoi Santi 

il buon Rinaldo tir di Mone' Alban© 

{landò con loro lo Ducad'Anglante , 

ogn'vno giuao , e magno Chriftiano 

però (ignori , ckt mi (late àuante 

mi voglie incrar a lo campo foprano 

lafsamo quelli tre a le citiate 

e ritorniamo a dire altre imballate* 



Anco i! mio nome t*hagio dichiarato 
& anco Orlando mio carnai cugino » 
Re Vaferan fi fu ingenocchiato, 
»er bai elargì i gli piedi a tal lati no 
lo piedi a tutti per coca! dittato, 
Orlando abbracciò in fu* domino 
Icuarlo in piedi ,& nannol» balciato, 
o quanto «rettamente fu abbracciato. 



Re Valeran vedendo cai cafo i 
vici di tuo ri , e con gran vigoria a 
e di acqua rateo hebbe pieno vn vafo 
tornò indrieto a la gran compagnia 
«Joue Orlando , el buon Rinaldo cafo 
pregando tutti per fua coree fia 
che li dona&er io Santo BatteXmo , 
chclaflar volca in tutto'l paganeinio. 



Ma voglio incràte a la hifteria _ 
a Corpu bella mi voglio inrrare 
a v no Re paganche fi attorna , 
quale per nome fa ficea chiamare 
che de li chrijlian A te beffe , c 1 cor 
notte con giorno femore hauc a pcnijil 
quello e chiamalo re Corbolante 
tennefi il 4pr de la gente AtTricance. 



•orbolante per some era*. - 
Corpia bella haue fignoreggiare 
e quello pagan era auamaggiato 
era dilpoito voleri! maritate 
per tutto il mondo lui hauea cercato 
la più bella donaa che poflB : rodare 
£ non haue del mondo la più beila 
non rolca donna ne anche damigella, * 



£>£ n* v n di loro haoena la ! ice mia 

da lo Cornino tanti tfìmo patre 

Jo Conte Orlando nr di gran por e mia , 



_!.ioian:j con gtaa rki 
a quello baro^ di uQc ftate 
u lu oco ietterò m camera £L 
• lo Re y «jet** & àèttc+atot 



Re Corbolante vna fotella haaia 
che eca ;. ci fetta v e magna <aracina 
cercar purea n cuna pagi n la. 
pid bella d'elsa non era ' 



Lpea l'arre di Negromanti* 
per nome fi chiamaua Angelina 
quella donzella molte cole pane, 
coi ingegno uga va caikl per arre, i 

Dice* 
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Piece miglia lontano da la terra , 
e difcoptiua tutta la Cittate 
per arte magna Tel mio dir non erra 
iiauea quella con folennitate 
che lo cenea in piedi ad vna ferra 
Solamente fi bene me afcoltate 
ftaua la donna col viraggio bello 
diroui come è fatto lo cartello » 



Jjo cafte)Io per arte lauorato 
infra due monti con bel interuallo 
di pietre calamitcera murato , 
hauea ottanta laetfre di chrirtajlo, 
de la metà in fu era adornato 
tutti quanti fignori di corallo , 
eloprà de li merli vecci d'argento 
che ce a in tutto mille I «recente 



De lo bailo di fuor non vi vo dire » 
come fapete fignor lenza fallo 
lo pcdimento di marmor gentile» 
" tutto Tauanzotera di metallo 
ogni perfona con parole humlle , 
che ben lucea più che ogni Chriftallo , 
le mergole fon ad oro lauorate i 
che erau per arte tutte edificate, ' 



Due poi te in quel cartel in fuo tenore» 

dice lo libro ,e la liuteria canta, 
di mctalo è ogn'vn cantone 
fono dui gigante e cialcun canta 
ogn'vno in collo tiene vn battone 
cm entrale, e non fa tutto Itluanta 
_ a la feconda porta è duoi leoni» 
che r vn co Tal tro fano gran queftioni . 



E che gridafseciafeuno parla 
dentro querto ftà la gentil infante 
la damma Angelina con leggiadria 
in quclcaitcllo venne Coi bu Iprite 
e con tre Re inlua compagaia 
dicendo Apolmo , e Tuuigante 
Macone mio fior di ogni gigante 
<i quciu caia fatemi c ojtauu % 



\ 



secondo; 

Al trionfai cartello fu entrato 
doue l'inchioftro coti lauorato 
c dal deftriero fuo è difmontato 
alzaua gl i occhi » & haue riguardato 
difse Macone fia glorificato » 
o quanto fon contento del mio fiat» 
dentro da lo cartel era l'i ne h iort ro 
fecondo /Ignori che'l cantar è moftro^ 



Che*] proprio tempo quando e genafo 
pome , e naranze in mezo ci hauea, 
de vna ai Capo re tanto caro 
ftaua per arte di Nigromantia, 
e chiunque ne pi gli. aia a tal riparo a 
come mangiaua cori adormentia 
e nel meto acque dolce fono (cele 
chi ne beuca non campaua duimefe 



4 

Lafciamo ft are noi di quel cartello 

torniamo vn poco dire di Angelina 
che vide Corbolante tuo fratello » 
'torte Tabbrazza con tua dottrina 
al fuo partire fi diceua quello , 
io fon venuto a voi quefta mattina 
forella mia leppi che tibilogna, 
ftudiare lenza altra rampogna • 



Donde da voi voglie vno configlio, 
lo che le arte debbiate rtudiare, 
e iiudiarc bene con tuo artiglio, 
c debbi a gli demoni addim andare 
doue ita donna eoa viib vermiglio, 
che lo c bilogno , e volerne informare » 
fl udia l'arte per quanto haue fondo 
che la più bella donna babbi del mondo 



QunI de le donne , e la più beila 
e ^rettamente degg i eia a rreccai e 
a .1 d jGcmcla a me o mia forella , 
ch'io ìon diporto di me la (polare 
allfror rilpoie quella damigella , 
non più due hore mi debbi alpettare , 
che l'arte mie lertudieraggio 
c quale è lg più bella fepcraggio* 

k $ Panica 
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Partita c Angelina, c vi folccta 
ad vna ricca camera e ferrata 
a l'animo fuo a coti , e corretta 
e Hi vedere tuttala brigata 
lccpndo pai la io 1 ibro , d erta , 
fendo la tua vygha abbandonata 



N T O 

£t Angelina fi ferralo quaderno, 
e tutcì quanti dice t a .* a baita , 
ogu'vn di quelli andò a l'inferno « 
corniamo a la donna che tropo cótraitù 
con Coi belante lo baron lu perno 
>o quale di penfare ben lì adatta , 



lece vn cerchio, e dapoi dentro intraua dicendo de lo mondo e la più bella 
apcrtc'l libro , e dopo fcougiuraua. dllw io vi daraggiola nouella. 



Vcnuto fu Vafac , e Ganelone , 
Arthiuo , Fatielo , e Belicoco, 
Crion ,e Calcon di ramo valore 
Rubicante venne come fuoco 
c Cùpido lenza nullo errore 
cBcl- abiì che a li fatto giuoco 
Bari>atrocoli , e Barbarici in tropello 
drctddatum venne Macabcllo, 



Ella è difeefa de cala Mongrana, 
come lapcte che lorama ti onte , 
lo noie d'ogni donna Chriftiana, 
come il Soie gli luce la fronte , 
quello che tiene al lato durindana, 
nepote di Re Carle, & Oliando Coma 
a quella dama cui vilo pulito , 
quella di Orlaudo ii e luo munto . - 



Ben quaranra ne fino apprefentati 
dicendo donna no lira volentieri-» 
e quello cnc vi piaci comandaci 
la donna gli parlò con l'annui fieri 
iempreleruitori mi fete irati 
hora gli fatti nortn baggjo meli ieri , 
intra di tutti che farà colui 
che mi faccia remir con luci virtui. 



La verità non I'bebbe hauuta ancóra 
acquante volte bene l'ha bafata 
Re Corboiante la gentil periona* « 
temendo quella donna mentuata, 
che dradornezze porta la cotona 
©«intanto di bellezze è caricata 
hor peiifa di tua arte uudiare , 
de qua a due hor e debbila arrecare. 



Chi farà quel che mi parlerà abondo , 
c che mi dica ii fatta uouella 
vuoi che cercati per tutto lo mondo 
li gnor i donne ,8c anco damitela 
che de bellezze non, .haueflì fondo . 
quale è di quelle di voi là più beila 
hor che ferà di voi tanto valete 
che Corbolame la vulc per ruogliere. 



Rifpofe Angelina , o mio Signore 
non ci biiogna qui dire rampogna 
pei queuo Tiiuigante, che li 3dorc 
tara vna granditfima vergogna 
terapie iera chiamalo traditore, 
di ui landò, e di Riualdo di Guafcogna 
traccilo mio » io per mio couuglio. 
le tu non lo ur aiiar a lo miglio. 



Donde Vafac fu lcuato in piede 

tutte* lo mondo ti potria cercare 

quella che Core ad Vlluieri 

paio ad elsa , non h può trouare 

e mogi ic ri di Orlando da quartieri { 

vna cola vi voglio arricordare, 

« fon Orlando ella è manina 1 

f iu «he doona UeV rooado è eonfojat* , 



Hauete lotto di voftra corona , 
tredeci Re magni incoronate » 
fa che voi mettiti a l'abbandona» 
e con tuoi cento milia vi annate 
come conuien ciatcuno fi ragiona 
& andarauen in Chriftiannate 
t a metter campo auant i Par ife 
dcitrwto faal Cario , c iuo^iife. 



Si/a 
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VI G ESIMO SECONDO 



Ella è naca la tua gran portanza 

che ben pocrai Rinaldo con quiftatc 

Carlo contarti gli pari di Fianza 

d'arcione lo volere icaualcarc, 

il Come Orlando,che ha canta arrogata 

la cena voi gli hauerete a cagliare 

e dirlindana poi gli Jeuarai 

& Aldabcjla a tua voglia hauerai. t 



Re Corbolante fi beminciò a dire 
forci>a mia 1 1 voftra penfaia » 
io non mi voi de quiui partire 
a vo k r fare canta gente armata 
per arte preao la fa qui venire 
ita 1 era la tencraggio\ibbraz/.ata 
non ne bifogna né ipana ne Un/a 
lenza iacica nati eco la mia manza. 



Dito Angelioa nonio foglio fare 

fracelk» mio queuo che mi dice 
io non voglio l'arte nudi ire , 
ad else re chiamaca traditrice v 



per lo mondo mi farla me n tu a re, 
dunque fon Regina , o Imperatrice, 
1-: voi voler» la donna per manza 
ac 4 untarla bifogna con la lanza . 



A Corbolante lo core fi pane 
la verità te dirò , o mia torcila 
tiene lo modo , e ìtudia l'arte 
di quà a due nera c'babbi la donzella 
le non.che ce prometro , e che tue cacce 
{tracciarle tutte , e lerai topi nella, 
fe quello che vi comando non facete 
pei fin a due ho r e voi morta lattee. 



Difte la donna non pofso altro fate, 
voglio fe ru ire 1 : tuafignoria 
&vno mele di bbianu- alpettare , 
io me voglio an-far in Chnftianaria], 
come pi Isa I* donna acquetare 
fai ola venire per N i eroina mia 
K< Corbolante fi poic in camino 
veriodi Coi pia lo gran farac ino. 



(Home Angelina 'venne a Parigi > e porto \ldabella y al 
JuoC afte Ilo. Canto. XXIII. 





Torniamo a dire di noi Angelina, con vn bordone la gentil fantina» 
ipogiiafe in pani d'oro che venia, prete per arced Ni -romancia 
e lei ve/tica fu da pelegrina di Machabeicchi è luo In ultore, 

le vno capejjo ifl tjftjl f VM\!Aj toitàù U> &mU 4 » a • g 1 . 

» 4 ^ c vr 
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CANTO DECIMO TERZO. 



Acciò che niffft fcandolo einafea, 
c per paffare la Chnftianitate , 
douc a lato fi cinge vna calca» 
de ocre gli poria molte radicate , 
gli fa bifogno conuien che ne pafea 
doue faranno le cofe bifognate , 
monca a cauallo per fare unto odio 
da ccrra fi leu© quello demonio . 



Douc Aldabella in fedia fedea 
che éi adornezza fila mente alma 
come lo Sole la donna Iucca 
Helena , Calandra , Emilia , Poliflena* 
Geneura , de 1 fotta niente non pa rea » 
la fata Morganza , e la Reina Helena ■ 
la donzella gaia piena di prodezza t 
parrà 



E unto ad alto in aere fu leuato » 
che proto trapafsògià li paife , 
de gli pagani , come fu falcato 
da li chr iftiani a coul guife , 
la donna allhora hebbe comandato 
in manco di tre hor pafso Panfc 
appreflò de la porta difmontatla , 
chiufe lo libro , e quella cambiaua . 



Via verfo de l'infcrnó lo mandaua , 
poi la donzella fi pofe in camino, 
dentro in Parigi pei fto Ce ne incraua 
doue Carlo » e ciafeun paladino 
fuor e lo Conte Orlando , non fi Aaua» 
tneno Rinaldo fuo carnai cugino, 
coli dicendo comepclegrina 
cercando per Dio tempre cantina • 



Lo iiore di ogn i gente Christiana , 
che ben parca vii* Angela materna 
torniamo a dir de la donna pagana 
quale chiamata per nome Angelina , 
di Ntgtomancia ben era fonuua 
vennel ~ accodando a gran ruina 
con credeci dame era accompagnau, 
acciò AldabelU la donna cangiata. 



Ciafcuna donna de ago lauoraua 
di oro , e di leu fan tal lauorare , 
ecco Angelina , che frale penlaua 
bumilmente prcle a caminare 
Se Angelina la donna dimandaua 
con humiltà incomincia a parlare 
e leuoflfi il capei in fra prelenn* 
c da Lei volte fcCe riuercntia . 



A tuga , a ruga femprt và cercando» 
lemodna per TApoitoIo San Pieri 
giù i ile al palazzo del Conte Orlando, 
dou'c di pinta l'arma a quartieri 
quella maluafia dentro vien mtrando 
con triito cuore , e col mal penfieri 
c fi n , g i ua in fu la dina Icala , 
« fu arcuata fu IH oueAra lala « 



Aldabe! la 1 i rende Io ùluto 
& in pelegnna tenne lo bordone 
donde vieni tu fa haggia fapuxo 
che vai dimandando a le pecione 
fignoci tutti che hauete alduto , 
in aiuto fi fia quel di palli* nt, 
ne l'altro canto duo de la donzella », 
C ne mandi vna buona nouella* 



Narra 
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tìana taftutìa vfata da À ngeìind verfb A tdateìù 
come in hdbtto di Peregrina la tradifce , e per arte 
la fa portar per aria dal Re Corbolante nel c alleili 
incantato dotie per quejlo Carlo con gli altri né 
fanno gran pianto . Canto XXIVi 




T + Oi che facefti lacuna, e lo Sole, 
#J le Stelle,* il Cielo per illum mare 
facefte vn Papa , 6c vn Imperadorc 
c'hauetfc il mondo tutto a gouernare 
facefti l'autor fopra ogni fiore 
che tutte ne dettino il campare 
de noi laluare ogni cofa facefte 
per noi io fu la Croce ti me t tette.- 



Aldabella vedutta la donzella , 
che ben fi conofecflero al parlar* 
parlando fi gli ditte in tal fauella 
dimmi di qui che vai tu a cercare 
ella torto rifpofe ad Aldabella, 
io vago per l'alma guadagnare 
Se hor dentro Parigi fon venuta 
peto la mia perfora vi CUuu » 



O fommo Creator , che commanrfarte 
effe r ogni huom formato a tua figura 
e 1U la Croce morte tu pendette 
per ricuperar i'humana natura 
dipoi che tanta gratia mi faceflé • 
che mi cauafti de la foce ofeura 
me cauarti de pene de l'inferno 
hora ritorno a lo canto fupemo. 



O donna mia io lui in fteteiemmé , 
douc Giefu con la lua madre ltette • 
fui al Sepolcro , òc in Gu rulalemmc * 
fui al Monte Caluari© , & a Naxaretté 
al Mont . Sina ìandar conuiemme 
da i lai ac i ni fu pria volte fette 
e fon iuta a San Giacomo di Gain ia 
a Roma acanti luoghi senza ne qui t ia . 



Signori tutti con voftra dottrina 

voglio ch'aldi te lo primo cantare 
vi falciai de 1 a donna Angelina 
fi come volle Aldabella ingannare , 
e da qui tonfati conuien che camma, 
a volerui la limona feguitare, 
io ui lafciai ia donna che cala , 
ccome ft.iua Angelina in la lala . 
Aut. di Bar^ 



Z fon andata per molti paefi , 
hot credo l'anima hauer guadagnati, 
o donna miafoii venuta in Par tu 
fioggi quella ette, haggio cercata, 
giamai non.viddi bitumini cotteli, 
che di gran fame mi fento ar labiata, 
donde non poflo andare di dolore 
per Dio datemi aiuto pei fuo amore* 

i i Al* 
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AMjbeHi tifponde incontinente, 
$c vno defco gli ff apparecchiare » 
da le donzelle fu e cei temente 
cpane , e vino t e carne li fedare 
acciò ch'ella mangiato a ló preferite , 
lubttaraence £li fece portare 



Aldabella ben forte la miraci 
tenendo mente a la gentil figura , 
Aldabella forte fi la pregiaua, 
ad Angelina gentil creatura 
per quello lauote ferte l'amaua 
dicendo pelegrina nor te dura , 
vn mefe , o due con meco Aura* 



per vna donna la fece Cernirle vn mefe , o due eM WCO j 

Soft l'acoua . toua 6 l.a , e bacile. P« m rael ° 'a 46 »*" 1 



Donde che Ange! ina fu lcuata, 
c prettamente a tauola s'afletta , 
^apoi che a la menla fu affettata 
ella fi ftaua e la fua alma «retta , 
a tener mente ftaua confolata 
odi che dioe la pagana majede» 
cenea mente , e mente non mangiata* 
«(AldabcUafiladimanaaua. 

• m • • m ' V *** 

I .1 

» ♦ 

pietndo Pelegrina ra non mangie, 
mangiate forte , ch'io te Thagio d ato 
deh non facciate qucfti verfi (trangic 
« l'animo voftro non iti a pannato 
Angelina tenne mente , in cor frange 
teaea mente a quello lauorato 
ditte o donna intendi lo diffetto , 
iji far quei\o lauoro me d iletta . 



Nulla perfon* net Negromanti* 
che come me poteffe lauorare 
fa rote vedet cara dorma rasa 
éc vno vccelloti voglio inoltrare 
fe tu lo vedi de nocte de aia» 
vuole parere che voglia volare 
mangialo c'haue Angelina prooiira» 

fc hanno pigliata vna eutimia. 

Ad rn cantone la donna ne gitta 
de arte con mano fece vn leone 
la »gura la fece tutta fornita , 
e lauocau* ad ogni guarigione, 
doppo la donna prcitofu partita » 
ad Aldabella con ailcgto cuote 
ogr.i periona che lo laucr vede 
che a a fatto pet arte oga* vno crede* 



Io voglio far vn magno pauiglione» 
a leu , 8c oro ò magna pelegrina 
e voglio che gli na per contatone , 
Re Cari® , e la fua gente paladina , 
poi che gli oa Rinaldo d'Amone 
che babbia morta aliai gente faraciru 
de quelle belle figure , che tu ui % 
pet fama tua tu me lalciwai • 



Che coli certo non gli viddi pm » 3 
a q uanto manco ai uta a lauotarc 
però al dritto con gran virai , 
d a la mia pane f« vorria andare h f 

per quel vero credente di Giefu ^ # . 
fi doppio ti voglio meritare 
dine la donna con penfier adatto . 
tu vuoi due meli pigliatene quattro. 

Aldabella fi tiene gaudente 
tutta da nuouo la tece v eti ire , 
& Angelina la dama ponente , 

3 uanto comincia di voglia 1 e ruiro 
a quello lauoro Cuo unco piacente 
AldabelUThauea tanto in piacere » 
in capo va mele a faito vn uautorte 
con tutti i paladini Re Catione • 



In capo a rutti ftaua lo Re Carlo % 
Orlando apprcfl'o già Ducad'AngiantC 
lo bon Rinaldo in punto tece farlo 
fopta baiard» luo gentil ter .mie 
Yliuicn poi volfe concordarlo 

8 refe il Dancfc Icluau di gigante» 
auanti tutti li patri di Fuma 
ma aoa ci era Ciana di Maganza, • ^ 

Poi 
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VIGESIMO QVARTOi 



porche fu tetti. la genti) cortina 
A Isabella ne ftaua allegramente ■ 
u rhezo giorno la genril fantina 
idoue che ella andò palefemente 
con la donna r imafe anco Angelina, 
quella che baueua lo vifo lucente » 
Aidabella r imafe conforta , 
f da le fue donzelle abbandonata • 



Et AHabella dorme fi non fonie , '*> 
e tutti fette pigliaron tumore 
a lo cet reno loro ipeiamente 
cartelli ditate, con grande errore, 
pacando monti ,8t acque corrente, 
da vna fi ne (Uà renne vfeendo fuor* 
in tre bore pattato ogni contiate 
diecem i ha a Scorbio tu rou appagare . 



Ad vna fala riafetih* rfa le cofe 
come la donna comandato hauea , 
facendo de lauore giale , e roic 
tutti obediflc la fua fignoria 
torniamo ad Alda come piglio pofe , 
efopra il padiglione fi ftendia 
&: Angelina in compagnia gli ftaua, 
Aidabella in tanto addormemaua . 



Doue'l cartello di Negromantia 
Angelina Alrfabclla haue portata , 
torniamo a dir de Cbrirtian che faci* 
al tran palazzo ouc la togata 
|c damigelle li pollerò in via 
per Aidabella ' e non l'ha tremata 
camere la le a grande rama 
fa donna non trouar ne Angelina * 



E la pagana , che feguiua le orme, 
fòrza Angelina che lo pen/ìer calca 
vidde Aidabella «che forte n donne 
» & ella corte , Se vaitene a la tafea 
t come piacque a quelle lue norme 
egli conuien, che tanta doglia naie a 
pTgliò'l libro e radice , che pottaua 
c lopra d 'Aidabella le giteaua • 



Per tutto lo palazzo IT fpando 
e itilo , e giù , e per ogni luo Iuoca 
ad ogni gente ben fe addunando 
non r rou a no nuoti j de loro giuoco 
di doglia ogn'vn li fa v edando, 
miro lo core loro ftaua foco, 
Ogni pet luna fi mette a cercarla 
non e neiìun che polla titrouafl* . 



Sette radice Copra li metia , 
che per lette hore l'hanno annuhilata 
Alda roti del mondo non fentia , 
tanto dal tonno ella ci a affannata, 
Ce Angelina , che altro non tendia, 
fece torto venir ogni penata 
e tutte quante l'aite nudjaua 
-% lette de i dUccpoli ciiiamaaa , 



A lo palazzo di Carlo Imperieri' 
moki tcudicri audaro a Re Carlona , 
hanno gli detto tutti gli pentieri 
e de AMabclla tutta la cagione 
come intete il Marchete yliueri 
afìia vi a non hebbe tal dolore 
e lo rumor e n venne leuando , 
per trouat Aidabella vau cercando. 



f t foro Otte ciafeun Io i ntefe , 
C ron , e Cojcon gli comandaua » 
e Belzabua fi taire contele 
& ancor Beliardo leguuaua 
Valac , e <J enelpn ogn'vn p refe 
con Barbaroza auanti faltaua , 
ogn'vn pigliò addotto la cortina* 
4o*c (Uu* Aid* te Ila , & Abelina, 



Più de ducente de loro a cauallo 
de fuora di Parigi van cercando 
ogni camino toro lenza fallo 
bui gole con viandante addimandanda 
& a caualier per cotal Hallo , 
nulla nouelìa buona non t rollando 
a ogni maniera e a ognuno favella , 
k\vi\ t*ou4f nuoua de la donna bt i ia . 
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ANTO 



t giorno , e notte vi add iman dando, 

ouc la nulla non f ne crouaua 
tornaci adietro ogn'vno difmontandò 
a Carlo Mano la rifpofta dalia » 
c fi dicono maertà p.irJando 
& ogni cola ciafcun dechiaraua , 
alihor la gran doglia fi comenza 
eli quella donna > e di fua partenza : 



A quefte voci poi mandò eh iamancìo , 

Re CorboJantv doti effe venire 

Re Corbolante non venne afpcttandO 

iole f olctto a canallo falire 

& al cartello venne approdi mando 

la porca aperta entrò al ver dire 

dapoi fu difmonrato dal dcArieri 

ai graa palazzo andò f enza penlìcri 4 



Lafciamo hora andare Carlo Mandi 
torniamo a dir de la gentil donzela» 
che Aldabella la renne a le lue mano 
è dentro del carte 1 lo porca quella 
ch'era facto per arte per uiganno 
come ftì dentro in tal modo ranella* 
le radice da dotto gli leuaua , 
allhora Aldabella ti fuegiiaua ; 



tome fu ne la trionfale fala 
troua Aldabella che in terra fedea 
Re Corbolante * che prefto fi cala 
vede la donna , che forte piangea 
ben parfe vccelio che poi tane ali 
la donna f ufo predo fi r egea , 
Re Corbolante fa luto gli fa eia 
e quello ad Aldabella ti di eia • 



•Aperte gli òcchi ih In tenne niente 
inuerfolo cartello riguardata 
Vedcance ftare io Sol lucente 
!*aere , e la Luna pareua (iellata , 
•donde perche gtan doglia al cor fente 
poi d'intorno li fu nuotata , 
e vidde Angelina appreUO ad ella > 
laferacina allhora gli fauclla 



Uot te conforta donna mia grat ioì~a 
babbi allegrezza de la mia pedona* 
che tu berai la mia fida fpoia » 
de credeci Re metterò corona » 
inuerio di me hor iia piecefa 
in te ho hauuto Tempre l'abbandona 
lalcia andare Orlando , e tua te> 
e piti contenta tu leià di me . . 



E le vedete fm orca la figura 
che ben pare , che voglia morire 
dine Angelina non hauer pania 
la vcrttade , 10 ti voglio dire , 
io il prbraeftohota t'affi cura 
-a pòco tempo fi vocria dormire, 
con Corbolante perlona pregiata 
tu mi leral©reila,& 10 Gugliata* • 



ìl guai è 10 miglior h uomo del mondo 
tredeci Re balocco fua perfoi.a 
e di portanza mai non croua t'ondo ' 
di ttc reami fi luetica corona, 
dc*le bellezze lue tanto abbondo 
donde che mettetagio a l'abbandona 
lana Orlando » e lei ai maritata 
c più d'ogni altra danna conio lata. 



Aldabella afcoltame il ditto 
cofi facto huomo hauer per /■ gnorè 
lattarne Dio come per marito , 
forte fi era contento con amore 
Aldabella che non Vhk tradito t 
parlando di ne ò Magno imperatore 
10 credo che a ft« modo fu tentata 
che come niè fo0e pnì fcon»lata • 

Piglia vna leufa che non può altro fere 
donde che laria quello fai • ino 
el Cont'Orlandonae volle pregare 
quello che fior d'ogni paladino 
e mai de lui me porro auaiizare 
notte nè giorno te r a nè mattino 
mai nulla fiata mi hebbe toccata 
e iempte :n le ion fiatai 

- 

■y . > » 




Digitized by Googie 



VIGESTMO QVARTO- 

Se de la mia perfona fera ì contcacc, Se tu gli filerai poi tanto auantagio 

&vaa gratta mi volete fare, di quello corpo lo core cauarè 

Ci tù non mi prometti certamente, come l*haggio m man auance lo vifagio 

per cofa nulla non fi può retore dauanu poi vogliolo mangiare , 

e fe per fòrza cu baron poflente e poi contento in tutto lo faragio , 

conerà mia voglia volermi sforzare, a la tua voglia me poetai ipolare 

con le mie mani mi ammazze raggio, difs: Cor boi ante ohimè dolente 

c mia perfona contenta far aggio , a queito mondo non l*n mai contente 



Che preftancnte me vedrefti morta» Ma poi che longo termine pigliato t 

ma voi far che tua mente fi fatia , la fede indnco non polso comare 

ch'io ti prometeo e giuro a tal lorta , di buona voglia hauer ofteruato 

c che di me tana ogni dram , che ben non poterò alerò tare , 

e non la faretti cofa torta ma io diqueuo haucrò creato , 

per non ti far ftar in contumacia pei fona cerco non ci può crouare, 

fe quello chiedo mi prometterai cacciando lì fofse per Ntgrornancia, 

tu iempre contento ne fera i . e «he fapeffi far già quella dia • 



Allhora (fide lo Re Co rbolante * 

prometto la corona per miafe, 
giuro per Apolino , e Tnuig-nce 
che ogni gracia che vorrà da me ^ 
hora domanda mia donna aitante 
(cuci che non me daria da re 
hora domanda h hai dimandare 
ogni grana che voi bilogna fare. 



Aldabella aldendocoral dito 
pigliò la re , cominciò a pai lare 
dui e lignor mio ranco polito, 
quella cofa voglio add i mandare 
acciò che vn f olo cermine mi dico], 
di quella cola ci voglio cercare 
vnoanno lolo termine mi date, 
altro dono non voglio mi facciate. 



Re Corbolante dal cartel vfeiro , 
Aldabella a la torcila ha ricomaudata 
con ral parole a cauallo e Calicò , 
dice torcila mia taira garbata 
deh non hauer lo coi coli terno , 
fa che Aldabella Ha ben guardata , 
dnìe Angelina non hauer pentien 
Re Corbolante tocca lo dcUicr i. 



Et Angelina di dentro romane, - 
& Aldabella in fua compagnia, 
c ragionando con parole humane , 
e parlando Aldabella ogn'vn ridia 
quando non e venuta con due mani, 
e guanto può, la taoa ti bacia 
e npenlaudo t Oda do torce piange, 
l'alma col core i'ofsa U frange. 



Infra quefto anno tu vuoi foffrire, 
la ma perfona non mi vuol toccare 
lo Confortando qui porrà venire , 
a voler mia perfona liberare 
e proti crai lo tuo grand'ard i re 
fappi che contiate non potrà l'are 
come l'nai morto', lo core i limane ine" ce 
4 del corpo gli iat«i f» «fMnicncc . 



Dicendo Conte mio che faragio 
alma mia dttpietaia che procura » 
a pochi giorni mi montaggio 
cotanto m'ha percoua la natura • 
mai piti al raoùdo nòno vèr aggi o 
oimc quanto e negra la natura. , . ' ° 
nauti ch'io mora a'io *edo il tuo vffo » 
mi crUcrciandar mParadiio. - 

t 7 Ova« 
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8 vaiorofo Conte del quartiero 
quando tu laprai ti ria nmicjla » 
hii mio fratello Mai end i Vliuierò» 
come li.ii perduto tua c uà forella 
Vergognato lopta ogni Caualiero 
Cagione iiaurai di mutar gonella, 
come ribaldo ne ferii tenuto, 
Vagente uà che l'hauetàfaputò ; 



Eoi che è parlato ciafeun faraciriòi 
di quà di lì per Corpi.1 fi Ipandia 
di ruga in ruga prele lo camino 
a c hi non fa caftoro li die ia , 
la mogliera del Conte paladino 
e qui venuto per Negromàntia 
di Franta bella ti i'haiinò leuaca 
& al caitcl dé l'arto fhan portata * 



r 

ReCarlo Mano , e li altr paladini ; 
£□ certo che n'hauranno gr«ind*doglii 
c fi me cetean per tutti i camini 
doue natura fta la verde foglia , 
non è per quefto che alcun m'indouihi 
ch'io vedo lo cartel che fin comboghà 
Jo quale fta per arte edificato, 
homo del mondo m'ha iter ia trottato ; 



À meza piazz a la eenne fi ftau a , 
a ragionar con allegrezze c (tremi i 
Vv no con l'altro Tempre ragionati* 
i n quello venne di Gicrulalemme , 
Vn pelegrin che ne la rena intraua 
Hai Monc'Caluano di Betlemme 
In piazza entrò quel pelegrin felice; 
c lente quei che Ogni lai ac iti dice* 



Ohimè fi Malagigi Io fapeffis ; 
con l'arte tua mi potna aiutare , 
oueio al Cont'CHlando ciò diecfle ; 
con Rinaldo porcile caualcarc , 
c che di queiia motte non riti trahefljs 
che in ben credia tutto trapanare 
farciamola dolente* ih bei lembiance 
e ritorniamo a lo ile Còrbolante , 



Vvm con l'altro veniano ragionando * 
coli dicendo lo Re Còrbolante 
di Pranza a qui fatto ha, venir paflàndd 
quella moghcra del Duca d'Anelante 
e di qua Vn'anno li vetta fpolando , 
col figlio r non ro ichiata di gigante, 
Aldabellalaràda lui ipolata, 
il pelegtiao inule l'ambalclata. 



A là città di Corpia egli arriuauà 
c pretto lui legna a l'abbandona 
quelli tre regi che l'accompagnaiia 
t Chiamando ai palazzo iua pctfona , 
taolt'aitra genici, gli raguii*ua , 
|>oi Coiboianie tal paiole lena 
dicendo imici meJ io io u contente 
quant'huomo uà dal LeUaute al Ponéte. 



Lui non voìfe cercar he pari , he vino; 
dentro la terra per volete andate 
lo lìbico ha pieno , e mctien iri camino 
e ne la talee glie per mancate > 
e come pucquea Dio padic diurno , 
Volendo quella giou ine aiutare , , 
caminò in modo quedo peicgrjno ; 
che in pochi giorni finì 1 1 tuo camino* 



lo n'haggio fatto portare di Fraaza, 
AldahclJa io kox di tutto'l inondo 
chea coli bella delicata guanza, 
che ne la lu* belìi non icona londoi 
di quà 4<l vv'annoien7*akia ma ganza 
IO lo u dil^oUq volct dai e .tltondo 
e nauti i!c io termine ipolate . 
iciua yout tanto termine al penare 



In trenta giorni , fi trouò in Par ile , 
entro U terra , venne a io paiazze 
doue era Carlo con trine diuilc 
con doglia iiaimo , e non v i è lolazzo"; 
non fan doue c la donna in quel palle 
dome lo peiegtm itele lò bu^zo , 
lcuò li capello , e poi S'ingenocchiaùa » 
8c a Carlo Mano li piedi haiua o a , 

Come 
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Conlc gii hebbe lò piede bafiata 
Carlo gli diede la beneditione 
ci pelegrirt m fiiedi tu leuatO 
allhóra gli parlò 1* Imperatore 
dicendo pelegrin * dode lei ftato 
tjuello li dMTc , o caro mio fignore 
di Gierufalemroeion venuto , 
doue Chriao Gicfu fu iepeluto . 



E gii due mei compiuti ♦ e partati , 
che loro fi partiron de la corte 
noi rion lappiamo doue fieno andati 
perà domando con mie voci icone 
diffe lo pelegrinòraaeftrati, 
fe Dio mi fcaihpi de la mala morte » 
In tìuei paefi fignor doue andai , 
noUclla di coftoro con trottai è 



Fui al Monte Caluàrio in Betelemò% Per Corpia bella io venni i paffaodo 

doue che fu quella Vergine bella Ce vdi ragionar la gente tella , , 

col fuo flghuol che in Gitrufakmmo, io con più Audio gii venni i aicojtand* 

fa porto in Croce de Jà gente fella e intefi che pigliala era t Aldabella 

Retarlo djfle dimmi tu me demmo, &non;m, v^Jg*K' 



tìme vri Pelegrino racconta a Carlo Magno di klda- 
bella y che fi ritrouaimpregìonatddàl Re Gorbo* 
Unte, doue l'Imperatore Jentendo ufi r ia nuouafd 
/ubiti ogùi sforzo per liberarla ; Canto XXV. 



ti 




Ti Er lo prencipio de 16 mio diftratto il qùal diede ad ogn'vno lo fuo tt*« 

X io ricorro a quel Re giudicatore con tutti iqtìeme a lor pennone * 

tutto lo mondo rege , i n ogni lato cui fi corregge 1* humana natura , 

d'erba, di terrà, di acque *c di fiore città, cartelli , monti, con piJouraj 



Oal- 
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O almi mia ft à con deuotione 
e realmente magnifica il Signore, 
ChriJ*o Giefu che per mia laluat ione, 
lo mio fpirico il (aiuta con buon core 
perche la madre mimi] de pili corone 
honoro eflendo fpofa , madre , e fiore 
«et la qual co fa mani fedamente 
beaufììma lei dice ad'ogni gante # 



Da la terra lontano dieci miglia , 
e quel cartello di Nigromantia, 
Re Carlo atlhora con arcate ciglia 
dine , o palmiero per tua cortelia, 
intenderti da nullo con tua artiglia • 
a nominar giù (lo la propria dia 
che Corbolante (a voglia i poi are» 
Cenciai tu a quel pagar* patiate • 

\ 



- 



Quel ch'è potete*8e ha*! f uo nome sito 
plendi mifericordia, e comp 'filone^ 
magne gratie polsedc d'ogni canto 
quelli che ftanno humiTi in opre buone 
lono priuate de l'eterno pianto 
che la Vergine cantò con deuotione 
«!e la fcdiadepote gli potenti 
li ninnili esalta , e gli ta ftar potenti ^ 



Difle lo pelegrinoo Imperatore, 
fior de lo mondo trionf ai cotona, 
di San Gtouan Battiila il di di honore 
vuole fpofarc la gentil matrona 
Re Carlo Mano'pienodi valore 
ordinò la telo rier , dicendo dona 
quei molti feudi al pelcgrin prelenta 
e quel ne cole quanti gli talenta. 



Quel che hi fede in Giefu fi fateranno 
che la lua bocca ce l'ha ricordato , 
c gì* infide! i tutti periranno 
c per laluarci foio tu mandato 
quel che noi credon le lo cederanno, 
perche ogn'vn da lui fia giudicato 
Soriana al padre, al figlio, e al Spinto 
hora torniamo al lafciato canto. ( lanto 



Torniamo al fiore de la Chriftiana 
laflìamo andate quelle pelegrino , 1 
ReCarlorclonai vna Campana 
che ogni gente li mette in camino , 
per tutta la città Parigiana 
e che (e rni(Te~cwfcun paladino \ 
Conte Barone pretto che icrmiglio* 
a Carlo Mano furo a lo configho . 



Signori io vi fafeia per tal latino 
come . Re Carla fepea la pollina 
per bocca de l'ardito pelegrino, 
che duse coma Jtaua la donzella 
Re Carlo Mano figtiuol di Pipino 
queWo palmiere per le mano atterra 
cghdiiiepcr cenò mi dirai ( 
doueÀldabella imprcgionata ftai * 

X 



Quello li difle oracra macnate, 
te l'haurei raccontato anco inantc 
Cofpia fi chiama la gtande citiate 
che la mantionAlo Re Corbolante» 
c quella dònnaV^glzo che lappiate, 
che venne quiui r per cotal l mbiante 
quella di Cotboiante e lorella , 
* li pigliò per atis Aidabella , £ 



E furo attorno a Re Carlo Imperieri 
tutti li magni caualier pregiate . 
Auino , Auol.ro , Ottone, e Be ; 1 intieri, 
Turbin di Rana con lua nemicate , " **» 
dapot vri Angelino , e Berimgici i , 
il ijuca Naii.o con paiole ornate 
d*AuignonGu|do,c Guido di Borgogna 
M*ico # Macco,c Ancelindi Guaicegna, 



Adolfo Inglefe il Marchcfc Vliuieri 
c Saiamon il ponente Dande 
eDudonc il polle me caualien 
Viuano dal ballon queito e palcXe 
tuio dauanti Carlo Imperieri 
Re Cacio Mano lua voglia diitcfe , 
in tu la te«fca a leuò parlando 
corncaldiretiDgftOuafcoiianilp.» 

Don, 
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Donde che Io hakbia hauuta nouclla 
mille migliabitogna caualcare 
a Corpi a rtan i de la gente fella 
io che Aldabella lì deuefpofare 
ognVn conuiencdi montar in fella» 
ic noi la potclTìamo liberare » 
tutti prego che ci date coniglio 
che Aldabella fi fcarapi di periglio. 



Dice lo Duca Namo di bauiera 
dicendo , o( Cario Mano (fra contente 
con trentafette foro ad vna temerà, 
Re Carlo Mano Imperato», potfenu , 
e da Parigi per cotal maniera 
eflcr di forza più celatatnente, 
inuerfo de li pagani fe addrizzaro 
quanto di buona voglia caualcaro. 



Allhor rifpofe Io R? Salamone 
Turo in di Rana col Duca Namo , 
io vi ricordo Carlo Imperadore 
Io voftro flato tafehefempre amamo. 
• con lei montaremo in arcione 
con tutto noftro sforzo guerreggiamo, 
faremo centomilia Chuitiani 
giamo a ftruggier tutti i pagani . 



Vndeci giorni per cotal latino 
a Carlo Manno venne caualcando 
in compagnia cialcun paladino , 
a giorno a giorno via va parlando k 
iettatone lo populo far acino 
la «amo Cario che va ipc renando , 
torniamo a dite de lo Duca Namo 
a voler tegmtat Re Cario mano . 



Diflè Re Carlo non è buon con/Iglio , 

dunque la dama lei N perderla 

Jo Confortando mio nepote, e figlio 

Aldabella concerto non l'naueria 

e fe fapelle fi facto periglio 

dunque fi fon e lui caualcaria 

ma lo come vecchiardo ne coniglio*, 

che come dico me pare lo miglio. 



H me mandato de molti feuefieri • 
ale ptouincie de Marchete conce > 
dunque h Magaticeli cavalièri 
ogn'vno pailà vaie , piani , e monte 
a pochi giorni ka : a altro peutieri , 
furo venuti loro con tua fronte, 
dunque erano caualieri pregiati 
furori cauallo , e bene m po n ,o armata- 



lo voglio trentaferte paladini Di Frància di Bertagna , e d'Oagaria 

jn tembrecon tòcco t .ite armate, di Fiandra d'Ingbiltcra, e di Lamagna 

con coftoro mi meteci ò in camino di Scotia , Ir landa , e di Normandia 

tu tfuca fi amo fi che non me alcoltate Piccardia , di Salona , ed i campagna 



o Duca Narào pieno di dottrino , 
fu comandai'ocr tutte le citaie ' 
a ogni prouincia mandate ìfcudieii 
e tate cento ni il u Cauai ieri . 



che hanno fatto gru-n caualana 
venuca tu quelia gente magna 
dico Io libro ch'intorno Patife 
turno venuti in manco di due mife. 



Venite appretto , Òc io andar ò inante 
accio Ai ranella non pcttfi ipolare • k * 
quello ribaldo dei Re Corbolantc 
quello caitiuo ciie te e tede tare, 
grande v**gogna lo Duca d'AngUntc 
dilpoiloltm douciidolo pagare , 

cauatco'irrffretfo voi prcilo venire ( . 

Vfldo.di»Corpjalo-caminpcendrta^^ a caualcar con l'ammoscerò « 



E Cento milia caualier fopranif ' 
attorno il Duca Namo di Bauiera 
quanti hUogna a u tatti c4iriitìam \ 
ogn'vnou tornite a lu^uafchiera, " 
per andar a disfare li pagani 
e fu ipìcgata la gentil bunduera» 
, vetto Corpia io camin prenderà 



CANTÒ 



latriamo a&daf di quel Duca Namo, 
con cento milia caualier armate 
(orniamo adire di Re CarJo Mano , 
cheratiti giorni hanno a caualcate , 
per entrò ne lo popol pagano 
torre , e cartella con magne curai e, 
poi dentro ad Vn deferto caualcaro , 
pane , nè vino » niente non uouaxo. 



Lp bafto fupr come potere àudire 
lo vcl dirò lenza alcun fallo 
lo pedamento è di marnior gentile 
da lo terreno in fu è di metallo, 
Hi mergoli eran con parole humila 
che ben Juceuapiu che lo chcntallo 
che tutti erano di oro lauoratj , 
per Negromanua erano edificaci . 



Canale* Catlo , e ciafeun paladino 
tre giorni in prima compiuti , e pafTate 
ciie non trouaro, nè pane , né vino 
topi a l'arcioni vanno abbandonate 
Re Carlo Mano /ìgliuol <fi Pipino 
chiamando dice , o lomma Trini tate 
che de li peccatori lei pietofa 
inlcgna a noi crouare alcuna cola », 



Cariò difse s»io potette fare,, 
dentro da lo cartel vorna tranfìre 
doue poflìam quefta notte alloggiare, 
che io credo di rame morire 
donde Vliuier gli diflè a molto tale ; 
io non potrei più innanzi gite , 
taccio lapcr ch'io calco dai fcranre 
d* mia parte non potrò ire pm manti 



La fame gli (altana j e lui mangia ua 
che vna cetua ciaicuna paria, 
i'herba leluaggia come la tiouaua 
deniro la bocca ogh'vn n ingiotiia , 
c là ventura Ogn'vno biaiìcmaua 
Re Carlo in prima , e ina caualatia 
cauaica Carlo dolut olo , e JaUo , 
tino ebe giunle ad,vno lieto pano • 



E Carlo Mano prefe a catialcare 
tanto che giume al caitel di tuorc 
oc incomincia torte a parlate , 
quel de la guardia lece gran i umore 
e pur intorno ilauauo à guardare 

e Ja donna li fece ad vn balcone * 
ad alta voce/i venne (gridando * 
diise /ignori che gite cercando. 



Infra tre monti Re Carlo aggiongra * 
c tenne mente , e vidde vn cartello 
che era fatto per Nigromantia , 
<J nsc Re Cario Alano a ìlio tropeilo. 
che te ne pai a te VI ima mia 
inuci io me non edere ribeilo , 
ion vale tanto quanto poiscdo io, 
quanto quello cartello ai parer imo • : 



Re Carlo Mano vidde il chiiro vifo 
che ben parca vn'anfeela incarnata 
tenegJi mente , e fanne v n bèi vito 
ognVn di loro Irebbe (aiutar* ' 
Re Carlo che co, parlare à preio 4 
donna gentil intendi tem^Onu 
*oì «amo iiaachi de U mot cmo, 
auda.epiOm *n <i nod potemò , 



» 

Ira il cartel per arte lauoratò 
intra tre monti ad vn bel trauallo 
«fi pietra calamite era murato , 
fatica ottanta linei! re di chriltallo , > 
da la uni à in lu eia adornato 
fuora le mcrgole , cneion di corallo 
chlaipra le mcrgole v cecili d'argento 
c M«s era m tutto mille le ctcccnto . . 



O donna fi gttfoOe rjiofteriav - * 
fatteli che poliamo alloggiare * ' 
i??}"* ? u cent** h 
eh*, de lamcnon poloni caricare 

Udonna aMhc^e, g^ n carrella , 
quello cartello noli InpuÒ intrarc : r 
clic non ci tengo ncliufl hwtoi^ o, 
che alloggia uwerno , o Ghiiaà**) „ 

Ma 
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Un io faraggfro per mia cortesia 
farotii entrare dentro lo cartello 
rnàngiare » e bére , o caualana 
t tutti voi iritrate intropello 
écogni còfàche nel mondo fu 
daroui io a mangiare d i quello i . 
non vi darò mangiare fcroi sa carqe j , 
finorifàiami , pernice i e ftara* i 



pignori era là mele **i Aprile 
quando Vliuter hebbe riguardate* 
e tiene mente, con parole humile 
ver io la pergòla lui fi èàttda.o , 
che de la fame lì credi i rfìcfrire, 
non ceno te erio per aite Iauorato, 
tome il Settcmbtio viiafefcli prendi* 
faoafa eh'* viene per tiifttomancia. 



Jncom ine iò gridai e à guarda ài guarii* 
ch'io te vogiio venir ad aprite » 
Angelina coti tea pcfsa gagliarda ; 
fubito corre c«n tutto 1 uo ardi re . 
a lei falcare già , non fu codarda 
Jireiìdmcnte là camera à traniirc 
piglio lo libro , è l'arce ftUdiaua 
chi fon coloro toftO domandarla i 



Pigliò de ÌViia che peridei a li via . 
jpotefa in bocca cominciò a mangiare t 
(•alm^ ftiua debole , e lui fc nutrita 
e tutti gli altri lui fece afficutarc 
Re Carlo Mano , e fua gente polita » 
l'altro mangia non veliero aipcttarc 1 
fraudo a mangiare tutti guariti armati* 

■Pica. «ut cacari . 



Bouc j che gli parlò Ganèkmé 
dicendo donna intendi lo meli Ieri, 
tjucfto è Re Carlo Magno confatone 
con tutti quanti gì i altri cauaheri 
tetto io bòno Rinaldo d* Amone 
quello che a baidrdo bòli deuteri. • . 
di vn'aluo compagno a te non dicD . 
che di Rinaldo troppo boli amico* , 



bgn*vii fmarrito cadde al terreno '1 
per la Vua ha tatto igromante \ 
e Carlo Manu ; e ciaTcuri palid mo 
in terra tur cadute tutte quante 
bgn'vnd .. do. mia colite infantino» 
a votta Iella itaimogMErraiue 
lattiamo queiti , chTeiaCcunò dorai* 
torno a U dOuna , che tegue le nona c£ 



Mai di coloro fon Culto auanzo 
di mora due come vi haggio detto 
quella donzella con 10 cole manto 
figliò le chiaue , e ii còrie dento , 
aperfe li pc tta , e d i loro te icaniò 
ttaufite de ita , non iute pili rito , 
Re Cario aggionfe ; e tocca lo ferancé 
doue «he uauano due gran gigante ì 



C'haUea tutte Parte Mudiate , 
onde che fece con tua gran maeftru 
che uaihke dufcle porte hebbe terrai* 
che dóuefufTe porta no-Uauia 
doj;. indietro preflo liebe ritornaci 
dou'era la leggiadra Compagnia , 
dout che Ogn'vno a domine ìtaua i 



À prima porta che fon di metallo» 

alatecondatpno dui lioni » 
e tutti li d limone a r di càu al lo 
e fon difceii giù dalli rondoni .. 
i\ bubn Oliuiet ,a« fettouautf u 
noi» fi dilarmò ne trattegli fpetttfi^ 
perche de la fame a mancò Vtiuà< - * 
akagliowai ,ep©i mcr^cwniH 

4 . à 



. . - l*»»1 » t | • • 

0 . /no coperte gli auenei 
parca del mondo abbandonato 
ogn'vno dormi ua a glande pene , 
òc Angelina col Vito i otàrO 
ad ogn* va lcua là fpada che xiene 
ad vno ; ad vnò ttiiti a {marmate* . 
pòi dUe catene per vno gli me tta 



# 

• I 
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te tale mani forte gli Ugaua 
<\aoc\ che gl'hcbbe tutti incatenati , 
per por la morte la donna gì» daua 
poi tutti quanti gli hebbe nfucgliatl 
«dicendo quella figlia di Santa Anna 
a quella volta non vi aiutati , 
voi haucreti tale compagnia 
che vi farò morire in pregionia 



Ogn'vn di loro fi fa gran lamento 

che fi vedea ilare in pregionia 

e Re Carlo con pena » e con tormento 

dice o Gloriola Vergine Maria 

Te noftra morte non vi è in piacimento 

ogn'vn di noifeampar fi crederla 

coli piangendo*! Marchete Vliuieri 

con tutti quanti gli altri caualicri • 



O Carlo Mano magno Imperatore , 
«Jou< e andata la tua fapientia ? 
dou e Oliando figliuol di Milo*e , 
di c he te aiuti con la fua potentia 
che fc qua viene quello baftardone , 
io lo fatò vedete con dolentia 
chcd'AldabeHa,elaroghmarito 

donde la tengo qui a tale panno. 



Piange Vliuieri , e difte ohimè dolente, 
ohimè torcila come quà venirti , 
tanto foprana di pagana gente, 
tanto f alar inuer di noi faceftì , 
hor vciio di noi fere feonofeente, 
tante male parole fi dicelti, 
coli pungendo tutte fraca fiate 
tenendoli da Dio abbandonate ♦ 



Poi fece (aliralo balcone 
.Aldabclla , angelica figura, 
cuando la vidde Catlo Imperatore 
tenerla mentefotte fi affi cura 
dine Aldabella ^£*rlo traditore 
o jnjmicodc l'human;* u.nuta , 
«Urne quello Oliando gueraonc 
/fallo ribaldo tradito* giunone. 



Lafciamo ftar Re Carlo Imperieri 
e torniamo a la gentil dami Iella 
manda chiamar per vno tuo fcudiero 
Re Corbolante pct cotal nouella 
lubiio che lo Ceppe quel guenero , 
lcn a armarle lui montò in Telia 
verlo' 1 cartello va Re Corbolante 
di buona voglia tocca lof era nte. 



AMabella nonio «ficea <fa ima 
le, non per dai fede ad Angelina 
dice io Re Carlo con la gcnutfntiera; 
fe amano de la gente laracina 
tu cederai gli penfieri a maniera 
Re Corbolantc con tana dottrina 
che v i farà Cu le force appendere 
c niente per moviere vuole prendere. 



Dieci miglia Andò , e fu a la torcila 
la qual era chiamata Angelina 
dentro entrò per cotal noucila 
vi trouò quella gente paladina, 
lui dicendo con parola fella , 
dolce iorella con virtù diurna, 
dapoi che tante cole fai per atte 
o che ncn liabbia lo libro , c le carte , 



Donde Re Carlo é\ doglia moria 
Énd'Aldabcllatf vittehefato, 

ma perche non la Carlo non fapia 
«orno Angelina $pl v jfò rolato 
che giiha figliati fu un in compagnia 
c de cathénè gfTnahno caricato 
ad vna eàmcra.tutyu|li infiammala 
poi da mangiare , e Fcuerc tti diua^ 



£ dunque tale -cole bai parlato 
preiiamentc la piglia per la mano, 
portela doue ftan còli ha parlato, 
con tutti quanti gli altri Carlo Mano 
che altre cole giamai non ho amato >' 
la mia perlo ia dine quel pagano 
tenete morto , o Carlo Imperieri 
che tutti quanti gli alui caualien • 

Pretto 
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fcrefto le forche io fa raggio fare 
che tutti quanti vi conuien rhoriré 
ìufo ale forche voglioui portare 
che ncn vi valerà lo voftro ardire 
nè Orlando, nè Rinaldo caualcarc* 



Con luoimàni lettere fcrluia 
lo primo Jiieùo mandò al Re Torzone 
t poi manda al d'A'menia 
doppo manda .il Re di Borbone 
Re Mi napello che le mette in via 



ch\^n fto'paefc Poteffero venire . J R« lnf ^»}o con fue perfóht* 

^Orlando v,£ co quel di Monf AibahO fotìe venuto porto m lo cam.n,, 
tea*** voi , Carlo Mano» ^ tìo • « paladino. 



teetto, c'hà Quello bén* vno tome mutò 
ftaua Re Cado , e la fua compagna 
piange , c dice come fu traduro 
diftrutta Ieri mia perfona magna 
Ohimè Orlando , che hauclfi Caputo 
che veniua con la perfóna Aagna 
© con Rinaldo caualcar potetti 
, che Malagigi lo lapcffi ; 



E poi mandaua al forte Re Gitante'* 
hebbe man J ato al Re MaiuJlone, 
Urandomo r Argaiirii , e Balugante 
hebbe mandato aio Re Fallir one 
ancora unric a lo Re Melchidante 
e che veniffero ancor Re Pollone 
dauoì mandò a lo forte Àmoitante 
ancoiaycc fece al Re Militante , 



Co rbolance a cauaìro fi corna 
; a la torcila guarda bene» 
_i prcgiom , e aue Ila gentil donni 
fateli l'empie a lei lo douere, 
di icapolarne niun non l'i bi fogno 
la che tu metti fempre a lo douerè i 
hor il termine comincia apptoflTirrrarc 
di AldabdU chc voglio fjpoiare% 




i 



Hebbe mandato aio Re MambriaaO 
c poi mandaua al Re Matti ""one 
hebbe mandato a lo R._ Adriano 
natie mandato al Ri Bruttai ione 
il Re Meraote che è gentil vagano 
hebbe ma ndaf© a lo torte Al ma nforé \ 
doppo io teppe il Redi Tartan a 
app i cilo aatetlt ti ile de ia Xut eh ia t 



t>\ fuor de lo Catello fi lo caccia , 
dicendo Maccme mio glorificato » 
vetto di Corpia fi p iglia la traccia 
duella fiata lerò già èonfofato 
g io ni e a la terrà Con allegra faccia 
quello pagano Cane rinegato 
doue è tua gente dille tal nóuella ' 
the Re Cario e pngion di tua ioreila 



Ira f atro figno r l'afro Soldaoo 
le era fattoi o pentii «uerrieri 
di T^rtana età fatto lo g an CaflCT 
c di Corca erra fatto Re Ruggieri 
e Re Simon ancora de elicano 
ad otgn* vno fi va vno fcudiero 
lenza gli altrijgiganti uni tu rati 
ma tutti quelli ù f aioli chiamati* 



Con tutti quanti gli altri paladini, 
ad ogn'Vnolo fece a lacere 
dicendo o bella gente far acini, 
connten che proni lo mio gran potere 
de glifcudieri per ogni camini 
de Caiio Mano che la ina bere, 
io tarò venir contanta gente 
di tutto lo ieuante > c lo.Poaefcrr. ; ^ 



b^i manda aìòieValuaVld 
doue che m corte ftaua Malulcind 
c dou e ita lo tk di Mont* Albano t 
fra quelli cfgn'vn pareua uncino 
de gli'lcufctcri per monte , e piano 
ognVhipaccia per loiuo camino 
ma ridaci turon dal Re Coròoìanre 
{fri v carile i pagani nute s«antc 

• iV0flQ#v 
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Jtoficfe le rie fi veniano f partendo f 
vr mcfto givate in Arti » a bella 
a dite Valeva dvien giongeoefo 
•li fcudieri intende io ] a nouella 
a Valeran che lo vepre Temendo 9 
ogn*vn venne affamando la non ella. 
Re Valeran quelle lettere intende 
Wauanti la l'uà voglia gli diftende. 



N T o 

, E come Aldapellaancor pigliata. 
JBc in poco tempo la douea Ipofare 
quando Orlando intere lVirpbafciaca 
peniate vpi come doneua ftare 
che cielo e tetra li parca feufata 
flua/3 parole non potea Aitare , 
dicendo «hi me , quertaèrianouell, 
c haggio perduta la mia ^Jda&cJla. 



La lettera di cena in tal tenore , 
o mio frate 2io magno Velerà no 
che Gornolantc non io la cagione 
che Valerano e fatto Chriftiano 
t venga i° corte R inaldo o ' Amone , 
& Orlando Conte capitan Romano 
j> ri egote ò Signore ò f ratei mio 
a venir tardo non eiier a i dio » 



E fon prigioni li gran paladini 
p i Franta tutti p e deueno morirà 
volto indietro , e piglio li < on/ini 
lei , e Rmajdo quello nobil (Ire 
& ai Re Valeran con fuoi dottrini» 
a cotal modo g|i incommciòa dire . 
dicendo tofto volcm caualcarc 
f he io quefte parti nó poflfcgm pia fta re t 



Haggio prigione lo Jle Carle Mano , 
a n «utti quanti gii altri caualien 
frf i fuor Oliando capitan Romano , 
il bon Rinaldo gran Penupt altieri 
loglio che lappi die lo ne le mie manp 
la Iciella del Marchete V Jiuicri , 
$C Aidabclla che bella è chiamata * 
a 4iieitafiaia l'haueroi polata . 



£ gir adotto da le genti crude 
a che di Joro non «aapiò pietade , 
hanno hauuterii le mente ignudc 
Che Carlo e» paladini hanno pigiiade 
t; eonuien con mia mente fude 
e piouai e e mie forze ornade 
nauti che Ipofi la gentil donzella 
* ne gl' *6§iouga eoa umfoiza bejla < 



|y| a far voglio impicar l'Imperatore, 
jnt..am voglio far vna grantefta 
vier^ò fratello mio, e fammi honore 
che io voglio fpofar la gioumetta 
acciò Aidabella c*n freico colore 
iioria caualcai debbi con gran fretta 
Re Valerauo la lettera intende , 
vulicfli il Conte, e tal cariar gli ftende- 



AHhoradifse Io Re Valerano 
date confo ito meco o buon guerrieri, 
che io vi prometto ,o gentil capuano 
|a gem e di Macon , eCibcJiieri , 
nilsunolacneio0aChi|itiano , 
pei é vogl io aita r Ca> lo Imper ieri , # 
Vena con diece nniia a cauallo 
con voi aiutar cario fcnzafailo, . 



Con dicendo odi mio Maluicino , 
Aucifa lettera leggi , e v oderai , 
V valorofo Contt paladino 
e per la fai a leggendo la vai 
Clio , e Rinaldo ino f ratei cugino 
e ttoua quella lettela come Hai , 
vede la lettela di Re Corbolaate 
ÉVflK Carlo è c»ri$ion , e uri quante, 



Senza di me non fi* fari niente 
per voitn, amore voglio caualcare 
alihora comandò cipriamente 
e molta genti fece lagunare , 
quindea milia l'autor non mente 
a torno la ci-ià con mi pare , 
e chiamò Maimcin SLe Valerano 
e di tutu lo lece capitano , 

Stai? 
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I LoRgaguerra inficine con cfso 
a pochi di mcforo caualca le 
in u erto Corpia fanno i patti fpeflo 
e per pafsare cucce le contrade 
laudando quello che fu me concefso » 
Orlando va chiamando la fua madre 
donami ten po o donna pietola 
che giongauunucfac Aidabellafpofa 



Era venuto Io Re Mi ninone 
con quelli altri furon radunate , 
gionco fi fualihoiaRe Borgonc 
con molta genu fenza pieratc , ' , 
tutti huomini credente di Macone * 
e per distare la Cnuitianitace , 
dice lo libro , e l'autor mi bisbilia 
. che tutto ion duccruo,c fettanumilu j 



E giorno , e notte h trionfai fchiera 
q uindeci mi! fi del Re Valcrano 
ogn* vno fcgiic ià magna bandiera 
«♦•Orlando còcce quel di Mone 'Albano 
come potreice vdire in Ja maniera 
non fi paflando lo popolo pagano» 
che caaalcan do cucci quinci vanno 
di buonavoglia» e mai termi no Hanno. 



A Corp ia è giunto gran caualaria ; 
de li pagani cucco ii paganefmo 
era venuto il Re d'Ha r minia 
Col per disfar tutto lo Chriftianefmo 
venuto era anco il Re de la Turchia 
& il Re Malfanno lui rnedefmo , 
& oteanca miliacaualicr armate 
turo&ù a Corpia a la gentil ciccate» 



Attorno Corpia la crude! gente t 

cutea quanta fi fu radunata 

torniamo a Orlando lo baron potTenct 

come caualca con la fua brigata 

ogu'vno toccalo deftricr corrente 

ho ra vdirete fi fatta imbafciaca 

a Corpia tu Orlando con lue artiglia 

de la tèrra lontan dodece miglia « 

i 

E (Tendo il Conc'Or landò approdi mat» 

dodeci miglia fi come baggio dato 
Longaguena baron auantaggiato 
ode vna voce deatro d*vn bolchcrco 
di buona voglia ifpero ni bà toccato 
doue l'animo fuo ttà conficco 
Orlando lailà col Re Valcrano , 
qumdic irniiu del popul pagano , 



Era venuto lo Re Mambriano 
e giunto era lo Re M ufi m ione 
pretto ii fii anco lo Re Adriano 
c qui prefence era lo Re Simone 
e lo Re di Carta gin fi e r pagano 
era venuto il ReSiracutione 
C quelli lei » le l'auto r mi bisbiglia 
aireccaxon'haucan Icuancanyiia. 



Torno a Rinaldo , che va cencando 
cocca baiardo , e laiciaua la fchiera 
dentro de vna|lelua venne entrando 
come vdirete per cotal maniera 
a la tua gente non gaia pe alando 
ne à quel che interuenite deuea 
mentre Rinaldo và per quel nereggio 
troua vna donna,c vn'homo fcinaggio. 



Iraut ancora il magno Re Gilame 
era venuto il Re Marfilione 
Graadonio 1* Argalufa , e Balugaate , 
giunco fi tu lo Re Forzatone , 
prato fi arrecò Re Machidanre , 
de lo Amoicrance lo Re Fellone » 
e rum lecce ter di compagnia 

quaraaum ili» fu la baioma , . 



Alerò che la fua lanza non porta u» 
non fi ftouaua niuno altro pagano 
douc al dire Rinaldo che cndaita 
come potrei aldire lenza a fatio 
d'vna donna che force s'infiainaua 
ine co lo core fuo lentìa danno 9 
corre Rinaldo apprcio io rumori 
chela la dèa? co» gran doglia in conV 
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Àrriua al fonte doue era'! gigante * 
che la donzella rato fi tenia , 
«de buona voglia toccalo ferante 
aldcrMo lo rumor forte corna , 
«fi fuora a trarrò lo brando troncante 
il fuo cor ditte o fìgliuo! di Malia * 
lo gigante del tratto del deftncri 
Jafcia la donna , e fa le jato in pHti < 



Lo bon Rinaldo allhora fT ricorda < 
iopra baiar do Rinaldo fi rizza 
& haue in man la tpada,cbc non i cor da 
Verfo de lo pagano coti il 1/ za 
a quello ch*era de la gente lorda 
e quanto puote la fu a Ipada arr izza 
l*huomo leluaggioche'l vide venire 4 
cor lo battone li pofea copra* . 



Orlando , e bkiftemando Ma ce metto 
& a due mano fi pigliò la mazza 
jpoì V idde Io baron tanto perfettto 
che di dargli la morte gli minazza 
Jiaaetrme fconciato'1 mio diletto 
alza'I battone con ambe le brazza 
verfo Rinaldo grida a coral forte» 
«iifle Rinaldo daroci la morte 



. Donde Rinaldo che lafciala origlia * - 
de baiar do lo fuo bon roncione 
& a due mano la fua fpada piglia 
dui palmi le alzò de lo arzone 
e di darli la morte tt aflottiglJa 
C dette in ietta a lo cane telone 

•■ io ballon che tenea in te ita J o taglia ua 
per fino al peaco la Ipata calao* 



10 buon Rina! dola fua fpada ftrtage 
inucrXodc'l baftone fi li para 

in queito lo pagano non s'infinge 

11 mena vn colpo con fua forza cara 
c 16 huomo (eluaggio lo cor ringc 
c per fare la Jua ai mata ama ra 
doue che in retta Io battone getta 
ciò conuìen che Rinaldo non alpctta» 



Morto cadette quell'huomo feluaggio 
Topi a del prato de l'herba noucMa 
1 o buon R 1 naldo lire d ' aua gg io 
fi nevà vtrfo di quella donzella , 
c po* li tenne menu a lo viraggio 
che ben parca la Diana itola 
e ditte dama dimmela ventate 
per ito pacic che cercando andate? 



I Io baftone che cinque pali* banca 
«foue a R inaldo diede in fu l'è imo co, 
« l'altre tre per forza correa 
«e 1 : iena li daua in mezo al petto 
c P altre due come a Dio placca 
al bon Rm aldo fero gran diletto 
che'l bon Rinaldo tutto iinemuraua 
C con baiardo fuo fi abbrazzau* . 



Ella gli rifpofe lafcia me ofeura 
e come mio padi e mi raenaua , 
qucit'huom lelaaggio de l'altra figura # 
dauanti lo camino 1. atidaua 
el mio padre l haue gran paura 
fola toletta in im< o me iaicuua 
e io rtmale per coiai lembiauic 
Uuxi de capito in mano a ito gigante* 



• 

Donde'1 pagano la fua mazza tira 
lopra Rinaldo alzaua lo battone 
c di darli la morte (1 le artimira 
gridando Tnuigante con M icone 
Io buon Rinaldo la fua mcui'aiira , 
vedendo appretto lui quello fellone 
Comincia per il campo ire a faltando 
&n che Rinaldo ii vea ncotdaado , 



Donde che fotto me hauerà calciata 

e de U mu pei Iona haucr diletto 
e non me haue eccetto , che baciata 
& vno puoco la bocca c io petto 
donde , (he ditte tnfla mJc nata 
chiamando Tnu game, e Maometto, 
doue bari tic a lo yidio ai ric., ,u 
€ di quelle iuu pene mi cauaite. 

laonde 



V 
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Donde Rinaldo fi vidde la dama 
quella fiata con tanto delio 
verfo di Grefu Chrutoprefto chiama, 
io la comando o /ìgnor mio 
quella fiata la Tua mente brama, 
quello peccato vna volta fece io 
e de baiardo prc/to difmontaua 
tutte l'arme da dodo ti leuaua* 



Alquale da intro /7 ftaua Angelina 
la intro Carlo Mano era pigione 
con tutta la Tua gente paladina, 
lo p/o Rinaldo gran Duca d'Àm_„_ 
vedendo lo catello in fua dottrina» 
doue , che lui li mette in pregione 
Rinaldo che lucea piti che'1 Sole» 
infra fe dice lì dolce parole. 



i 



Dopo fu difarmato a fuo diferro, 
li donzella R inaldo fe abbracciaua 
ballandoli la bocca conio petto 
altrimente baiardo 5*adrizzaua, 
poi in diana e-raXu loro letto 
c iopra l'hcrbaf refea la colcaua 
e volle contentare la donzella » 
allhora mare mano a zaramella. 



Dicendo Dio verace creatore , 
che lo mondo formatti cofi bei lo 
mai non vidde per cotal rafonc , 
a quelto mondo coli bel caltelo 
che ben tiluce , e da tuo fplendore 
che mai non viddi ti bello gioiello, 
o torni n» creato verace Dio 
che coli folle Monc'Aibano mio . 



fece /ignori fi come era vTanza 
pigliato che htbbc tutto fuo potento 
poi Rinaldo gli ditfe dolce manza 
ahi quanto tua perlona m*è in talentò 
come poccte andare lenza manza 
lo pto Rinaldo a tal proponimento , 
fi dice donna a lo piacer mio , 
te do comhiato vatcnc con Dio , 



Mai non vidde con tanta ricchezia 

quanti ne vengon hoggì d» voglia 
qucfto cartello che a tanca bellezza 
o «iclu Cenilo ngliuol di M irta 
che pofla fare con mia gran deprezza 
donde che pinio grata mei canna , 
fi alloggiar polio dentro ito cartello 
gli ordeneraggio di grande flagello. 



Lo prò Rinaldo , che fu turco armato 
fopra baiardo a cauallo (alia 
fubitamenteal camino è nitrato » 
torno a Orlando con fua caualaria 
cerco Rinaldo , e non Thtbbe crouaco 
non lo fcrou.mdo ha gran malinconia 
Maiuicino addimanda mane , e ferra 
non ttouaua noueila di Longaguerra . 



Occiderò la gente che da intro, 
ouer per forza gli cattato faore 
l'elmo , eia fpada mia l'oauetòfpentO, 

che credo io ue la raggio fignore 
poi hauero io cattello Ipimo 
mai non ti vidde ti ricco traforo 
cou diceudo cou lua voglia accorta 
che non a affile per fin a la porta. 



Con quelle parole però canal carni o 
torno a Rinaldo com'è caualcato, 
baiardo luo fi venne gualcando 
come è venuta che l'hebbe portato, 
lo prò Rinaldo vidde rifguardando 
intro de lo caftef che era fatato, 
Rinaldo tien mente coli e iprite 
c ridde lo calici fatto por arce . 



vidde la porta come lauorata , 
ad ogni canto ftaua vn gigante , 
e chi tiene oaitorte , e chi tpata 
ftaualiapptcfio co.» talftmbiance 
a fua peifona canto cratiaghau , 
fubitamence furarlo rcranre, 
alzò la teila , e iub'uo c ridali* 
«he dencco a io caUdla 6 9h«awua. 



\ 
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ftemao lò intefc la gentil nouella 
laicia Àldabella, e nierecfi invia, 
• la fine nr a fi n'andò quel/a 
coricalo praro Rinaldo vedia 
che va» cercando fi gli parla dia 
Io pio Rinaldo mente fi ponia , 
quando vedete quello chiaro v ifo, 
parca che vlcifsc da lo Paradifo • 



Di (Fé Rinaldo non mi abbandonare 

che lia nato fi fatto pianeta 

affai u prego damme da mangiare,' 

3uanco ti piace ti piglia moneta 
lire la donna debbiacime guardare 
chequeftanonè cola coniuera, 
ma io ti voglio dar per coitefia 
mangiar , e beuer , che mono non fa. 



Farea che venga da Io Paradifo , 
ben parca vn 'Angelica in amata 
lo prò Rinaldo d'amore , e conquifo 
«*i quella donna , che tanto lcgg;ata 
Te tu (campi prega, che tia vcc^o , 
la doooaalihora p refe là imbalciata 
«lice Ja donna • che vai cercando 
allhora Rinaldo gli venne pattando. 



Io non voglio tuo oro , nè ruo argento 
e vogìioti allogiarc quefta fera 
mangiare e beuer con dolce talento . 
la donna fi pani con frefea aera, 
piglia lo libro a tal proponimento 
tutu i li gnor i con tanta loquela, 
ialciam la donna , che vuol ftudiarc . 
e voUc Uuò diauolj pigliare . ' 



Con quel?* parole prefto /ì fauella 
«fonde da fame fon troppo arrag.tto 
liormai non porto (tare piti m fella 
|>cr curteiì a haucroti pregato 
Jaie iame andare per cotal nouella 
che dentro da lo caftello andato 
la donna gli rifpofe a gran defio , 
sui non le alloggia vawne tou Dio . 



Corne dimanda quelli de l'inferno'* 
chi e colui cheftàtuora nel diano 
vn gli parlò perch'era in f uo gouerno 
e Machabelo che è p> u lontauS 1 

quello e Rinaldo bai on fi fuperno 
tutti ci guardiChrifto con iua mano 
ne I altro duclegunòlo canto 
. aiuu ciavci il lommo Spirito fajKo « 




• 9 



*• * 
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In cine fio Canto fi difcuopre V inganno di hngelin* 
vfato a Rinaldo in prenderlo^poi^anco fi narra come 
Orlando non conofciuto i)ien mandato al caflclló 
incantato , come per voler di nino libera tutti i Pa- 
ladini che già erano condotti a morte \quiui fi com - 
prende quanto poco vagli aFaftutia inuerfo dcila 
ragione . Canto . 



XXVI. 






OLuce eterna fnperno fplendore 
per madre hauete la vergine pura 
venirti al mondo net tauro amore 
a ricomprare l'humana natura , 
per f Spaiar il peccato , e Terrore 
& ogn'vno formarti in tua figura, 
c da lo interno cutti ne tranciti 
per noi Uluare morte riceuertr. 



Ti prego adunque fignore benrgno 
che mi dia grana ,e v irtù a la mente 
la ricca hiftoria»c voi mi date ingegno 
che io la pofla dir aliegramenre, 
cheafcoltar ci ale un ne i;a degno ' 
ce la r he piaccia vdir tut.a la gente . 
acciò ch'io pofla dir in veni , 6c in rinu 
fectado cric la incute mia n ftima . 



Signori dirò nel mio cantar bello 

come Rinaldo quel nobile fìic 

e come fta a in piedi a lo luo cartella 

e cjie dentro pernotti di rranJìre 

e quel 1 donila eh urna M.i:abello» , 

è colt i me lo debbiate dire 

M tcaoeHo di/flj ardito , e l'aldo 

di Moni' Albano c pnne/pc iUaalrfOV 



Quanto è piaciuto a la donna dVdire 
leuòJo Ijhro con meate ioauc 
giuio correndo pretto, hebbe a gire, 
o de ia porta poi pigliò le cri iaue 
m? primw >^>ra U bcfcbea veiM 
vna v ire , ; v^Uavna rkcan^qe, 
q>-nu'o addogo batte* oro* 3? àrdente 
V94 c jc(« raica lo guariurituto. 

Va* 



CANTO 



Vna ghirlanda pei fi mette in teda', 
che propriamente pare vna Regina 
poili parti quella donna honefta, 
la qua! chiamata era Angelina , 
]e chiaue in mano quella donna preda 
la porta aperfe con moka mina , 
come, che fu quella porta aperta , 
Rinaldo mira quella donna aipeita. 



Lo libro fi tcneafotto jlo braccio 
quando Rinaldo ticn mente a quella , 
pa reagii gioco rilo , e gran io lazzo y 
del inondo par vru diana flella , 
dille barene ditamme cke faccio, 
dentro il cartello con tua fotza bella» 
tfareft i vna andatura gentil elea , 
le pene a Rinald o conmen creica. 

Quando !a donna pei lo prato andaua 
Siunfe mirando come a lo pauonc » 
lo prò Ri laido più Te innamora » 
vede 1- 'lonna il fighuoi <VAmonc 
finitamente a terra ti gettaua 
Rinaldo u mettia dentro del cuore» 
difle al mondo non è tal creatura , 
come è quefta Angelica figura. 



Mangiato hauedo fi addormentaaa 
non credo inai che fua voglia ritorco 
lo prò Rinaldo quando in terra ftaua# 
propriamente li parea vn porco » 
cotanto forte lìgnori ronfiaua , 
che la fua bocca ben parta vn'orco', 
quando la donna il vidde ad or mentito 
in prima il brando gli cinfc da lato» 



Dopò di teda gli leuò l'elmetto , i 
& ogni pezzo d'arme gli4euaua 
c poi le mano gli leg«ua ftretto, 
ne ancor gli piedi liberi lalciaua, 
dopò gli diede d'vna ma» nel petto » 
il princ ipe Rinaldo li luegliaua 
la donna dirle o Ri aldo pregiato» 
non ti concici come lei ingannato • 



T'hai voluto di me innamorare» 
c credetti d'hauermi j n tua balia » 
ma ti prometto , e vofacramentare» 
che noi. hauefti mai tal prigionia » 
tufo a le forche ti farò impiccare ( 
cadere à pezzi tua perlona ria , 
io voglio poi , che Tempre mai fi dica» 
che Angelina fu voi tra inimica • 



Con tal parole net camello entraua» 
la donna innanzi come è conlueto » 
«Joppo Rinaldo innanii fi paflaua 
c de la donna rimale da drieto 
il buon Rinaldo di famerabbiaua , 
la Cua peri ona e qUefto ftaua quieto» 
e che in lu»co di fame fi moftraua 
cene mente la fame l' iogaonaua « 



Stefe il braccio » e poi del'vua prete 
« ome fu ile Settembrio frelco Aaua » 
lo prò Rinaldo in bocca fe ne mele 
torno a la donna la porta inferaua 
con l'arte fua fi gnor quello è palele 
che non conofecreflì doue ftaua» 
Rinaldo mangia , c la vua ingiottia, 

quale eia fatta pei gt odwìuw i 



Io ri faraggio tale pregionia » 
che giamai più non vederai Parife 
ne con tua arte di Negromanti* 
voglio fauita lo tuo Malagife » 
dopò Aldabella rilucgliar faccia 
e ne la corte con fua man la mife , 
e fina doue che Rinaldo ftaua » 
Angelina Aldabella fi mcnaua 



I 



Aldabella perduto hauea il colore 
il gioì no ride , eia notte piangia 
dicendo Orlando mio perfetto amore, 
vederaggio mai più tua fignoria 
poi fe ne va a lo gentil tigaore » 
Rinaldo iti con malinconia» 
e Cubito Aldabella in villa irata , 

ai p io &1M ldo diede yna guaozata^' 

Poi 



vigesimo sesto: 



" foi fi voltò ♦ c diflc Angeli na 
6 hauer mi farai mio animo fai do 
e fa che quefto con tanta ruina 
apprenderà lo forte lo ribaldo 
che unta gente di farad na» 
a fatto morir quefto Rinaldo , 
fi mi voi dare allegrezza , o giomnetta 
fa di Rinaldo mi facci vend ctta. 



tafeiamo la donna ragion andò 
pregione Carlo .e cialcun paladina 
torniamo a dire de lo Conte Orlan<*o 

10 cjual era chiamato Ma In ic ino 
con quindecimilia giua caualcando 

11 capitano come (arac ino 

a ogni perfona Orlando addimandaua* 
noucUa di Longagueira non trouaua* 



Poi Aldabella pigliò lo camino 
torna a la fala doue rtar folia 
penfa ad Orlando magno paladino 
Rinaldo andò a la fua compagnia 
inietto è Rinaldo fuo fracel cugino 
loqualè pigliato in compagnia 
certo Orlando capitan Romano 
de qua lai non farà troppo lo mano * 



Con erto infieme lo Re Valerano 
con qaindecimilia caualier armate 
il Conte Orlando gentil cap itano , 
a due milia fi fu preflb Ja citiate 
Re Mirabello , e Io Re Adriano 
c Re d'Arni inia , e tua maeftatc 
e fu a cauallo lo Re Co rboianre 
pili de ducento cauaicare inante, 



Sopra de rna celica fi fedea 
notte nè giorno a terra non colcaua , 
e Tempre dentro a lo core piangea 
Vedendolo partito doue ftaua 
dicendo Giefu£gliuol di Maria » 
inaiatone ino fi lo chiamiaa 
dicendo , o Dio del mondo vniuerfo 
fa che lo core mi fia fommerfo» 



Sapendo che Valerano era g ionio 
Re Corbolante aifronta quella gente 
Re Vale ran fenza r citare in ponto 
fon Corbolante affronta allegramente 
e gli altri Signori fu difmon io 
vedendo lo baron tutto tacente 
e tutti interne vanno caualcando 
appesirò Corpia venne approflfimando 



Hora Iafciamo il dir de la donzella 
ad Angelina pare che ila matta 
da lo inchioftro Rinaldo leuò quella 
c fi Io portò fufo vna f calata 
dapoi ad vna faìa in tal nouella 
c dentrq ad vma camera calata 
e doue ch'era vn letio dirizato 
Rinaldo fu la denteo collocato ; 



Dicendo caualiere qui darete 
per fin a il hora che de ni morire 
giamaida me non ui partirete * 
e grande pene te farò fentite 
torna la donna a fi fatte partite 
& Aldabella fi prende a fuggire » 
io haggio Carlo , e ciafeun paladino 
al buonJEUnajdoa fi fatto Jatino f 



Re Corbolante in cai modo favella 
o Valerano parente » e frate Ile, 
non fai s'io haggio vna gentil forelia. 
che per arte haue fatto vno cartello 
Tappiate direfi fatta nouella 
ch'in quefto mondo non ha pari a elio 
tutto quanto l'haue fatto per arte 
che pietra fina ita da ogni par ce, 

\ 

Qui dentro a la prigione fi e Cario 

loDuca Aftolfo Vliuicrmarchcfe 

a pochi giorni rhaueteappiearlo» 

(Un con loro lo ponente Danele . 

nulla perfona non porrla (camparlo P 

ne lo fuo Dio gli può fare d'tfeie 

fora de Orlando , e Rinaldo d'Amonc 

«irto lo awuoci tùjgoprig'f ™ •* 

Ancora 
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Ancora tiene in mano mia forella 
la pili bella donna che ila Data 
la moglierc de OrJancfo Akf..bc!b , 
mai nenfi vide vu*Anftelia /: fatta 
che ben la pare vna Diana nella , 
a po:hi £U'r»i l'hauciò ipofaia 
e mei. t re queiia fcrta noi faremo 
tuui li paladino appiccarono . 



A tutto*! popul pagan far acino 
fece tape re di quello guerrieri , 
regi un Rinaldo per cerai latino, 
aiardo hauemo jo g j nei 1 deilrieri 
dicea tutto lo popul pagamno 
ifeauetiemo Orlando dai , «artieri 
tariamo fuori di ogni affanno 
impiccato Terra con Carlo Mano, 



E 



AUhor rifpofe Io Re Valerano 

di quella cola fon molto contente 
a veder morir lo Re Carlo Mano 
«foppo Viniferi , e turca l'alt r a gente 
ma io me ntiouo v«o capuano 
che non credo dal Leuamc al Ponente 
che come ette fia gagliardo , e forte 
eh a pili de v intarmila a dato morte ..^ 



Poi foro qaefte gente difmontate 
Re Cor botante ti adunò coniglio 
trentadoi Re apprefTo fi Ja chiamate; 
dicendo mia torcila con artiglio 
che tante bone gente nanno pigliate 
lo Re Carlo , & ogni Tuo famiglio 
fic è prigione Rinaldo ponente 
fare ni che mora pretto questa genti* 



Noncredo.chcMacone, nè A poi ino 
più forte di queito mai polene f*rc 
per nome t.iTì chiamai Maluicino 
«fitìc Corbellante mandalo a chiamare 
tc ;iuto tu lo Conte paladino 
da Valentino preXe a erti monta re 
c laicia ti. re lo gentil fcrante 
tocca la mano a lo RcCotboìante* 



Allhor rifpofe lo Re Valerano 
dille fignc.i mio ReCorbolaute 
però prigione quel di Moni* Albano 
oh Dio vorria credette a Triuigante, 
per mio conlìgi io , o ùgnor 1 optano 
dirò di Rinaldo u tatto lembiaute , 
ti latcìafic Dio , e tornar taracmo 
haute iti de Chrinianita domina • 



Ben rrt volte le ginocchia inclina 
ton a indncto a eavallo monte 
dtqud latente pottagiau ìuina » 
■Taccate accampate U tomaia fonte 
ce*, o v n Oieik> cnc manda !.. tantma 
cioè Angelina con iuc chiare fonie» 
mando ic ietierc à Re c^r botante, 
coane te io lapexc a ul 1 un d ante • 



Noi gli daremo fi buona condurrà 
ti e ..tarmila huomini in tua manza » 
elio e baitaute di hauex deitrutta 
tutu ia gente lo regno di Franza 
e lamia voglia di. aggio-unta 
trotta vngucrtier piciio di itanza, 
fica Rinaldo mandagli a parlare, 
forte che lo potrebbe concordare* 



Et ho ptegione Carlo lucrare 
ancor Rinaldo , e giorno prcgione 
vidde i.guor m io cerne u pare 
veni a v c»Kic quel gentil baione 
fuio 1 ; fui .ne lo falerno ftat e 
ReCoibol«nte intele lo tei mone 
ala iu* gente cominciò a gridare 
picgioa RiaaidOjCbtaon può campare 



Con tal prole fi pane la gente 
Re Cuii>c lance con quattro e f ettaro 
Re Valerano Ugno re porle n: e, 
c*i C*occ Orlaado , che li uà a lato. 
Re di A. menta che pronto , e tacente 
c tutti quauo gii nanno coniigiiato 
te Rina. do pighattc'l pagaocuno 
futa dc&ruw tuuo *] Cnu&jaiiamo . 

He 



VIGESIMOSESTO. 



Re Valerandirtc per Apolmo 
ioti vogl io ligno r mio parlare » 
vogliamo ce mandar* Malusino] 
o quanto ftppe bene predicare 
venuto fu lo Conce paladino 
e cottoro lo prefe a lalucare 
difle /ignorigliene me volete; 
Corbolance hor me incendete. 



S: lafcio durindana mio brando , 
e lo Heiti ieri è cucita l'armatura, 
e quella don ta le vuaifse baudo v 
io de h mori; funerei paura 
R.* Varano lo venne ascoltando 
<Iiisl Wooe horati aisecura 
laisare ratine lo* cikj! deftrieri 



Diffe CorboUnte a MaluMn©^ 
fe haaetc in teit<» fi ta ta feiemia 
pregote per Musone , & Apolino 
confidile tu per la .uafciencia 
che Rinaldo tornane faracino 
difsc Orlaadofcma offerencia , 
latcìate a me incrare m camino 
che di Rinaldo f*rò'l mio domino « 



Lo valorofo Conte fe inarmato; 
tafeia ogni cofa a Re Vale ra no 
e poi h diede io brando arraocato 
Jo Cont: Orlando capitan Romane 
lì parte come me£0 difperato 
poi ri riuoita i quello Re pagano 
pigliò la lettera el Conte paladino 
« lui coletto a muse in camino. 



lo ti prometto con tanto delio 

che-a Rinaldo voglio predicare 
e faro] J o tornare a io mio Dio 
cori vi voglio a voi facramencare» 
e lafciena lo fuo che tanto rio 
tempre io mio farolio adorare, 
faroilo tornar a liè Dio lìgnori 
per aueTadoraìcmpre mie pecioni. 



lo Conte Orlando intrato l a Io dritto 
fecondo che la gente li infegnaua 
a niun modo non può fare f ruito 
p cnUndo e la luterà ri porraua, 
che non fapea che net ftaua afe ritto « 
c fempre a la malitia penlaua , 
douc jhe pafla'iConc'orlando bello 
e renne mente , e v idde lo cartello . 



AlIVota difse lo Re Corbolante 
al nome de Dio debbiate andare 
per quello Dio Maeonc , e Triuigante 
che huomo al cartello non fwò mirare 
coorarmatuie , & lo brando troncante 
&ogni cola gli conuien iafeiare 
le non lalciate Tarme , e lo deftrieri 
non^ouefti entrar dentro cauaiieri» 

Io Conte Orlando li diede la rifpofta 
e diffe fignori pretto me ferracce , ; 
« ch'io la fea,ua la forejla voitra 
de la imbdtcìata come voi capere, 
c'hora Orlando da lato h coda» 
a R e Valeran hora ne mandece 
che voi mi debbiate conrigliarc » 
la maniera «he 1 ! debbe piglia re , 



Attorno de lo cartello certo hauìa, 
tr e fiumare de acque corrence 
hauea fa^te per Neg romancia 
che non 4 ce palsaua huomo viuenre 
ranco per furia l'acqua coria,. 
che ben parea iataco lcendeuce 
Tacque correndo pare vna lacera 
unto per arte co*re a gran ft et ca . 



A ogni fiumana fi tenia lo ponte * 
i! quale era per arte lauoraco 
a piedi arriua lo gentil Conte 
trouato apcrco , & hauctio pafsatO 

10 fecondo t e{o terzo con grande ante 
& a ia porta u fu appretti maio 

11 Conte Orlando cominciò a chiamale 



Tanto 
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Tanto che lo intefe Angelina», 
che con Aldabeila affettata ftaua, 
leuofft in piedi la donna , e caraina 
a io magno balcone fi afòzzaua » 
« tene mente a gran furia camma 9 
vedendo Maluicino doue ftaua 
fenz'arme adoflo , e vede al ven ire 
<liflc che vai cercando , o caualieic f 



Guarda Orlando che non t'entri fare 
di voler quella dama far mor ire » 
che vedcrefti fi noue Ilo affare, 
e prima tutto fio terreno aprire 
erutto lo cartello già fondare , 
che tu aè altri non potria fuggire 
cne J'abiflo i corpi voftri andria 9 



Lo Conte Orlando pieno di feiencia» 

vedendo la donna tanto bella » 

Len lei volte Ji teca riuerenza» 

c poi li dine gentil damigella» 

c ti li difle la fora ma clemenza» 

arne mandato da vai Angelina 

Re Corbolante vna intera ha mandata 

a ic gentil donna vna ambafciata. 



Quando entratto fei per talnoueUa 
ad Angelina da parole buone» 
e porta honore a quella damigella 
eh e coli fcaperai Io Re Ca rione, 
e dentro trouerai anco Aldabella » 
non la guardare per nulla cagione 
certa R inaldo , e vedi che può rare 
e di che lo t uo Dio voglia adorare • 



La donna li rifpofe afpetta , afpctta , 
che te voglio venir ad aprite 
e primamente quella fciomnetta, 
vomiamo a Orlando quel ncbil lire, 
e come piacque a quel/a donna eletta 
madre di G ctu Chrifto a non mentire 
non fi prenderle la Chnfii *niude 
mando vn meffo io tatto re al padre* 

Doue che ha mandato vno feudiero 
va'Angcl Santa andò per auiiare, 
il vaio r 01 o Conte dal quartiere 
èc in tal modo cominciò a parlare, 
edile fon di l#io raefraggicro 
o Conte Orlando debbime afcolrare » 
fe non hai voglia di voler mqrire » 
con cario, e gli altri tutti debbi vdirc. 



Tu tei veduto con opinione 
come fei dentro Angelina pigliare 
per icapolare Rinaldo di Amone 
a Cai lo ci paladini r iterare, 
con Aida bella , o mio gentil barone 
ma guarda ben quello cnc tu fai fare » 
rocche » arrazzi quella dracma 
moia farai la gente paladina , 
■ 

* * 

• « 

■ 



Che lui vuol creder in vn dao 
non è peccato , e voglia concordar» 
perche il tuo tutto e vno col fuo 
guarda de l'altri più non t'impazzare 
poi penfare denaro l'animo tuo 
di che ti voglio meglio ai ricordar© 
iopra Rinaldo fa che procacciate» 
che tra voi bene vi arneordate. 



Lafcìala donna , e Rinaldo ne caccia 
che io voglio (tare a tue d irtele 
noi ti vale la forza di tue braccia 
fe lui non ci venne Ma!agife» 
l'Angela' parte con allegra faccia»- 
predo indricto a io camin li mife 
ecco ia donna Angelina accorta 
che aduce le chiaue de la porta. 

Ape rie Tvfcio , e vidde Maluieino 
pigliò ia letta , e preilo in dniende 
lastra die. Macone, & Apolin© f 
ctuiti qiu.nti da malli d; rende 
Re Coronante , e etafeuniaracino , 
amtailo in queno mondo atrende 
Tr minante , e Maconclua forza bella 
(alua , e mantenga voi o mia torcili . 

Io 
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fofco mandato ate'quefto pagano 
quale ii fa chiamare Maiuicino 
forella mia pigliar elio per mano 
prie goti per Ma co ne t & Apolino 
doue Rinaldo ftà da MonfAlbano , 
che con Aia mano vecife Re Mambrino 
quefto che porta la licera pretcntc 
fa che Io accctate , caramente. 



Forti* Rinaldo vuole concordare 
e potria lattare ii Chriitianefmo, 
la lettera la donna hebbea uirpare 
quella che è fiore de lo paganelmo, 
a Maiuiciuo cominciò a pai lare 
tarai la imbafciata tu medefmo, 
cfa che quel Rinaldo paladino, 
venga ai noftro Macon , & Apolino 



Quando Orlando con allegra fronte 
donde che lui cominciaua a gridare 
Re Carlo Mano con pene , e con onte» 
donde che ogn'rn piefe a riguardare 
videro Orlando tir de Chiaramocne 
difle Orlando debbiata confortare 
o franchi Chriftian traditorom 
morer io vi tarò come lattoni. 

i 

E>i quello lire che fu in preg ionia 
ognuno de lo Conte fi fu adaco 
grande allegrezza Carlo ne hauia 
corniamo ad Orlando auantagguco 
che lu t fretto ti pigliò la via , 
etupra de lutala tu arriuato 
come va lui con la damileila 
tiene mente , vide Aldabelia. 



Se lui rinega quel fuo Giefu Chrifto, 
« adorar vogii io Dio Maconc, 
quel che gii farà far dei Ciclo acquifto 
io lo faròiupremo , e gran barone 
e pur ch'egli non voglia efier vn criflo 
io gli farò vno cotal Ter mone 
e giurar voglio fopra mia pcriona 
c dargli fede in fu la mia coroi*, 



Se I crede a Macon mio tanto polito, 
àc io metteraggio a l'abbandona 
e Jo voglio pigliar per mio manto 
ai tre reami*! metterò corona , 
c fé non lo farà come ho dito, 
io taraggio morir Aia perfona 
Orlando difle più non t'impacciare 
ch',o vo queiu partenza concordare. 



Orlando che li volta la figura , 
& ha v edura la tua damjlclla 
& Angelina che a parlar procura 
cominciò dire con namil fauella 
vedete quella bella creatura 
la uuale è chiamata Aldabelia , 
il Conte Orlando gli occhi voltaua 
per ttuerezza in core lagrimaua • 



A Aldabelia non li pare fenochie 
ne Ja tua mente fi venne penfando 
vedendogli li piedi , eie genocchic , 
la faccia , e lo faccione riguardando 
e poi n cene mente entro le occlne 
intra le dice queito ei Come O landa 
iecondo io veggio maiuicino , e dito 
a me pare Orlando mio marito • 



Et Angelina lafciò la porta aperta . 
quella ribalda con fua mente .mala 
a roano menò la perfona f pena 
lo Conte Otlando porta fu la icala 
doue era vna fencftra cofa certa, 
la quale ftaua appieno d'vnafàla 
laqual tineftra retro reipondia 
ouc <>aua Re Carlo in pr ce ionia • 
Aiu. di Bar, 



E tutto quanto mirando lo vai 
Orlando con gli occhigli ragiona 
querto tignale Orlando gli dai, 
inha fe.tiice quella donna bona 
lo Conte Orlando con viuuteaflai 
a la donna parla , e con fona 
andamo Angelina , e moftrumilc 
doue Rinaldo con parale humile . 
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Ma ita tfgnore pure haue laflaro, 
che Aldabclla bene fe neandaua 
fubitamenta lì hebbe pentaco 
quettp r colui , che tanto amaua 
il Conte Orlando per mano ha pigliato 
& Angelina per mano portaua 
ne la camera entrò Orlando laido 
dot» à 



Ditte Orlando tu meglio farai , 
le credi a Macon eon fuoi tortezze , 
vn'altra cofa per certo cedrai 
io voglio ordinare vna proncea&e 
a qucito modo contento Cerai > 
di quella dona che ha tante belleue 
fe tarai come dice mia perfona 
i n ut reami porterai cotona 4 



L'gno ftatit fui con tre cathene 
▼uà a lo piede , e l'altra a le mano 
l'altra cathena con fi gra ie pene 
il Conte Orlando con parlar hu mano, 
quello Macone loqual noi fot* iene 
ehe ni g.niemi per monte e per pian» 
«ualc pagano ogni pagan rege 
de 1 uracini tutta noitra lege « 



£ RinaMo rifpofe 10 fon contente 
di credere tuo Dio perche volete» 
e quella donna che tanto lucente 
per fpofa cenam^tc mi darece 
Angelina ti Itaua u prelence 
dille Rinaldo che bene farete 
a pigliar mia peifona le vorrai 
alicgreaze intro'i core tu haucrai « - 



O prò Rinaldo fir di* Monc'Àlbano 
10 Lon Lemure antico laracino 
duunque 10 vado per monce,e per piano 
io mio Caccio eh ■ amare Mainici rio, 
etu 1 chelet fignor di Ogni Chnitiano 
hora per. fate per còca! latino 
laiciaic quel Dio che credete voi 
tornate a quello che adoremo noi. 



E la donzefta che mente tenca, 

molte volte gh occhi haue mutate ,. 
lo Dio d*atnore in meglio li mettea 
con le laettc d'amor impennale , 
l'v no 0011 l'altro torte li tragea , 
la donna corna , e quelli dot lanate , 
di fuoaa vfcì con tant'allegreiie 
cioè Angelina con unte bellezze . 



Tieni modo di non voler morire, 
lalcia il tuo Dio , & al mio tornetai » 
e Muco meteo mio voglì Cerui re 
e J'alma in tutto tu ti la lucrai 
e poi di prepion ti fatò vfeire , 
e dentro de la gloria anderai 
doue Macone , che*l mondo follie ne 
la gloria anderai e lenza pene. 



Ioti fa raggio bon fratel cugino 
fe credi ai Dio mio come hai ditto ' 
diuotamence per ogni camino, 
•nero lo core mio mi tengo icntro 
dille Rinaldo per cotal latino 
io non voglio falciar chi Ita confitto 
per Macon- Tnuigante , cV Apolino 
*oa fugiig iafciar Dio padre diurno . 



Pe andare in preflTa forte fi trauagtia 
io to indrieto con t'animo bello 
g!: altri che bifogua con tanaglia 
lima porta in mano , e io martello, 
int ra canto fua mente sba rag 1 1 a 
piano gh dure cugin , e fratello 
dato allegrezza tu/imo fuore come 
te vuoi portate a lo gran padiglione • 

• 

Cu,] r da fratello mio non ti moifcffè 
a voler dar motte ad Angelina , 
come la donna tu v ce ideile 
Cario, e la fua gente pafadma 
e dentro a lo bilio mandateli e 
lo calle! a limi de ri a con gran mina ■ 
morta la donna'! catti caler» , 
» I i foto**!* , c *>itt non. u u oucria * 

Vaie, 
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V I G E S I M O S EST 0. 



Valera poco fratcl tue diffiTe- 
a queita /la: a quai non biloaaia 
che quà deuc venire Malaghe 
t he ben deue faper di cai vergola 
per Io Angelo la irabalciata mi dife 
hauemo pailato fi di Guascogna, 
de Angelina , che trifta e ribalda 
laifamo remancr con fcla belarda . 



Come fu fuXo ù ferma volentieri * 
volcò R inailo, e djfievà l'aniaace. 
lo bon Rinaldo fi fe mode a piceli 
innanti armoire intal fcmbiantc , 
di:. e Orlando ti laflb a Gibekier i 
o Angelina guarda tutte quante r j 
quando Corbolante vuole fpofare f 
unto Rinaldo ti voglio «fidare.. 



> 3 
Ci 



Ecco la donna con lo ferro in mano 
lopra Rinaldo fi venne calando 
il bon Rinaldo fir di Mont* Albano 
fubitamente fi venne afferrando 
lo Conte Orlando capitan Romano 
fmurmentc fi venne aitando 
Rinaldo fi fu leuato in piedieri 
addi mandando Vhafta.e lo deftrieri. 



E tutti infieme faremo la Afta 
tanto apparenza Carlo Imperier i » 
in prima a gli tagliata la certa , 
fariano prefigli altri caualieri » 
tocca baiardo con grande tempera 
giunfe Rinaldo ilquai g ma a piedi 
quando era lontan tocca galoppa 
lopra baiaido c Rinaldo in groppa. 



Ditte la donna hora intenderete giofo 
patio la fcala , & elio lo dit eci* * 
lo paladino core valorofo , 
e la fua verta d i lopra le mille 
con gii occhi parla amor gioiofo 
non hauer penfier ch'Io faròdiffefe, 
toro Io batfo a lo gentil inchioitro 
à: Angelina fi pania tantofto « 



Fin a lo campo oue Re Corbolante 

già non le de con tua clementi a , 

doue ftano li Re tutti quante* 

lo bon Rinaldo con Tua gran potent ia , 

Rinaldo ftaua armato in lui ferrante 

Rinaldo lei volte fi fe riuerentia 

e poi fi dille o.Corbolante mio 

io iuu tornato , e credo al tuo Dio* 



A Maluicino porta l'armatura , 
de l'arme di Rinaldo fi fu armato 
armato Orlando la donna procura 
dicendo o Malaicin nuantaggiato 
de la partenza o gentil creatura 
e di Rinaldo che f>a fermato 
che fi elio crede Macon mio polito, 
nullo non pollò haucr meglio marito. 



E per amore di quel Maluicino 
faggio late iato Gielu é4i luoi fanti , 
e no credo a Macone , Se Ap olino 
quelli corregge , e falui cucci quanti, 
dmotatnence per ogni camino 
io gli fonferuicore , & infanti 
Io Dio che tien Maluicino a de_ 
o Corbolante c icdo ancora io . 



• 

Dite lo Conte quefto feri fatto 
tenerlo poi queito fatto fia , 
lo bon Rinaldo valoroso , & acro 
dauanti a baiardo gii addncia 
come macttro de l'arte è non matto 
1 ai ungi e di fera tutte Itringia . 
Orlando a la itatfa lo piede calca 
iu^i i a boiardo io Conte caua.^a . - 



Vna gratta farai mi fuaue , e dolce 
per quello vero Macone t & Apolieri,. 
la che Cario Mano a cale voce 
morto io vegga con faci caualieri 
tacco che hai queito pigliar ò la crooe 
« li me la mcrerò lotto li ped ieri 
di He Re Corbolante fon contente 
di taf cpfa , «h» piaccia a la tua mente* 
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CANTO 



Cèfi Rinaldo ffcrtè Té tua fede, 
de volere Dio in curo adorare 
cioè quel di Maluieino con mercede 
aglietto panico mi conuien (tare 
io vi prometeo , che io fon crudele 
cheli paladini cucci apparecchiare, 
cofì Rinaldo è tettato in pace , 




Con lo cor tei Io 1 Vccd TolFendbi 
ilqual era Tocco a ragionare • 
che Poto di ferro elio fteflTe vfcla f 
e Malagigi fi credea mangiare 
e come piacque al figtiuot di Maria 
come di fopra ne volfe cagliare 
fecondo il cancare mio non languc 
de lo cappone t'vfcio cuce* lo fcngue* 



Allhora lo chiamo'! Re Valerano 
con Maluieino infieme a la porca , 
al gran pauiglion,che (là nel piano 

§01 , che ro dentro al parlare conforta 
iflc , o Rinaldo » fei croppo villano 
come di noi lafciafti cu la (corta 
dicendo lafciafte lo gran pauigl ione , 
di tua intuglia » e come fu cagione • 



Che l'imbrattato in mezo lo petto 
e MaUgigt fi le marauiglia 
voi caffi attorno con grande difpetto 
aliando il vifo gli occhi , eie ciglia 
diffe , vo incender lo edotto 
donde che l'animo mio fi aflbcciglia 
fecondo » che io vedo canto , e quale, 
di Chrifto a me pare lo tignale . 



E RJnaìdo.Ji diffe il conue niente, 
a che parttao hebbe la donzella 
con queftottfpofcro in piacimento f 
bora corniamo ad vn'alcra no u ella 
che non fi perda la Chriitiana gente 
a pocer fcapolare Aldabella 
che mi conuien di voler fuggire , 
per aiucar vn'aitcofar venne v 



S Sitamente fi leuar la menfa » 
e le mano fi laua a fuo gouerno , 
doue tua voglia ben cenca compenfa 
Se vna baccheta prefa con il quaderno 
a lo (ignor ponente e non penta 
va a la camera , prende il duerno 
a quella magna camera fi inchiudea 
che nulla pcriona (tare non podea • 



£ voelio dir di quello Nigromante 
che ita al cartello di monte Liore 
accio in Calabria per cotal lembiante 
& vno giorno per cotal tenore 
itando a mangiare fi tenia innante 
di molti fcudicri , e feruitoic 
di Cario Mano , e de lo buon figliuolo 
attorno ad erto tenne vno gcan duolo . 



Vno cerchio fe , e poi incrau* denrro 
e , aperte il lituo a fi fauo oScio 
lalua volontà' fi hauéi pento 
a quella parce piena di mai vitio 
doue è il luo animo tutto temo 
per voler fa per (i facto guidino 
come hebbe apperto lo gentil quaderno 
chiama Tette Demoni de l'Inferno . 



Tenendo intorno tutti ifuofcudUri 
fene a affanno a volere mangiare» 
acauola fi pofe quei guerrieri 
di moka robba a fece portare 
a lo derecro con fuo almo fieri 
la robba ad elio fi fece leuare 
arroftito fi venne vno cappone 
ì^tanioMalagigjifi catone, , 



Ciran , qlacon venne , e Macab co- 
va fa c , Camelon , c Barbarità , 
Barbatrocolo , Stanco Farfarclo» 
Rubicantc, «BeHicoco a queiPimpiza 
Gamba torca, a cu pi desìo in quelito pelo 
e Beizapue datiami te iguiza » 
e cucti quanti fumo apprclenuui 
dicendo cucii ni* irxo- comandai! . 

Dio* 



I 
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v i g e s imo sesto; 

Conduce poi fette Re di corona 
con centocinquantamilia caualieiì 
c pigliò Carlo , e ciafeuna perfona, 
rutti baron fi mette Cui fentieri» 
e poi fi fii porto a l'abbandona 
v enne Rinaldo eran principe altieri # 
la tua fuor Bradiamonte fi armaro 
dei lette Re cinque ne ammalato » 




e Belial con fua leggiadria 
venne Mi nos a ù fatto lutò 
e Farfarello auanti aggiungia > 
e M alagig i , che rutti li vede , 
antri quanti con parole chiede. 



Chi fera quello magno compagnone 
che ila rfupofto ì c mi voglia Cernire 
le io voglio dire per ragione » 
Come dentro il cor haggio granfufpirt 
di Carlo Mano , e di ciafeuu baione 
come che (tanno mi dobbiate dire , 
Bclzabo di ne io lo diraggio 
che fece Carlo conluo baronaggio* 



£ poi Rinaldo fi fu tutto armato 
& in battaglia gli altri due occifc 
e con Orlando Ci fa rifeontrato * 
ancor Rinaldo a mano fi mife 
&c a to campo fi fu incatenato 
la notte curri gli mandò in Parife , 



ola rcftajjft 



In poco tempo io vi voglio di re, 
el grande error come gli è dato 
lo Conce Orlando quando voice vlcire 
fuor di Parigi molto coro ce ia co, 
rrouò vn gran pagano a non mentirà » 
che fu Antifor di Barofa chiamato 
Orlando occile , qùcl gentil pagano^ 
cgl 1 tagliò la tefta , piedi , e mano 



Andò in Parigi , e feceron fefta 
Re Co (tantino nel campo recato 
Adolfo Inglefc vfcì a la campefta 
e lo Soldano in terra l'ha gitrato 
V aliano «e Dudonc , che non reità 
la notte quella gente ha caualcato 
Orlando, e Rinaldo gli andò drieco 
appreflb il campo Cpcronato al quieto, 



t fi gli lafcia- l'arme in tal moto , 
e come Adolfo lo menò in Parigi 
« come per auanti hauea Caputo , 
t!c i diCcepoli voftri ,o Malagigt 
te a che honor poi fu fepeluto , 
fser quello Ugnale a San Dionigi 
c come fatto fa Io gran lamento » 
Orlando andò a Parigi a bon calentOt 
■ • 



Donde Rinaldo occift Costantino 
ti Come Orlando occile lo Soldano 
c Scapolare il lor f ratei cugino 
il buon Dudon , & anco viuiano 
verfo Parigi preCe il camino , 
e gli tre han mandati a Cirio Mano 
Rina! d o , & Orlando fem a fallo, 
dauanii Affrica occiCe Filiftallo . 



Doue rtòuò lo fòrte Crat ietto » 
ancora fu il fratello Maluicino 
e di Granata 11 Re com'io vi metto 
te il Re de la Tana non vien meno , 
< lo Re Vgieri a gran difètto* 
doue gli itaualo Re Co (tantino 
occife cinque Re con ment'audace 

porfh ajcii quattro fecero la paté, 

- 1 



Ancor il Cónte Orlando ha battezato 
ad Affrica bella lo Re Valerano 
diuotamenrea Chrifto l'ha tornato 
che lui è fedele Chr jftiano 
donde Orlando die auantaggìato 
non fu conofeiuto da niun pagano 
Rinaldo , e Longaguerra per camino 
* Qil&P è chiamato Malui cmo . 

f | Wra 
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Hòtiiiib i*là Rè eèroolant* 
«he in Parigi mandò la t creila » 
do ne la dima in tale fembiance « * 
per arre portò via la A Isabella, 
c (la a Cor pia lo gentil ArTricanee > 
che vuol ipofere la gentil damigella » 
«fonde che Carlo Mano Imperatore 
con trentafetec ancora ftà in preg ione » 



pone ehe A amia la gentil dama , 
al Cartello racco già per maeftrea 
Re Corbellante tremaduo chiama 
due eneo cinquantanni la di gente rea» 



& Valerano la fu* gente brami 
con quindecimilia predo correa , 
felicito Maluicino e Longagttcrra . 
a Corpia danno a la gentil terra , 



Ancora Rinaldo fi* in pregione, 
e per arte lei J' he M>e ingannato 
do nd* che r etto il fuo compagnone 
e Re Corbe lance l'hebbe concordato, 
taccivi guardi quello dì pattfone 
ehe voglio fare punto a lo Citrato 
ne l'altro clrit# dirèdeFNigromante, 
aiutarne Che ino con iucò Tuoi (ance* 



Come il Selciano piglio Budonc* Aftoifo^eViuian > e 
poi foggi col campo . Canto . xXVII . 




A Ve Maria gentil damigella 
voi feti donna degaa di laudare 

• l'Angelo i! venne* in voftra cella 
^umilmente (!j>rcfea parlare 
Aue Maria ditti in Tua fauella . 

de fp ir ito fcnco deui ingrauidare » 
il figliuol , ehe farai ferì padre 

• voiRogiaal«i d'ogni nudici 



£ voi ftgnori vi lafciai al canto > 
fi come Orlando era ini rato in Parife 
la gentil feria cielo gucrner tanto» 
e come Caino , e gli Tuoi Magaacifc 
per tuttoferà con doglia , c pianto 
& era andato da loncan paiie y 
Re Carlo Mano focena la gran fefta , 
con imi gii cauaiier di gran podewa . 

la*. 
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VIGESIMO SETTIMO. 



Lafciamo fta re de lo Imperatore 
c de Orlando capitan Romano, 
corniamo a dir de lo ione Dudone, 
che in campo era giunco col Soldino, 
eridando andana con Tuo gran dolore 
e quello vero Dio padre Coprano 
abbacale tcófondada voftro paganeùno 



Lo Soldano al campo fe ritorno, 
de buona voglia incominciò a grioara 
Re Carlo Mano , e Tuo popul adorno » 
incominciò vnpoco a tonnare 
dure Orlando lenza far mirteo r no , 
al Re Carlo debbiarne atcoltare 
che vuol andar vadi di buona voglia 
tal dà decitole ha de morte dogli*. 



Difle*! Soldano non parlare canto 
hot prende del campo per tua fede» 
t eh i abbattuto ferì ne lo campo 
debbiate render l'altro con mercede» 
lo bon Soldano /i allunga ad vn canto 
chiamando quella loquale crede» 
e per inoltrare la tua forza moka 
pretei del campo » e loro dentar volta. 



A lo deretto ben mi proaeraggio 

quando me piace ,c voraggio iniìre 
Àftolfo per combattei e in viaggio 
vie ito di Patigi con tuo ardire 
e t rouò lo pagano fermo , e laggio 
come arciuò incominciò a dire , 
mora Macon * Tr iu i gante , e Ma comete 
& ogni pagano , che di tuo conlpccto t 



Hot chi vedenc Dudon da la m acci a 
ve rio il Soldano ti fperona Ione 
per gran furia , e con turbata faccia, 
ad opemone di dargli la mone 
e lo Soldano ancora ti procaccia, 
a mezo il campo foro a tale forte , 

diede Dudon e , e Hi aita fua rompea 
il Soldano d'ateion non li monca . ì 



Hora difmonta pre fì o del deftrierì» 

tratte da dodo tutte le tue arme , 
fi come v ile tergenti , o fcudierì, 
e debbiarne tu a piedi teguitarme , 
ingenocciiion dauanci lo Ioipetien 
e digli Signore piaccia petdonanuc 
clJo è tanto nuroil , e perdonarate 
e cornea gran iìgnor houor tarate « 



Il Soldan porta gran doglia di core 
fole penlando nel tempo panato, 
cu c] Licito diede m petto al bòn Dudone 
quanto tu l'hafta in terra l'ha gitato 
come fu a terra coniamo dolore, 
e lo Soldano a lui è riuoltato 
renditi prigione grida tal parlare» 
diflc Dudone non polio altro fare . 



Ditfe'l Sol dano in me par buffone , 
fecondo ch'io ho veduto tal ri 1 guardo» 
non tei tu lo figliuolo del Re Ououe 
chete veggio velluto a Lewinpardo , 
io le tarò cadere de l'arcione 
tempi e itaiai t on gii h .iti i codardo, 
per tefaraggjo tal piegiunia 
che ngn Muiarà tua baronia . 



Inuerfo Io pagano forte corfc 
fratta ha la fpada , e dife ligno r mio 
e prestamente la fpada li porte 
il Soldan lo portò in pre§ionia 
Re Costantino con fuc gran forfè , 
f eceii innanti , e Dudone prendia 
diffe il Soldan debbiatelo portare H ' 

alftui jliga* , 6 bea tarlo quhUu , 



Atfolfo d ice cane r enegato 
guarda da mechetf vengo a ferire 
pi ti prornetictpcr^k uto adorato 
hoggi C giorno uhi ti lai ò mutue 

Tvno de l'amo lontano ha betonate 
egn'vnochiaiiuiHoalòtuo dire 
Aitolfo diede in paro al Soldano 
«iffctìrfeto *u ur e già nei puao. 

r 4 



». 
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Ma quello colpo non vale vna paglia 
il Soldano li de con animo fiero, 
c per dargli la morte fe trauaglia 
dicendo per Macone , e Gebeliiero 
donde lo ferro * che lo Ccuto caglia 
Aftolfo pofe in terra a Io deftricro, 
cosi lo Soldano con tua forza adopra % 
che li deli: ieri li ràfotcofopra. 



'Adolfa iti nel campo » e non fentia* 
donde e venuto cinque feruicori » 
del Soldano di qtefla gente ria 
Adolfo d'Inghilterra piglia a fuori 
ve ilo lo padiglion pigliar la via 
& hannolo portato lenza terrori* 
eoa Dudone lo mife in pregionia 
poi lo Soldano indrieco ae venia 



Cionco Viuiano incominciò a dire 
guardati da me > e non parlar piùi 
tocca'l deftrict per andar a ferire , 
per dimoftrare le fue gran v irmi 
c coti lo Soldano nobil lire 
rvno con l'altro forte fi feontrui 
diede Viuiano , e Thafta fracaflaua 

«*1 Soldano d'arcione non mutaua . 



Ma'l Soldanq diedé cbn grati Alpe rb la 
fopra lo feudo , che tutto Jiuife 
con gran forza , e con gran accerbia 
per forza el dcftricr in certa mife 
poi vide lo barone fopra l'herbia 
verfo di lui fortemente rife, 
poi dille non ti valfero tue parole 
bora ci rende a me come lì tuoi di 



11 Sol da» a Re Carlo di fpr ezzando , 
decndo Imperacor deh non tardare » 
come non mand l'I tuo nepote Orlando 
che nel campo ti venga a p renare 
c con'lalanza o con tagliente brando , 
la mali mone li faraggio fare , 
«oiì itando a luonare lo Soldano 
leuaco in piedi lo buon Viuiano 



Viuiano di fife io non poflb altro fare « 
lcuoffi in piedi , e la fpada languinaua » 
in mano del guerier l'hebbe arti gnare 
lo Soidan li partì con gran mina, 
Viuian i padiglion viena volure 
e grande è la gente faracina 
Viuian fi hanno pregione po reato» 
al oadialione l'hanno d ila rinato *. 



:llo e fratello di Malagife t 
figliuolo di Buouo di Àgnfmonte 
tutto lì velie de le lue amile 
e per protiare le fue forze pronta 
dicendo verace ApoAol San Dtoo 
famme ptouare hoggi In delìaca foncé 
che occida io Soldano » e Co (lancino 
c lo auanzo del pop ul lancino . 



Doue che ftauà 16 fotte Durone 
lo detto Viuiano fi ha portato 
& Auolfo figliuol del Re Ottone 
bene itauau ognVno difperato , 
e lo Soldano ringtaciaua Macona 
di unto honer quanto li ha dato 
era la lera di vintitre bore 
c lo Soldano parla cai lauo r c. 



Come fu armato a cauallo G getta, 
licerìtia prefeda &e Gallo Mano 
Dentro Parigi correndo con fretta 
venne di fuora per voler contrattarlo 
con furia che parca vna faceta 
& il Soldano hebbe a riguardarlo 
c chiamaua Macone , e Triuigante , 
* c'noa ridde il €ow $&&mm 



Hebbe chiamato io Uè Co/Unriad 

a cale modo li comincia a dire, 
per quello vero Macone , & Apolir. » 
io lon difpo ilo volermi partire , 
hor quella fera Macone , te A poi Ino, 
fuor di Parigi non vederai viene 
fino a dimani a l'alba del giorno » 

tu non ci vegetai wnipagaoaào^no. 
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Piglia il modo come ti dico io , 
per cucco il campo fanno comandare 
con* mi pare in cucto mio defio 
deh non vogliamo Orlando afpectare 
che, m ver di noi è (lato canto no , 4 
con Tua fpada non fi può durare 
però Ci dico' per lo campo d dica 
che l'armatura fi concia e balica • 



Le tende non dobbiamo noi leuare 
ogni alerà roba ne porci chi la dona , 
c moire folgorali debbiam drizzare , 
aeciò gli Chriitiani , Se ogni perfora 
che loro fteffi deb i poi pensare , 
di noi pagani , cfenzaloggiorna , 
h folgora vederanno , e le rende 
che noi fi Amo ogn' vno fi comprende • 



Chi non intendere leghe con foi artigli 
^o ve lo voglio dire in latino , 

dice lo libro che Con quindeci migli 

lontano a quel popul faracino 

e caualcando per quei prati vermigli 

il Soldano , c lo Re Costantino 
e gli pregioni loro hanno pigliare j 
injunce d'ogni geme cauaicare, 

« 

-, 

Diffe a le genti venici dietro , 
quanto poceti imp retta caualcare 
che noi innante andaremo al queto 
in 5>al maria volemoli portare * 
donde ch'ogn'vn la coiafecreto 
appflcrfo lo Soldano mi Iperonare , 
verlo Damale ia ogn*vn force caualca 
e quanto puotc Io terreno incalca . 



A vinti quattro bore parea la Stella 
per ogni canto l'altro feurea, 
rhoAe de pagani de la gence fclla 
più di trecento folgora parca , 
che ben per altro pare come belli 
de le folgore , che vi vogliea 
ad vn*horade notte tutte caro» 
le cariag e nanti le mandaro , 



La Dalmatia quella falla gente , 
ogn'vn crede dentro allògiare , 
laifarno {tare loro melcredente, 
à Cacio mano me conuien cornare 
e la mattina fi leua Cubicamente 
nd vn balcone fi mette a guardare 
non vidde geace itare al piano» 
che cinque leghe lì era lontano « 



Lo auanzo de lo campo fu armato 
à mille à due ani ia meccea in v ia 
a quattro aiti u l'hanno leguitaco 
ogni bandiera certo fi inchioda , 
Re Coita rumo fi hebbe pigliato 
gli tre baron che leno in pregioaia 
& a cauallo li fece montai e 
e da tua gence fece ben guardare • 



Alcune de le folgore parea 
de le tende fi lon in quancttade 
Re Carlo Mano de la cambra vici* 
molti fcudieri fi à comandate , 
doue che è la gran caualana » 
vengano fu con le forze ornare 
com* lenti r li magni paladini 
©gn'vn predo fi e lucrato in camini « 



Gii che non giano liberi i gaerieri, 
lotto la parua ogn'vn de li caualii 
•ie li bai oni ligarono li piedi 
come potrete andare fenza falli 
poi caualcando per quelli tender j , 
pattando giani monti . e vaili , ' 
nante che : fufle il giotno diich iaraco 
. tycn cinque leghe fi fi] dilgngaw. 
Ani. di Biì£| 



In corte di Carlo tutti fon venuti 
tacendo riuercntia con non ore ; 
da più che vno fatto ha faluci . 
die diife Carlo Mano Imperatóre 
deli ere guerrierfon perduti 
Viuiano Aftollo lo torce guerrieri 
fecondo vegio per coca! maniera 
la geme cegipc^aauafuabandìtrà; 



CANTO 



« 

Gli tre guerrieri te finn© morti 
per mani de li cani rinegaci , 
« he portano a d utto>& a torto 
«i poco tempo faranno appicatt 
ditte Oriundo de la noftra corte , 
dt Qucfte cofe non vi dubitati 
cn*io e Rinaldo voglio caualcare 
appretto noi lafl* Icguitare. 



Co» lai fi vi Rinaldo d' Amone 
che li mangiato infìeme ogni mattina 
donde chiama lo Tuo feruidore , 
che fi chiama fperanza in latina » 
portarne Tarme , e lo corridore , $ 
di voler armare è coti (lima > 
arrecarne lo dcftrier baiar J o 
a'i palano di Orlando lenza tardo. 



Debbano andare come gente rotta , 
a diece a vinti Vanno caualcando 
e noi con loro ne trouaremo in trotta 
voglio operare col mio brando 
10 vi prometto hauer dertrutta 
quanti de loro ne venne t tonando , 
c tutti pigliatemelo camino 
per r; n che ttoucrem Re coita mino. 



Doppo Orlando comandò Teriff . 
hot fa che me fu in pònto Valentino 
partir me voglio di qtierto pai^ 
appreflb di quel popolo menino , 
conuien che mi parca da Parife % 
che (e ne va mio fra tei cugino, 
in mano del Soldano fta pregione 
con Viuiano , e lo forte Dud me. 

• - • 



Do us a quello , e lo forte Soldano 
con mie mani lo farò morire 
e 10 Rina! do flr (fi Moni 'Albano, 
a la battaglia non (tarò dormire 
e fusberta tuo brando loprano 
molte armaduceii vuole lp ai tire 
corracele piatire con driuo a 1 metto > 
lei anno morti tutti a fuo diipetto 

Dicendo hor r iman Carlo I mper icro 
lo valorolo Conte fi partia • 
ogn'vno parla con gran d elìderò 
volem venire a voitra compagnia 
ad andar voi douete vitupero 
e le contenta la trilla gema , 
diiìeprJa udo MarchcleOliuieri, 
Io v òitro aiuto non ci fa mcftieri . 



Hauendo a tutti le parole ditto 
in t rato dentro loro con amore, 
]o Confortando con r mal do fitto 
i ■■■■ ne lor ti fece colacione , 
Aldabclh fraua conio core afflitto 
dille ad Orlando lo gentil campione 
le mie parole habbiame intefa, 
e quando lenza doglia m vai pela. 



Lo cor me dice in quefla partenza» 
verfo di noi rintaneranno in guai 
con cucce Tarme conlua gran potenza, 
.appretto de li pagani te ne vai 
òc 10 rimango a canta ria fehrenza, 
che per duot anni non ci viddi mai 
addetto tei venuto , e me laflì , 
hor che gran tuo co al cor mio na Hi. 

Ti # • • 



Coli riipofe ancora il Danefe 
tornati indietro con noi venire 
voJcmo andare in lo man paci c 
de li pagani prouar lo ino ardire, 
innauti vinn hore iaremo a le ptefe 
in preia volemo de Parigi rlcirc 
a tutti quanti gratia fi rende 
fui reno del palazazo aadar fi prende^ 



Dapoi, che voi fiate del venire * 
deh non mi tare itar diiconfolau 
il Conce parla con tanto luCpire 
dicendo 6 Dio, che mai non folli r.ata 
ditte Orlando con polito ardire 
hor ti conforta donna mia adata 
che ancor lerà contenta mia perfètta 
de Spagna beila ponciai corona. 

Con 



VIGESIMO SETTIMO. 



Con cai parole Orlando fé arnia 
Tarme a Rinaldo ne fon vernice , 
fperanza bella , che parca vna palma 
dauance Rinaldo diede vn bel fatate , 
dicendo fignoretu ne pone Tarma 
fta none intra Io fonno haggio vedute 
iure pregiooe lo Re Carlo Mano 
Vliuter , e ciatcun Cnriftiano • 



OgnVno altramente G conforta 
de l'altra gente non haoSiate paura 
ma nante la mattina fopra la porca 
cento di voi fi vedi Tarmadura > 
tre miglia incorno tacciate la fcorta 
intorno Monc'Al-ban ogni pianura 
aldendole parole in cucco incile 
■ lui , fic Orlando yfciuan di Parile. 



Per arce vedea vn cartel fatato , 
come ci dico con mia fauella , 
5 vedeace dentro in vno tratco , • 
incora fi era pregione Aldabella 
: te signor mio tanto adatto , 
Funi ingannato da vna dama fella 
ii tuota Orlando il /ìgliuol di Mi lo ne 
uitco Tauamo fe vidde in pregione. 



Lo bon Rinaldo , chefene ridia 
lì i dilTe fe vn di più toccaue 
aperVoleui più vatene via, 
fate con Dio eh : imbriaco aaue 
: lo tcudieio indrieco fi facia 
3gni pedona l'vno , e l'altro amaue , 
:ou quel dire Orlando l'arme veftia 
i di fuor del palazzo fe ne vfcla , 



Lo valorofo Conte campione 
el buon Rinaldo "feco per compagno 
di buona voglia tocca di fperone , 
di caualcare non fanno sparagno 
minacciando la gente di Macone 
verfo di loro faremo cai guadagno 
etfendo di fuora li gentil Chriftianì 
lo campo v ine muglia lo n lontani. 



Tanto caualca Rinaldo polente 
che de gli pagan crouò la pitta 
diecro torte con lo fuo parente 
er fare tutta quella gente mfta 
Or torniamo a dir de l'altra gente 
ogn Vn viene eflendo quella bitta „ 
e quanta robba al campo c r oua to 
ogni cofa dentro Parigi porcaro f 



Lo buon Rinaldo fi montò in alcione , Vn giorno » e più caualcò Orlando 

z coti fe lo valorofo Orlando Tempre la pcfla de gli pagani fegui* 

Copra di Valentino corridore , al fecondo giorno viene fc oprando» 

i quc(U) fi fe venne approffi mando e comincia crouare de latrifta genia , 

io L c udo abbraccia in mano lo troncone Orlando fe li venne addimendandà 

illhora (ignori qui venne arnuando de lo Soldano con* lui parlia 

Brad tamonte, Alardo, e Ri i za r d ino vno lì difie lìgnor glie dauand 

.on Ricciardetto per coca! latino • con li prigionligaci tutti quanti. ! 



Gli fecteeenco di Rinaldo predace 
1 irte o Rinaldo , che vogliamo fare 
Rinaldo rilpofe con parole ornate 
ho r tutti pretto v i dobbiate armare " 
a Moni' Albano tutti ve ne andate 
ì mio padre mi debbi accomandare 
e fatte che voi tutti a Mont' Albano 
; cardate bene per cerna di Gauo , 



> 

Molti erano che Orlando conoscano 
però che era (tato fuo capitano 
i treno cara in ogn'vn largo tacca no 
poi vedeano quel di Mon c'Aitano 
e viddeno l'armatura , che vcftiano 

furiando vàciafcun pagano 
'arme , che porca »e la gentil infegna 
de li pagani CJa/citn fi fpegna • 

f 6 ^«aa> 



CANTO VIGESIMO SETTIMO. 



Hjiifldo recano Io 1 ioti sbarrato 
cTO riandò Tue arme a quartieri 
flacone , e Macomecco ha biaftemato 
• Trinigantt , c loro Gibelcieri 
torniamo a Rinaldo c'hebe fperonato 
yanao aggiongcndo molti caualieri 

(ente pagana indrieio romaniano 
Vno » e l'altro indietro fi partuao. 



e vidder geme tiare a la pianura 
e la vi ftaua vn gran pauiglione 
Ré Costantino dentro il gli ftaua 
con lo Soldano che fc ne paflaua ♦ 



- > 



€ Vv no l'altro giouan caualeando 
dicendo quefto vuole la ventura » 
vquefto è Rinaldo , e quello è Orlaado 
di alerà gente non hauemo paura 
ogn'vn per forza giua fperonando, 
dargli la morte ogn'vn fi procura, 
« dui a tre prenotano la via 
o buon , o rea come la venia • 



Lo buon Rinaldo troua cariagie 
di robba da mangiare giQan robando 
o Tempre caualeando da vantagic 
mezz'hora non venia caualeando, 
gli deftrier che hanno tanto oltraggie, 
ad ogni bora l'andana confortando 
fin al 1 lette il Conte paladino 
non puotegionger lo Re Costantino. 



Vno mattino parla fa fcrittura 
atriuò'l Conte , e Rinaldo d* Amone 
ad vna (era per loro ventura 
c un net mente epa loro valore , 



», - 



\ l > i ■ . 



V 



Lo valorofo Conte al Hi or f pero ita 
verfo la tenda de lo Re pagano 
doue d ftaua duo Re di Corona 
Re Co ftant 1 no dentro , e lo Soldano , 

la grida ti mette l'abbandona 
lo campo de lo poputo pagano 
Orlando. Orlando, Qrlaado, Orlando , 
ogn*vno per lo campo van gridando. 



A Io Soldano andò lo gran rumore 
lo buon Rinaldo al campo è venuto 
e'1 Conte Orlando figliuol di MMone 
chi a lione , chi a quartier .vertuto , 
Re portantino biaftema Macone, 
ma: non ti credo le non mi dai aiuto 
che hora la notlra legge Ltì ritorta 
fe lugio Orlando , a la ipada che porta 



*£iiefta .fiata gli voglio leuare 
lobrando tagriemfc, e lo corridore 
loro fon dui non potranno campare 
noi tutti metteremo a gran furore 
io voglio far ponto nel cantare 
e ne l'altro fcguirò il tenore 
quel vero Dio , e ^ua Madre Maria 
ve mandi cofa che in piacer ve tia. 



è ■ » • • 
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Come Orlando ammaXÙ il S old ano , e Rinaldo am- 
mazù il Re Co \fl 'amino . Canto XXV 111 , 





OR f x mandi tfgnor de gratia fama 
o increata Maeftà di Dio 
per cai U eternai gloria fi rama , 
o fommo Sabaoth con gran de fio 
per tua virtù carne humana fi arnanta» 
figliuol di Dio , e da Dio fa infio 
Chrido eletto de lo eternai figlio 
lo mondo illuminarti con cuo artiglio. 



Donna coirle di quefto fon credente » 
io re dimando grana , « pictate 
che co me doni grada a la mia meato 
ch'io porta dire con parole ornate » 
c che di allegrezza ouefta geme 
e potfa dire cofe riferaate 
douc lafciai Io ralorofo Conte* 
affo e Rinaldo ch'era fomma fonte* 



Anco ricorro a voi Vergine para 
o Canta magna de'celeftì cori 
io pouerello di taa creatura 
toi procetrice de li peccatori 
tutti profeti i con la lor tcrictura 
ctuaddiochirafti granrhclou 
voi Vergine pura tal figituol tacerti 
che tutto quefto mondo allucidenk» 



Sopra del campo Orlando lafciai , 
lo buon Orlando ftaua tntto armato 
c lo Soldano con tormento , e guai » 
con Co ita nei iio a cauallo è .montai*! 
inuerlo de lo campo fe nt vai 
dou'è Orlando li è nfeonttato 
parlando dine a fto mondo me dole 
ma pur te haggio Orlando douc volt 4 



Anco ritorno a te Vergine pia 
che mi camiti fuor del grau flagello 
Giofcf vecchio , e (anta Naftafia 
fu. a la Natiuità di Giesii bello f 
per fin al ciel andò la melodia , 
c come Giefu era nato di quello , 
I & in Bethelcm » o figlia di Sant'Anna 
per noi faccfti renii rude , e ma r.a , 



Tu fai ben che non fei in Parife 
che venga Cado eoa tutta tua gente » 
010 femo lontan da li cuo pai le 
incontra noi non valere te niente 
io con Coftantino farai cai diftefe« ' f,\ 
d u polì 1 femo di farti dolente ■ « *^ 
e tu Orlando Conte paladino , ^ 



Uw dertruteo da Re Cottànttao, 



CANTO 



Stoffe Othnào voi uve intenderete 
■o fon contento di voler g io fi rare 
€ li pregioni in campo additerete 
o debbi la battaglia incominciare 
« fe voi dt l'arzone me abbatterete 
tutti cinque dobbiàtence appi care , 
fe noi vmeerao volerao le p ertone, 
che hauete>eon voi al padiglione. 



if>ofe Io Soldano io fon contente » 
di ad ducere in campa i tuoi Chr iftian 
fe voi mi abbatte reti dal corrente» 
le adaremo dotti a le tue mani, 
ma fe da voi faten perdente, 
morti vi lafciaremo ne li piani, 
ma vna fol grati a vorna da vui 
igne me la facciate con grande virrai . 



Orlando diflTe bora addimandate', 
allbora gli rifpofe lo gran Soldano 
ilmente con parole ornate 
li dice , o gentil capitano 
le l'arcione voi mi fcaualcate » 
c morto ni i lafciace in lu lo piano 
nialiarVi padiglione e lenza inciampo 
tc'iodare il rcfto del campo. 



1 



Ma nulla cofa fa che voi facciate 
fe non che (Vati voi a tener mente « 
fe gli baroni al luoco fuarriuate > 
doue r Orlando paladìn pouente 
Ja fe come pigliar di Chriftiani ate 
& anco di Leuante , e di Ponente 
e per portare a li pagan leanza, 
giuraron come paladini di Franza. 




E tétta nò Ara gente lafcta a n dare, 
quanti ne trouati ne lo campo , 
e gli pregioni dobbiate porcaro 
Orlando pare a lui che getta vampo 
e queita gratta io te voglio fare 
lo Soldano lì volta Tenta inciampo , 
e fe ne andaro a la tenda che tene 
doue i prigioni rtauano incathene. 



Re Coftantino haue erto incominciato 
cercarla bocca del principe alticr i 
da me ti guardi come rinegato » 
molti dito tutto il mio pontieri , 
o tu che poni lo Li on sbarrat o 
de lo tempo pattato bon guerrieri 
hora pcniau , c'hauete voi latto 
a molti paeiì con tuo btando adatto* 



Che cafa di Leuante hai tu abbacata . 
che lecce Re tacerti morire 
e cerraraence tua tagliewe fpata 
più gcntirhuomo di te ìion mentire , 
Bruna monte la perlòna o r iuta, 
e Coftantino con tuo grand'ardire, 
C h iar i elio Gal inferno , e Rubione 
Re Mambrin.cheditutci eia campione 

GattamogUer per forza vccide'flc 

& alta aliai che non vò mentuare \ 

che tutti ne li campi , limette dò 

a quella cola debbi tu penfare 

che lo tuo Dio » e li fi.oi Euangef itfe t , 

a quello ponto non ti poma aiutar» ' , 

a quarta volta tu motto lei ai , 

a Mòni' Albano non ne tornerai • 



S tutti òuinti gli haue fcapotati 
14 fedeV Pigliano a quelle otte 
uuerfòfcjò campo gli ha menati 
voi njjjfto ree i qui ui a le porte 
. fe ban al campo temo Icaualcati t 
m* «Wlo npnproucrà per quanto è forte , 
Mtte^mojti noi faracmi 
ve ne wfutu con li paladini. 



>non parlare tanto , 
da me ti guarda ri i confido a mone, 
io ti proni etto di te hauer affranto 
poi me non haggiofatee altre feorte, 
c Io pagano li fece tal canto 
al buon Rinaldo dine a cotal rotte » ù 
morir ti farò con fona molta , Fi 
CgÙ*VlÌO dì loto il buon d^itrier volta, 

Qua*. 
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ViGESIMO OTTAVO. 



Quanto tre buon'arcate i buon'arci eri 
lo buon Rinaldo fperona baiarlo, 
Re Coftantino tocca lo deitrieri , 
inuerfo Rinaldo principe gagliardo 
abbaila l'hafte gli buoni guerrieri 
afperonare hauca facto nfguardo 
ehi chiama Dio > e chi Gibeltieri 
Tcnirond affrontando nel feutieri ♦ 



Donde Rinaldo, che forte fi duole 
& abbraccioOe al col de l'affrante 
che ben parca , che più nome vuole 
canto hauea ardire lo force afre i caute, 
donde a Rinaldo non li prete fole 
lo principe leualo brando troncante 
le redine a baiardo abbandonaua 
e (à lo arcione due palme fé alzana. 



Dtioi gran col pi fi diedero a lifeutt 
che in quattro pezzi l'hanno f racaffate 
che tutte guance le (latte hanno perduti , 
a te groppe de U dea r icr lon ttoaate 
e ben pareano lor tutti (inarcati , 
per li gran colpi > chete hanno donati 
ranco crudeli , che Phafte fpezzaro 
e gli deftricc in terra ingcnocchiaro. 



Sopra de lo pagan vn colpo getta 
ad opcnion di non fatlo campate» 
la fu a lpada parca vna laecta 
come de l'acre vernile a cafeare 
e lo pagano lo gran colpo afpecta 
lopra l'arcione lì volfe fermare 
diede Rinaldo Copra de l'elmetto 
pet disfar Apoiino , e Macomecto • 



Ma li (feflrieri pure fon Tcuati 
gli caualieri pur ttordici (tanno , 
e per vn pezzo fumo ricordati , 
fopra Parzione rizando fi vanno, 
tolti li brandi , e gli Tendi gettati 
per darle morte peniando ù vanno", 
lelpade tratte gli feudi geuaro , 
drieto a k fpalle , e le retine Jatciaro. 



Per li gran colpi , che fi hebbe a dare 
f ognVn fi crede gettare per terra , 
.Re Coitantino vidde Rinaldo ftarc» 
ìopra l'arcione quel nuettco d i guerra 
Maccometto prelcà b alternare» 
e con duoi mani lo brando .tiLrra, 
diede à Rinaldo con tutta iua tor/a 
nullo preludo come vna vii tcoiza , 



Sopra de l'elmo di Re Marobrino» 
d i ed e' J pagano con lue forze bello » 
di gran doglia lo brando azxalino 
le tattili che ne iniero parean Stelle 
ma quello colpo fu tanto fino 
chc'l buon Rinaldo fi vede le S 
per lo gran colpo ch'I pagai» 
tegli dolete cacuc , polf e, 5c 




L'elmo fu forte , fic auanipò di fuoco 
la fpada Ulta per venire al pjanuo . 
a lo lcendere che fece cotai giuoco » 
iopra la (palla diede del pagan» 
che bene la ruiffe in quel lu^co , 
nccco lo braccio ne giciò al piano 
Re Coitantino teme gran partiate f 
btaitema Tnuigauce con Macotièii. : 

Hon più a fpada ne manco batterne» 
che con lo braccio tu caduto in cerea , 
doude che Coit unto na gran paiGonc 
vcrlo Rinaldo coti u diiiena 
folo dicendo Rinaldo a tutote » 
non poi;canipate più macino di guerra» 
c detto queito in'iUttOabbauriouotTc,, 
e col deitt it tuo pi e, tu abbi*., ioti* « 



Rinaldo coglierne la , 
dapoi che'! mio Dio rm abbandona , 
inchina la tetta con doglia inni iir* » 
dapoi e* ho pei duca la corona» j 
ciudet fortuna che mi lei nemici 
Rinaldo intcte 'o dire che Iona 
aduoimani itnngeuafusbcrta, 
diede* lo p-gaHofuafoua'e^crt* ; 

* * Fra 



CANTO 



Fra capo • e eoli o la fpada doaaua fcfort*! Sol dan , e Io Re Cc.ft a ne» no » . 

che da lo buao gli tagliò la celta , Orlando le tre perfone fcapolaua 

&: anco p*r rorza fusberta cagliaua lo auanzo del popul l'arac ino , 
la cella de lo deferì er con gran tempefta di cortoro ogn'vno ti apparaua 

a cale forza à la campagna mandaua lo Conce a cucci diede lo camino , 

cV in certa cadde colui , che non reità a cucii quanti cpmbiaco li daua 

Coltane ino , e*J» deitrier morto cadia gence pagana che intefe allhora 

RinaJdoVerlo Orlando Te ne già, coprali caualieri non dimora « 



Difle lo pcn/Teri cugino in cucco f Da cinque milia baroni pagani , 

bormai lai ciò fa come ti piace o poco più a cauallo , & a piedi , 

de la mia parte haggio^lcit rutto, N che Ci ritrouaro ragunai a i piani t 

li pagano ch'era tanto falacc, lopra lo Conte Orlando dal quartieri 

il Conte Orlando tiitcfc lo lalmuito , chi fanza » chi (pada cecca in mano , 

il gran Soldano incra lo fuoco gucc correndo cucci vanno a li lenti cri , 

quando lui vidde moito lo compagno a gli duoi Chriftiam a cocal lorce 

intra U dure ho fatto mal guadagno • cucci cridando a la morte a la morta * 



Vcrfo d'Orlando pifrliò il camino 
con rhaita bada quel pagano fello * 
dapoi che mo reo lo Re Cullammo'* 
non voglio p*ù Città , ne cartello 
dapoi che ù abbandonaci Apolino , 
prometeo io che fe letò nbcilo , 
wliè'unarte ci darò con ima portanza 
dicendo baila hauea la iua lama • 



Lo buon Rinaldo che quello vedete »] 
la Ina fucbeita di furia ha tratta > 
lo Conte Orlando , che uucftofencet* 
dille a ia gente > quella ò cola fatta 
andate cacciando di fare vendette » 
rimanere volete » con doglia macia 
c dr ferire Orlando fi adira 
c dirlindana dal fodro li eira • 



Col Cor.re Orlando in camin 6 troua, Aftolfo Inglefc , e*l portenti Dudono 

io credo ben , che la l'uà fona gli tura anche correa lo forte Viuiano , 

egli ti diedcto>Mai ratta proua con loro lpade facean gran rumore , 

a veleni gitur a la pianura , predo Rinaldo capitan Coprano 

al Conte Orlando la gran forza i inoua auanti andaua Rinaldo d'Amone » 

come che piace , vuole U vencura (opra de quel popolo pagano , 

diede lo Soldano con grau portanza, c de li taraci n primo che Icontra 

in quatto pezzi li ipezzò la lama . pei forza li partite la Uà tronca. 



I gli tronconi ben pareane vccelli 
oou per l'acce andauano volandi # 
lo Couie O nudo con me ione oalli 
fopra'l Soldano vcBttc alfiguando 9 
di fcuci , e di coiazza ta" flagelli 
panciera , che ?cite non riguardando 
lo ferro 5I1 uofe per mezo il core 
anono'l gitio 1,04 lijo &i«u falòtt * 



Lo fecondo » e Io uno co fi fece 
lo qui a.o , e f erto con tuo gran vaio r z 
lo tcctimo, 1 occauc, lo nono , lo diecc 
per for^a li batte de l'arcione 
peiò giunte vn i arac ino come fece 
che lote reftar morto con dolore 
doa<ie al luoco doue > che va tusberra 
ogri gente pagana la fece certa . 

Orlando 
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VIGESIMO OTTAVOIC 



Orlando a la queta nonfacea motto, 
ne la baccaglia non fi faci a mai , 
c tempre mai fua fona remoco 
lo Conte Orlando dunque che vai 
lo terzo , e quarto a coli tatto lotta 
tutti per ccrra mandando gli vai 
dauanti fi raenaua gran fucato, 
a chi da vn colpo fa di v ita calso • 



Che era da la gente abbandonato* 
dentro fi ftanno molta vettuagfia» ■ ? 
lo Soldan, agl'altri gì ve l'hebe lafciaw . 
lo bn6 Rinaldo,e Tua gentil compagni* 
ogr.'vn dal dcftricr fuo fu difmoniat* 
& armatura de finita maglia , 
trovato dentro con molto théforo 
s'hebbe Rinaldo a fi facto lauoio + 



Non fl potriano dire li gran colpi 
che fa Orlando con Ida durindana* 
fpartia r.rme oflì netui , e polpe 
ita combattendo c giua a la piana 
alcuno , che hauea vitio di volpe , 
che ben fapeano la forza foprana 
non li poteano nulla fottenire , 
e far gran fona cominciò a fugire# 



1 robba da mangiar hanno trouata 
ogn'f n mangia , che bifogno n'hauesi 
intra quefto la notte fu leuata 
con Tarme in mano ciafenn dorme* » 
per fin a lo mattina la chiarata 
per ogni parte il Sole fi vedea 
ogn*vn guarda fece a tal norma 
e l'vno vigilata , tl'altio dosata « 



Venia inuiato » e fapea lo camino 
AUOlfo Ingleld , e feli altri cavalieri 
apurelso de lo popul faracino , 
e combattendo giua volentieri 
lpartendo tutto il popuio malti oo , 
ma lui certo non prezzo vn bicchieri» 
che per lo campo ogn'vn parca roiso 
del ungue de i pagani era vno foLso 



t o valorofo Gante fu Iettato 
e de lo padiglione fuor vtccua# 
io principe Rinaldo hebbe chiamatO à 
ogn'vn di loro , che pretto fi lcua , 
difse Orlando io haggio (piato , 
che non è fatto dal dì di Eua 
ne Conte.c nè Barone , nt lai peneri 
non ne fece mai tanto al Uo raefticru 



Sette buon*hore durò la battaglia 
Oliando non finia da fegUitare , 
corascia , e panciere di fina maglia» 
chi non (i fida in arcione ftare, • 
taoeali carter con gran trauaglia 
lo Contrariando l'hebbe abbandonare 
corni indietro li hebbe chiamato , 
lo buon K mal do da lo Lion sbarrato » 



Difse ì Rinaldo ad opi cofattoao ». 
a far battaglia non lon ftato mal 
e tempre mia forza mi rinouo, 
o Conte Orlando tu duunque vai 
dilse Orlando tu cederai di nono 
• qualche tempo tu lo vederai , 
e quelle tre più* con noi «ausilo 
dagli liceutia che in Parili vadano* 



A voi fon refo , e non combatte pìi 
laici» Rinaldo gireranra gente • 
lo buon Rinaldo con mie gran virtù 
Rinaldo fi chiama li iuoi parente 
in nenie con VI iu ieri con tutti du 
lo Duca Aitolfo li lo dir non mente;, 
e tutti Cinque a lo cani in tra ro , 

a 1» padi |i ìou dritto fe n'andaro « 



Chiamata Aftollb belando riftl 
diffc cugìn dregoù^er amore f 
piglia lo modo , e vatene in Panie* 
c doue è Carlo Mano Imperatore . 
nui vcnircmo a manco di due mite» 
cofi dirai a Re Carlo Signor e 
e cofi tace a Dudone » & viuiano Y 
andate uwi • iU Carlo Mano ♦ 



■ - 4 . >. 
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TDiee'lSdMano Cofi|min,« morto 
ì'auanzo de U gente voi fapete, 
voilcapolafte con grande conforto 
vi hauemo noi , e co/i direte 
«ju .111 lo intefe fi che accorto 
pigliare*] carain fecondo intenderete, 
Ji tre baroni vanno caualcando 
lafciaro andar Rinaldo con Orlando* 



AI Cdnce O Jaatfo me ccyiu Un tornare 
elio e Rinaldo quel baron cfperto , 
de molti giorni hanno a caualcare , 
aggionfero fignor per Io certo 
come audirete nel cantare , 
furon arriuati ad vn gran deferto 
donde,che loro prenderò il camino 
cinque giorni nfrtrouò nè pan nè vino; 



A ? r chi giorni giunterò iaParife t 
douc che ftaua Carlo Imperatore - . 
edifmonurli baroni cortefe 
quando li vede il Danefe Vgieri , 
douc fon Conti , Principia marchefe, 
dicendo figliuol iniciuto di. pen/ìcri 
comò leti icapolati da la morte , 
che di vederti mi pare vna forte , 



Kontrouaro già cartello aècittate 
cafa ne paiaro , ne coueito , , 
e come fono ftranc incontrate t 
aChtjfloù* inginocchio a braze aperte 
e poi chiamaro la gentil matre 
lo buon Rinaldo fignor per lo certe» 
Ja fameralleggiaua ,e|or mangiauano 
herbe fcluaggic come le trouauano . 



X>apoì cantaua tutti lor ventura 
còme era morto lo Re Co/lancino , 
c canti caualier a la pianura 
il valorofo Conte Paladino • 
ben lo prouaro la fua forza dura , 
e come non innato nel amino, 
c mi ha mandato Carlo jmpe neri 
a raccontar la nuoua de 1 guerrieri* 



/ ... 



Lo valorofo Orlando Ugno* Come 
che da la fame fi credea morire , 
cflo , e Rinaldo fu di Chiaramonte , 
doue a cauallo non potean gire , 
fopra l'arcione abballato la fronte, 
col de i\ riero abb razzato al vero dire 
e (eguirano per monte » e per piana 
vn giorno ariiuo ad vnafonuna. 



Loro fi fono andati in pagania, . , 
hannocs detto tigoor patefe 

che per prouarc loro ba ce Ilari a 
cercar volemo per ogni paele 
dice Re Carlo a la buon'hora (la 
dapot che hanno pace cercano contefe 
mannaggia chi mele Imperatore 
non fon obeduto da nullo/fcruicore • 



ChebiCoignoa quel Duca d'Anglante 
po i che prigioni hauea a liberade . 
v )J ere andare a la gente Alicante 
c non tornare a ia Chriftianitadc 
3 Paladini viddeno rutti quante » , 
attorno die o a la raaeftade , . 
lon lor andate , e Cetano conofeiuti 
, fcage'io , che fcran tramuti ì 



Lo Conte Orlando fecfe a gran min a, 
come bi log no haue di tal arfare 
dapoichefù a terra con dottrina 
tutti h le orna , e vi lafciate andate » 
■jà. beuere Ci poU a la boina 
in piana terra n' prete a gettare •>'. 
KmaMo ìiiaua Umani el viio, 
èeac de l'acqua , Se in camino fi mito • 



Andò a baiardo , e tratto Io freno , . 
a l'arcioa l'appeie.e cominciò a patlare 
difTe baiardo mio a tal latino, . 
de rnerba iduagia prendi a mangia re 
baiardo mangia de Thcrba del tei reno 
lo buon Rinaldo fipofcripolàrc. 
la fopra vefta ogn' va fi hauea voltata 
«omeaudirctepcr cotal imbattuta . 

Co* 
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VIGESIMO NONO. 

Coperte fe haue Tarmo de liane Però ti prego fìgnor mio giocoihfo 

e enfi Orlando Io quarrier riuoica deh non cener mente a mie peccaci 

a dormire fi pofe ogni barone per quell'amor che ti cOdufle al inondo 

ogn'vn perdona con memoria infolca deli tuoi fcrm riabbiate pretadc 

qtiatr*hore ogn'vn trionf.i! (ignorc deh non voler mandarci nel profondo, 

poi (j r iCueglia c iafeun , e noca , e che Rinaldo mio cugino , t frate % 

dicendo Dio non ce abbandonare , noi /ìamo mo ni di fete , e di fame, 

ne a gl i notiti peccati riguardare • donde la vita mia cu non l'ante • 



/ T ' * • 

Come Orlando % e Rinaldo ve ci fero gli mercanti^ 

e fe mutarono il nome . 
Canto. XXIX. 




COG dicendo fi leuarofufb , Lo buon Rinaldo pigliò Io camino 

chea pena in piedi nó poterò ftato pigliò baiardo , ic a cauallo «noma 



«la la fame ogn*vn ftaua angoleiolo 
c come piacque a Dio che non a para 
ver io di loro tu canto pictofo 
infra di qucfto vedero paflàre » 
duo» caualieri , che robbaportaua 
da bcucro > c mangiari , e poffaua* 



eoo Orlando tao fratcl cugino 
e fperonaua con fua forz a pronta 
correndo ogn'vn chiara aua A pollino 
con quello iu partici da la toma 
per gran voglia toccaua lo ferrante 
ìurno amviau a gli dyei mercante • 

Gcji 
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Gridandoli de qui non vi partite 
che eente (ite hor me lo nunciatc , 
f e da bcuere mangiar voi hauite 
bifogna quello qui lo lafciate 
loro rifpofero a cotal queste, 
ite Con Dio , che non guadagnarne » 
le hauemo robba la volem per noi 
non fono pofti de la dare a vok 



1 1 v no m ifle min a la ipata 
dicendo moran tutti 1 i ladroni 
che a rebaaie danno auefta (Irata 
« par che loro tocca di fperoni 
lopra di Rinaldo in quella fiata 
fitto vn colpo a tanta queftioni , 
de Tannature del bra/.al che prete 
fin a la carne la fpaia li mele . 



Per v inti duo compagni fT trouaro 
r^bba da mangiare a quel la voita , 
e loro in piana terra h dilettato 
poi mangiato con memoria infoltii 
coi! galantaraente incornine uro 
ogn*vn mangia con voglia molta 
e mentre che la robba quiui auero 
da la fontana mai non U parte ro . 

Doue quiui trouar per vn theforo 
e panno da veftir in quanticate , 
ti buon Rinaldo per cotal lauoro 
infra di quelle dua l'ha cacciate 
ad vna viftache fta vn Macon d'oro 
intorno ftauan pietre riecamate 
a l'ai tra ftaua vno leu ri eri , 
vna fanciulla tiene Cotto lì piedi • 



Ma de la carne tocca poca cola . 
che a Rinaldo non fece quafi male 
Rinaldo la tua forza preciofa* 
non fu veduto vccelo ebe porta ale 
lopra la tefta lo colpo li poia 
che non l'aiutò Dio ccleitiale 
i panili in tefta lo bacinetto . 
la lpada C li pofe fin al petto , 



Poi I qucPaltro feran tal guadagno 
prometto a Triuigante con Macone 
io Ccnt'Orlando non fece fpai agno, 
Itnnfx la lpada , e fcrmofe in arcione 
gli duoi mercanti fece gran lagno 
che non li aiutò ricchezze vegualtone 
a tutti duci dettero la morte , 
Rinaldo Ut con Orlando fotte . 



La verte piglia Orlando di Maconc 
« Paino Rinaldo adoifo fi la veda 
e poco ii pigliaro de lo tbefore 
i'auanzo fi r ftò ne la campetti 
ne l'altro canto ve dirò di bon cor* 
come Oi laudo, e R inaldo con temperi* 
la grande guerra , che fan in pagania 
tutti ve guardi il figliuol di Maria • 

CANTO. XXX. 

DEuotamcnte madonna mia 
vengocoa amore , e con fp era ma- 
che > te Santa di gran correda 
fitim'e fontana 'Pegni amoroùnza 
o gtatiofa , le adunata mia 
ftirpe reale di gran ieguranza 
cantai io puffo e ben proferire» 
la bella bidona mia polla leguire , 



Hauendo morti quefti duoi mercanti 
la robba ne portar a la lontana, 
e loro dilmontar de lo fc rame 
lanciandoli andare per la piana,] 
lo Conte Orlando gri Duca d'Anglattte 
che c li or de la gente Ch riftiana, 
troua.ro robba da mangiar a bogjia 
«h« d" ioungìati hatfja graa voglia/ 



Signori difle nel cantar datiamo 
ti come Orlando luo fratel cugino 
come haueno morti quelli mercante + 
chaueanolileuato pane , e vino 
io vi dirò con animo bacante « 
come iti mieto il popal latacino , 
e poi gior>le a vna terra nomata , 
*ìs nome fi è Affrica chiamata. , 
w La. 
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V I G E S I m o nono: 



là qaal terra è Affrica chiamata 

idruro ti ftaua vno Saracino , 
non che ne lo mondò fuflc nata 
vna perfòna che è fior d* Apolino 
' da ogni gente perfona honorata 
Hi portar anru ad ogni camino 
teunefì il fior di ciaf :un pacano 
per nome il Re fi chiama Valeraao 



E ftando al campo lo Re Valerana 
lo*.Conte Orla Uo viddela guerra 
dilte Rinaldo (ir di Mont'Albano , 
hor qui fi dette fare lunga guerra 
o quanto (ì e del popul pagano > 
io ftarc voglio fopra quella ferra . 
noi a qucfto campo ncandamo , 
e foldo come pagan ne ricerchiamo * 



Staua dentro non inda mai fuore , 
per tredeci anni la terra era fornica , 
torniamo a dire del gran valore 
che cinque volte la terra ha affalita 
eia porta per ogni cantone 
de la gente armata tanto ardita 
cinque volte la terra adaltata 



Difse Io bon Rinaldo io fon contente 
che voi cugino vi andiate tonanti 
d\Uz Orlando cugino i e parente, 
quando faremo a la gente AfTVican te , 
accioche nullo di noi fia perdente 
Rinaldo intendi lo fembiante 
mira noi vno capitano lìa 



nott*,con giorno,gran guerra l'ha data, «itti Ccgdieri , c'habbia voglia mia 



Chi mi addimanda io gli voglio dira 
J'hofte di fuor chi io manteaia 
vno gigante c'ba cotanto ardire 
Re Filutali chiamar li facia » 
arme fatate egli hauca veftire 
che fpada niuna tagliar la potria , 
Re Filiitaii per nome chiamato , 
conueatamilia camalli accampato . 



O tu Rinaldo re fa capitano 
ce io ti vengo apprefso per icudiero , 
difse Rinaldo tir di Mont'Albano , 
non bifogna a me tal meftieti 
cu fei il fiore d'ogni Chriiiiano , 
e fei n? potè di Carlo Im pene ri 
capitano eh e fi contanto acerbo 
io ti ve ni io appreso come Ce tuo . 



Tenne affettato lo Re Valcrano 
con crenumiglia ftaua a la p u nura, 
mai non lì vidde li crudel pagano 
di mille canal ieri min ha paura 
e que ito quando pafia monte, o piano , 
vintifei patini è lungo per mifura, 
c Tempre quett<» andaua a pieri 
che iafua vita non hebe ma de rt rieri. 



Ttt fet ITgnore , e io fon 
dilse lo Cont % Orlando quanto*, e'eome 
Rinaldo mio hor penfa con tuo artiglio 
trouo lo modo , e (cambia lo nome 
dice Rinaldo preilo cheiraeriglio 
de vicute io ne haggio mile fomc 
s*io ito dentro , o tuore de la terra 
io mi faccio chiamare Longaguera. 



Quando inde volea caualcare 
qaeito lignore ince Uria armato 
c come lui voleua fperonare • 
ad v n'arcata fotto glie crepato, 
l>crò al mondo non lì può trouare 
dciu i<* r o unto auantagiato 
che mai v n'arcata d*vn bon arcieri 
con lo potria portare lo dsftfieri . 



Difse Orlando mio fratel cugino , 
che buono nomctrouato vi hauete 
io mi faròchianiar M-luicinot 
quello che faccio dire audirete 
eoa quelle parole (uxucro in camino 
con le fopraueùe cóme intenderete , 
Orlando mie gnu con*Maluicino fiero 
Rinaldo porta per arme vn lcuriero . 

Or. 



* 
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òrlando innante , e Rinaldo appretto 
lo buon Rinaldo percaua lalanza 
cefi come loro fu con ce Ob , 
come ignori che erano di Frana 
Jiormai de la genie trouanfpeflo 
ognVno tenia mente per creanza 
Orlando Còme , paffaua la fchiera 
e con Rinaldo gionfc a la bandiera. 



Lo valorofo Conte fu parmto 
dal pa!azzo,8c andòa Carlo Imperìeri 
con nuerenza , e con gentil fallico 
doue fon unti gli altri caualieri 
deh quanto caramente fu receuuto 
poi verrò ragionando de dea rieri 
de lo pagano che force fonaua , 
donde il Conte Orlando comandaua « 



pone che ftaualo gran padiglione 
la dentro gli era lo Re FiliftaJlo 
<flo difmontò prcAo de l'arcione 
« cominciò a parlar fenza fa/lo 
a Longaguerra che è Hio feruitore 
dine feudieri tieni lo cauallo 
a mano fi gli diede Valcwino 
Rinaldo lo cenca per Io frioo t . 



Non fia ne (Tu no che fi debbi armare 
andar in campo prouar fuo ardire 
che chiunque va lo campo a gloriare 
forte fera le orinerò può venire , 
ogn' vno firma ,& i a pace debba (tare, 
niflTuno l'arme fe debba v erti re 
non fia ni tfun g che vfciffe de la terra , , 
Jafciate far a me tutta la guerra . 



Come lui ne le ftaffe fiiiermato t 
lo feuto imbraccia , e la man a la briglia 
f)Oi pigliò vn troncone fmilurato 
c (e partì da quella famiglia 
Bacone , Macomc tto iiarne alato 
caualca tòrte che è gran marautglia , 
«iouechcvfciua dcljgrandc hallo 
vcrio Parigi c 'approflfcnaua toftg. 



Appretto de la poeta meza arcata 
lo corno in bocca fi venne toccando 
al primo lono chiama la brigata 
dicendo traditore Conte Orlando 
el non ti vai era a queir a fiata 
tua durindana lo tagliente brando, 
armare pr c:to craditor capitano 
c v une che t'aljpeita il Saldano é . 



Lanciamo quiui gli papan braccare .» 
e quanto vogliam fi tengano campo. - 
ytt barone in pie fi fe lena re , 
inepmiuciò gridar par getu vampo 
io ton difpodo di andar gioftrare 
col mio defttier, che malfece inciampo 
fe pef fortuna io rbfle abbattuto , 
notili* ncrittno , che mi dia *imo . 



Ditte lo Conte Orlando và con Dio. 
io non voglio icone ia r uiun di vm, 
che oggi pur ne voglio andar io 
te approuar tutte mie virtui , 
prala Dudone con tuo alino rio 
io voglio andar per lo ver Gieful 
e tutte l'arme indotto fi le mefe 
. queuoDudonfigliuoldelDaneft« 



Leuate fufo , e non voler dormire , 
che lo ripofo hormat ti batta 
viene ài campo , e proua tuo ardire, 
o ver con brando con grotta baita 
il Conte Orlando quello nobil £xc, 
temendolo fonar forte contraila 
jo lana raggio il pagan fonare 
persane* loriu , c non li v© sodare, 



Dudone de Ja mazi e ra chiamato 

armato in ponto fi aviifc a de/tner i 
da Carlo Mano fi prete connato 
poi dal Conte Orlandodel quartieri 
dille Dudone ò £gnor pregiato 
- inucr di me non eucr u crudeli 
; Orlando fior de la Chriftianirade 
fi fon prigionThabbi ài me pictadc. 

fitta 
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Donde che di Parigi vfcì di fonte , 
logiouinetto con valore canto 
verfo io Soldino cocca di fperone 
e menaiando dMiauerlo affranco 



cucci vi guardi- quello di pafTione 
che io yo far pirico né'lo canto' ' 
quello fero Dio tifenor toprano 
ne cenga fopri li tua fatica mà'np. 



Come Malagigijife portare davanti a Namo>e li conta 
come era in prigione C ario con molti Pala- 
dini* & Kldabclla Ca nto XXX . 

m 





A Lei (Timo Signore eterno lume 
J\ mifcricordi a pace , e caricate 
foro ma giudi ci a fontana, e fiume , 
grande principio de le anime faluace 
o via di virtt) con bon coftume 
da cui fon iurte le cofe create m 

* fommo padre » o Re de ivnìucrfo 
jpcr te fi fu lo demonio fomme rio , 



Ita voi (ignori, ch'afeolear vi ptaceue 
che io ricornerò al cancar dauance 
intro mia certa vn pender nacque 
di Malagigi caro Nigtomante » 
gli discepoli di parlar fon ftrache 
dil'sero la cagion rutti quante » 
d i Carlo , e di fua gente paladina • 
cdi AldabtJU che tiene Angelina* 



Anco ritorno fignore al tuo nome s 
che poflafar prencipio , e finimento 
che pofla dire vero quanto , e cerne 
c fe gli (ia il mio proponimento, 
io li porta dire cucte quette norme 
non tener mente al mio fai imeneo 
donami grana con memoria infolta 
che j>©&a dire a ia gente , eh Vie cita. 



£ Malagigi fonte il fuo parlare 
intra col toro doue è farfarello, ^ 
chi è colui , che mi voglia portare 
douc per arte fu fasto il cartelle , ^ 
"manco di due horc volfero andare , 
e per vedere Coir gran croptllo 
dice Deionio non faccio di rnore 
io te t^e porto in r*qc i fot ce ^ 



\ 
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Lwitò che fu In piedi Cupitfefce 
difsc in fei hore te ne porteraggio 
c Bel iardo la fua parte d ifse , 
£c io in cinque meglio lo faraggio » 
c Belzabu fi mette a le preXse 
tacciate fare à me , che io laperaggio, 
co/i dauanti à mia gentil perfona 
deui portare in memora buona 



Ebelzabuedilss ò hobil (Tre 
e q uè la gente che veder et • al piano 
la rapi entia con lo grande ardire , 
quello è chiamato il Duca Namo 
a foccortb vanno a non mentire 
de lo Imperar or Re Carlo Mano 
Seguendo Carlo per lo hauer aiutate 
& AldabeUa de le donne ornata • 



Xifpofe Malagigi ti voglio io . 
iìor fatte gutfa di vccello grifonte 
c pretto tu verrai al mio defio , 
c v errami portare per ragione 
partito fi fu quello demon rio 
c Malagigi il gentil barone , 
ivtcirdifuora,claveftafifpogIia m 
*VMfehiauinaiadofcofi comboglia. 



Non fa che Carlo * e li altri ffa pregi ont 
poi caualcò gli grandi configlieli 
àitec Malagigi con lo tuo valore 
bora mi calla preflo alofentieri 
che io gli faro a faper Va cagione 
il demonio con l'animo fieri , 
fecefi auanti , Se a lo prato feendea 
aranti lo Duca Namo lo mettea % 



In tefta fi (bette vno cappello 
2c vna tafea a lato fi Ce cinge 
<Ioue ftà vno fiafeo alsai bello 
con molte radicate , e non fi infinee 
lo libro in mano * e fi guarda quello 
cioè BeKabue in fuo animo tinge, 
come vccello grifon gli fu dauante 
oue ci monta tu lo Ni£tomance. 



Fecefi nante , e Ma lag ile difse 
chiamò lo Duca Namo di Bauiert 
e le tuoi mani al collo fi mifre 
dicendo guidatore de la fcbiera 
lo Duca Namo allhora fi afficse 
vedendo malagife dentro U riuiera » 
con grande nono r gl i tocca la Mano 
deh venga difte quel lo Duca Namo. 



X>ouc ogni marattc.fi era tratto 
più che vno vento per l'aere vola 
jvlala gigi di lopra fi va adatto , 
che non fi rompe calze ne" loia , 
c lopra l'aere giua à fi bel tatto» 
falò ad alta , che troppe non croia 
tendendo al bado predo bclzabuto 
* Malagiic dilse cotal muto . 



Io ti faccio dire quefta nouella . ' A 
ò Duca Namo per cotal latino , 
pregione iti la gentil A Ida bel la 
c Cacio Mano , e eulcun paladino, 

Angelina fi chiama la donzella 
Òi e lore à Corbolante faracino 
pr ci so di Corp u predo caual care 
io uo innante , e vo iui fcguitarc . 



tfloro ticn mente in fu , che vederete 
apprefso (tare a la noftra rimerà 
<liffe Malagile voi mi intenderete 
so vedo andare in campo tua bandiera 
coperto d'arme certo voi ùpcte 
c par me che fi a r na magna lehiera » 
di centoni il ia caual ieri loprani , 

non io fi tot) bracini % ò Ch rtfU ani t 



• 

Co d dicendo fi tornò indrieto» 
chiama 11 dUcipulo , chelafciato hauia 
e Malagife , che pare vno protetto» 
con la barba longa che tenia 
monta a caualio lui cofi a queto 
andaua per l'aere , e lo libro legia 
c BcUabuc fi portò con fuoi artigli 

apprtlso a la Circi lui di uè pugii . 

Dooe 
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TRÉGESIMa 



tiout l'hpfte de latente pagana , 
arcotho Cor pia ogn i vdo compenfa 
Malagigi calare in terra piana 
nell'uno fu che di quefto fi adenfa, 
douc che fu appreso àd v na fontana, 
che <?a conofciutO «nullo non crenU 
dopo che fu fcefo c»n grift fudia « 
pigliò lo libro i e le fue atti nudi a. 



Voìfcne antee prefto i lo Itati hq*fl 

douc trenta dui Re ftan di corona 
^ e Malagigi con fuo animo tofte » 
fi fe riparo fua gentil perfora» 
C lutando difle ho fignor flORTO § 
di canta gente portate corona 
no i fiamo venuti al noftro corpetto, 
a date tutti allegrezze » c diletto f 



t tutti flf Tuòi principi infernali 
fece Venir con lor fuo tropellO t 
li cominciò a dire tanto e cali . 
doue vno che chiamato Farfarelle) 
ratto l'auarìio , e cofi eeuali 
dentro lo libro è tanto bello 
fettécérito dentro fi gli intraua 
fenza fua voglia niua non fe ne an 



fe pet (e r uir la voftra lobi Ita # 

fel vi è in piacete , e veder volete* 
la mia maeitria in quanto bada ttàj 
dine lo Rè dimme ch'arce haucte 0 
e Malagi gì che non faterà , 
ditte fignor fi a largo vi facete 
di giocar a la pala noi ferao bone » 
i diqueidiTrmifawe.e diMacoae | 



Acciò che quella donna Angelina 
non poterli hauerfuoferuitore , 
e Malagigi con fua grati dottrina t 
lui fi fece ad vno altro fapore 
la barba longa manda gran ruma, 
fecefi in guiia di bello colore 
figura parca proprio d' Angeletto » 
fan io eorteie bello gì ou inetto 



Trcntadoi Re gli etano preftnce, 
gli è Orlando , 6c enee lo riga guerra 
di maluicinoche e tanto ponente 
ogn' vn che lo ditto lor afferra , 

? ridando forte hor via con faceste* 
iecero largo in fu la bella ferra 
gente pagana » che crede a Macone 
f accano largo per ogni cantone , 



l'area proprio Aricelo incarnato 
chiunque lo vide fa innamorare* 
ogni fignor e te hauerà via co , 
velino di feta dice lo canute * 
c Farfarello fi hebbe chiamato , 
éi quella imboglia gli fectfpofati 
v na radicata fi polca la bocca» 
hebbell tolta la figura feiocca 4 



Lo detto malagigi fi fu fp ogliato 
ftaua predo i capelì , e giup parelio 
e lo compagno Tuo da l'altro lato 
cofi vi ftauaanc«ra Farfarello • 

3uanto iegiermeirte lui hebbe falcata 
oue che ftau a lo gentil penello 
fopra lo padiglion malagigi'l getta* 
da raltra banda f ax fardi* aletta » 



Più bello vinti tòlta , che non Itti i ' 
cioè Malaaigi fignor lenza affanni* 
pieno di lapientta ,edivirtui 
ogn' vn© parea de allindaci anni * 
c Malagigi non dimora piui , 
tutti veft iti de gli gentil paoni 
con Fai favello a cofi fatto vanto, 

pigliato le due patta » * v no gtm* t 



Donde che prc fio lo demanio p r efe * 
tornò la pala in man di malaghe 
lo N 1 g roma n ce fai to a le d if ef e> 
tornali indrieto afcoltando la mife 
con Farfarello fa cotal contefe 
che ogni gente ■ che gli ve de a ne ri le 
cofi giocando gli belli atti fece* 

« he w*u fin» Hate roltc 4>«c * 

atiaan 



C A N T O 



fitfif&l JMiiigÀ guadagnare 
i^rfetcÙQ fece vn'akra caccia , 
fchiera per tle&^ciafcun ti sforzare 
per guadagnare ©gn' vn ade ie braccia, 
Re Coi bolantc dice che ti pare 
•«Re Maritilo eoa allegra faccia 
a la mia V ita DPR ho veduto pulì . 
giocai la paia cerne oucfti dui.. 



Parrà la ktteta fi fece chiamare 
lo Negromante chi è tanto pois ente, 
lo iuo compagno l*hebbe a regimare » 
Re Cor belante parla hamilmentc 
difle macilro dobiatrrae atcoltare 
e dir come ci chiarori tuo leruirorar 
e Malagigi io mi chiamo Gaidonc 
e poca fede quert o mio gargioae. 



poifivolto»eÌiffea MaluieInol t ; v 
c che ti pare diffe di coft©rc 
Orlando gli r ifpofc a ul latino 
«li «uefta arte voi pareua il fiore, 
torello Rinaldo 1 uo trarci cugino» 
Jtaua come credente disiacene 
che ben parca Chriftiano rinegato , 



Ecco la lettera che voi portanti 
voglite darla in man de mia iorclja, 
& vna bella dama vedereti , 
per compagnia fi li ai Aldabella , 
per.lo mio amoie gride honor hauerct i 
e fi di me ci ad dimandai se quella 
dili che di qui tre d} voglio fpofarc » 
e che AldabclJt <i debba acconciare . 



K inaldo dite lo mio animo fparte 
in due maniere ♦ O Duca d'Angl ante, 
«sucftof iuocarejjer me pare arce ■ 
come chi fcùe iemprt Negromante > 
<J Ustori anco lenza leggere cane 
cfser poma ben lo leale infante! i 
che Malagigi foprano dottore . i 
& hauettc tatto cotanta cordore» -, : 



E Malagigi la lettera prefe, 

con Farfarello fi noie in camino» 

inuejfojo cartel lo càmin prefe, 

già ragionando per coca! latino 

come di queita fi feran difefe 

F,c Carlo Mano , & ogni paladino # 

ai i dò Malagigi è lo compagno aó parte 

loro a lo lume., cli'c fatto per arte, , 



Infra* di quello fi conciò Io giuoco 
Kc Corbolame fi chiamò il maeftr o f 
e lui dicendo alditeme vn puoeo 
lo giuéco voftro raiparc ben delire 
ma vorna che andaffi ad altro loco 
doue che ha l'animo più rubeflo , 
ad vn cartello lenza altro d itfet to , 
che da mia Torcila alno dilato ♦ 



E Mabgigi con gentil toftumc, 
con Fai tare Ilo vn puoco n accoda » 




pafsatQ'l ponte 

ìecondo 1 a l'uà mente ne dimoftra 
èc anco; l terzo Malagif i pauaua , 
pacato!! ponte a u porta arr maua t 



Poi fi voltò quelli sparlando V 
donde gli fece fare molto h onore 
donde che lu ili venne asolando, 
dou e che nacque quella opinione 
con le Tue moni la te fta abballando , 
lo campo bianco hauea lo colore , 
con leluoi mani poi luterà ferito 
quello gli giacque di ddu* 0" au/Tc, 



: fi fu Farfarello : 

Gridando ditse fi fatte partite 
hi è che ftà dentro de io cartella 
per cortese voi intender ite 
la donna leuò in piedi come vccel io 
Jeuoise in piedi come rapente 
parfe acquila che volalsc contempeUa 



r 
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TRIGESIMO* 



tatuai finefUarera di chriftallo 
la donna romeno a lo fole pania 
« fi venne parlando lenza fallo 
ch'andate cercando voi per fta via 
difte Malagife allhor pei tale ftallo 
tfarho venuti a voftra fignona 
che ce ha mandato lo Re Corbolante 
hoia venite , e freni mante. 



Ecco la lettera hauemo portata 
onde la pigli donna che élla è voftra 
quando la donna lente la imbafeinca 
o quanta buona aera gli dimoftra* 
guarda guarda, e mef setti a la fi rata 
lattando in giufo lei con tanca giortra 
apre la portala donna cortefe 
Mulag ile m tefta la man u* mife. 



DOuc Aldaballa ì lafalaafsetUÌ . 
che fopra ad vna ledia ftatia 
e che venire Orlando pur l'afpCMf ' 
ò Malagife con Nigromantia 
e pur Alda tene mente in fretti .* 
ehi fon coftoro non gli conofeia . 
e Malagile , che mente li tiene 
vide Aidabella ftaxc à unte pene « vl 



D icencf o,c h e ha fatto Angeli ne .. 
con le fue arte Ceppe ftudiare , 
quella maluagia cagna faracina 
ella crede Chnftianità disfare , 
Carlo con la ina gente paladina » 
ella fi crede di farli impiccare 
dopò che hanno fatto colanone 
leuoffi in piedi a fi fatta occanone^ 



I 

» * 



Ben tre volte Kb ebbe falotata 
bafo la 1 e etera , e pei la inngnaoa 
e quella donna chetante legiata , 
ve le U lettera . e cioche dentro ftaua 
U lettera apre, ila cofa fpezzata 
Re Cerbolante a tal modo p arlaua 
hora acconciar* mia gentil Torcila 
c domane manderò con Aidabella* 



Dicendo ò fore di fce Coibolante 7 * 
noi fiam venuti a la tua fignqria 
che vi p iace , che fa cerno mante 
le veder voleri 2a nortra mante u , 
per quello Dìo M icone, eTriuigaritc 
che t uuo i) mondo tiene in fuabalia 
quello vero M icone , e Macomeuo 
noi iìaro venuti a darui diletto». , 



Fa ftaga in ponto di fue bellezze , 
che può dimane la voglio fpofare 
alcolradifse con le Aie bellezze 
per Io mio amor debbiateli nono rare 
e per mio amor facciateli carezze, 
grande allegrezze torto vi von dare, 
c vedere^ eh t nullo non falla , 
(anco len deità à gì ocare a la pali a. 



Difse la donna con la sant'audace * • 

hora mo (irate quello , oh e Capiate , 
hor ordinate quello che vi piace 
di MaJagtgi , per cot^l pariate 
roltoflì prefto che non arala ce 
d me a'1 compagno voi intender ite , 
piglia del campo , e tua voglia f panda 
e dtum diletto a chiunque ad ima Ada , 



E la donna li erefe certamente » 
fece li intrarc poi fero la porta 
le effo andaua inante al pretense , 
cioè Angelina lizadra ,« accerta 
e fu la (ala fì fu certamente 
doae Aidabella ella gli feerta, 
c comincia con fiati anemone, 
i fece tace a <ptUi colazione , 



Donde che lo ditto Fat farello 
pigliò del lungo qaanto era la fata « * 
acciò fi gnor j de lo bel cartello % 
e Malagife a la tua volta cala $ 
lo guanto in mano ti le pofe quelle < 
auaati la donna a giuocare in fala 
la tua voglia che niente nò&faja 

wfe coiai tifato*; 



CANTO 



)Bc MateWto gentil compagno 
Seme che pretto la pala ritorna 
« Malagigi che non fa fparagno , 
• ben moftrauala fua voglia adorna , 
dicendo Fvno a l'alerò io ci guadagno 
«ornatilo a Malagigi , che bifogna 
Malagigi gettar la pala volea, 
ad Aldabcllafopra la ponea * 



Malagigi fe cala a la figura * 
pigliò la pala per coral fembianfe 
ditte a la donna non hauer paura 
che io fon Malagigi Negromante 
la donna alquanto più le atti cura 
Aldabella intende de lo Tuo infante* 
tre volte le dine fra me (late , 
fon malagigi nota ve fpauentate • 



Sotto c?é là zoppa , e non parca, 
c Malagigi alfhora fi calata » 
con grande fu ria la palla prendea, 
lattando » e le parole che le daua , 
che Angelina a queftb non fe ad ca 
Jior ti conforta ddnna parlata r 
io fon colui franco Maiagife 
§v voi aiutate fon io ito paiCc » 



In fra di quefto fo giuoco fi feorìza 
le guaste , e pale foro fi comprefe 
donde Angelina per colpo acconza» 
iiuierfo quelli fu tanto cortefe 
& Angelina la fua voglia amonza 
chiamare quelle ogn'vn pretto inuft 
Malagigi i cda con lo fuo compagno 
ma dso.rnangia , c niente fe fragno* 



Piglia la pala fi trouaua reto > 
con lo compagno a gioccar fi mife 
Aldabella , che gli pace vn profetto 
allhora predo fe bocca da rjfc, 
ad Angelina non parte coniueto 
ve rio Aldabella ti voltò lo vile , 
ad vna parola la damma fi Aride 
o ditte mia forella perche ride * 



Infra di quefto fi venne la fera » 
e poi cenato [volterò dormirò 
& Angelina per cotal maniera 
nullo di quelli non lai eia partire* 
eie elsa propria prefe la lumiera » 
di poi di fu ore fi prete ad vie ire , 
Malagigi retta col fuo compagno 
diede 1 i cent ìa lenta altro fparagoo* 



AMabella li de pretto rifpofta 
ad Angelina fi rifpofe iu conto 
• fi dicendo gentildonna no/tra 
poco de cola lo colore mi ha ponto 
zna io ci vo d ir e tal preposta* 
dice non vidi mai tal huom pronto 
che la pala di lotto m'ha gittato , 
poi corfe i e fi pretto l'ha pigliato* 



Et Angelina a la camera intratta 

doue era v no I eco adrizzato, 
di oro ,*e dì letti comborato ftau* 
e rutto quanto ftaua incoronato 
con la beila cortina, che non crraua 
doue ftaua Re Carlo incoronato 
con tutti i paladini di Parile 
allhora la damma a dormire fi mife « 



% niente non fi mefle di vergogna , 
l>'ghòlapala,cVindrietoccornato ( 

«lire di ^uell - piQ non me b. fogna , , 

torniamo a Maia?'? 1 auamaggiato » • 
tende a giocar , e Farfarello agogna 
come Malagigi ha ragionato 

$atò la Ipada F < : fai -Ilo jntino , t 

a la fpota di Orlando paladino « ; 



Quellacortinache era iauoraca 
dipìnta glie la gente paladina « 
ogni perlona gli parea incarnata 
e fa ce io «per arte la fantina, 
dapui fi colocaua conio lata , 
cioè quella donna chiamar* Ange! ina 
C non pe nlaua de le ditte norma , 
tome fu sfocata , c coir dorme» 

£Mc- 



trigesimo: 



E Mitagigi non porca dormire 
che opra de Io virio Jui fi ftàua, 
e de la camera lui bauea à vfeire , 
e cfoue (ti Atdabella fi n'andaua 
a cai modo s*incominciò à dire 
d ima a dò de la donna doue nana 
inaia figura cerca ben viuile 
diede à conofeer ch'era Malagife • J 



In mezo v i de (late v na fó n ta na 
ertemele , e mana par che getcafutìfé t 
Malagigi la vide /i foprana 
lìibicamence (ì infiamma d'amore 
vedendo queda della tramontana 
fpOglM cucco con allegro core , 
e quando le fu e pene pretto adolca 
poi a laco la donna Malagigi fi calca.' 



Li camera doue daua la dama 
modrò Aldabella 1 quello come palca 
e Malagigi allhora cucco brama 
e ti in ile predo mano a la cafca 
e moke radice fuoi mane chiama 
acciò che alerò fcampolo non nafea 
aperfe Pvlcio tanco pianarne nce 
che Angeliaa dorme , e non lo lente • 



Doue Bernardo la ceda hebbe alzata 
don a le core de la dama incraua 
e Malagigi per fon a pregia» 
e quanto puoce meglio fi acconciarla, 
eperniunmodo l'ha nfucgliaca , 
come remina mo rea cofi daua 
e Malagifc fi mette a canallo 
fopra U donzella daua ferua fallo; 



Malagigi poi ne la camera incraua r 
doue che dorme la gencil donzella 
fecce radice predo lui ptgliaua 
& hebbele gircace fopra queHa 
e per fecce hore fi V a nubiana- . 
e fencirece per queda nouetta 
dopo càe l' hebbe cutc'anubiata , 
c Malagigi 1* hebbe fcombogliatr. 



lafciando ,c ruxando le abruze 9 
e cucce quante dico la figura, 
ancoralo peio dico , e le minine 
le polpe daua per la mifura U 
quando vlaua , e qu andò miue 
donde Bernardo li le aficura 
canto per forza lui fi drzzunaua , 
rompendo lo forme dentro incraua * 1 



I cene mente a creila Angelica:* 
e colorita che parea vna rofa 
e vito > e petto ben parea vna foca 
de le adornezze he ben ogni colà . 
poi più giufo la mano hebbe gittata,, 
iopra Io-venere le mano gli pofa 
o quanco «tiaiagife e coulolaco 
non parfe carne haurerc inaucracov. ■* 



Donde per ponto ben gPintrcY le chiane 
in la cime ra dentro a la lua voglia 
e Malagigi quella cofa fuaue 
e qua nero di fopra lei coti foglia , 
quel che di Nigromarttia porco c naue 
'poi J&Ugigi fa fentir la doglia 
la do'mia u duole ,é" forte dorme 
Che non fi può tagliare a tal norme « 



A lui parie di rnanegiar bombace 
quanco dà pclofa e ben barata , 
o neue nau i caca ò come giace 
pii) bella carne mai non fu veduta 
ce Mafagigi con la mente audace 
la mane dricto a la cola a veduta 
doue che daua lo gencil giardino, 
rofe con fiori fi hauea ia fetnin ino r 



» « *. 



Che cai cola 'gli hauea pollo di fopra 
più che non fece lui con fua maeitr u > 
che Malagife miglior cofe adqpra 
che più lottile , e meglior lo fax i a » 
come che canta gence fi volopra * 
di Carlo M ino , e fua cauaJam 
ha uu co crebbe curro luo talento 
i\ detto Malagigi fu convento * 

X>ifco 



CANTO 



felce lo litro , che per quella notte, 
ben noue volte fi De folaizaua 
o quanto da uà bene le lue botte , 
roi le fette bore bormai pofiaua 
per ouclla donna loro {Unno rotte 
de le cofe antiche quale ordinata 
qumdeci radice Malagife prefe 
« Copra la donna fubito fi mele . 



Allhora H rrfpofe negromanti 
dicendo dama a «tro non ti bitogna 
Orlando come eran Duca d'Anelante 
ita in campo có R tna»do di G'iafco&na 
le quando vìenrbflì da uo» manti 
le ad Angelina haue tatto vereogna 
le'l Confortando Angelina amazzaua 
a nu di noi certo non campana- 



' • « c - 

Non fi poterli quella rituefcliare , 
t>er quindeci bore V heboe aunubiata. 
poi Maiagigi incominciò a cercare 
Tfi Angelina per tal imbalciata 
lo luo libro Malaghe a trouarc 
cfoi'echc ftaua la gentil brigata 
onde lo libro pur come età latro 
mdneto lo tornò per quello tutto, 



Che (i aftondaoa lui , é lo caftello 
Ja porta apriafi , c tutti vi iogióttia 
pero Orlando mio cugin fratello 
la lapienria de la teda fia 
con ne parole vfeire fallaselo 
doue che nana la gran caualaria 
cioè Carlo Mano che rtaua pregione 
e lui con rum quauù i iuoi baroni . 



So 



>ra larefta dor glielo mene* 
n i2riÌtK£<iaua 



opra ia rena a 

ìper niun modo andar non fi poi ia 
al libro fuo incatenaci ftaua 
però Malagife anco la volca 
che i\ a mente come la cola andaua 
tornò indneto loprala donna inetta 
donde per onta la lalciò feepcrta . 



Quando Re Carlo ridde Malagife 
eoo tutti quanti glifnoi caua lieti 
per tenerezza mheme piange , e rife 
dice ben venga lo gentil guerrieri 
che nourlla babbìamoda Panie 
lappi che (on flato tuo Icudieri* 
dille .".'alagigi quello non cercate 
e lubito li l'hebbe fcapolate • 



Poi vfcì fuori , e lafcia la donzella 
corre per AM-bellala Sciata 
dotte che preft© txoaa la donzella 
Kcbbe'idcrto tutta la ire baie uta 
che Milagìiedital modotaue?U 
e rrantbeduoi partitonfi in brigai* 
vidrtt 1» donna che fco Pf^_f aua 
prcrto aldabella lì la " 



E da li ferri ogn'vn fi Iiberone , 
Re Carlo Mino , e tutta fua brigata 
doue che ogn'voo in piedi C leuone 
e de Ja donna hanno ad di man data » 
Malagife allhor dirfe come tone» 
e come Thaueua lui v imperia 
donde ognVn ne furo dolente 
ditto de Maiagigi allegramente . 



■» "i 



E Magatile fi pigliò la dama 
vici di ruora per mano la prefe 
«Je la ventura lei pretto richu;na, 
come gli riebbe tane tal conte/c 
Ji dif\ te Orlando non mi «rea 
per h no i qu* fui certo f 
dondtcbcibaonRma 
c pottQuclopHinoACiè 



Ogn*vn vfeito de la fi prigiona t 
Re Carlo Mano con gentil figura* 
e molte ai ire cole fi ragiona 
doppo hanno trouato l'armatura 
ùs prima ti arma la gentil corona , 
lo buon Oliuieri «Tarme procura 
e fi mette l'armatura belU , 
ad atmaile lo a iuta la lordla • 



ìd by Google 
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A- mato eHcfiiclafcun campione » 
e tu acaaalioa i correnti dcitrieu 
donde che nac^u»» da v na opemone 
e coH patlò, a Carlo I inceneri, 
difle M%dagigi di quedothelore 
lo ma^nocadcl c'haggio mio penficri 
non è t'educo a bello gto le ' lo 
come mi paie,quciro bel ca dello. 



E S I M 0. 

i 

F (òpra li capelli p:tinate% U . «T 
M .lagigt li mene ! a corona « 
c quattro carbura per arce iauoKÉcc 
metteii ad doiìb a la gene» 1 perionai # 
1* v no al petto come aCco Irato 
fi l'altro età in abbandona > • > a 
e l'alerò in fronte , & vn 'altro in tetta 
paua lo Sole la noucila e quella .>* 



Non vai canto la Ch ri Manicate, 
quanto vai quedo à non mentire 
vederti rame pietre Jauorate , 
a Malag igi incomincia a dire 
ò Carlo quella opemon non crediate 
che quedo fi potei i e ìoftcnite 
morta la domina bellezza gioconda 
quello catello a io ab ilio ii affonda. 



Poi Malag tèi la gente prefaoa , 
con Carlo Mino , e cu ere quante 
Io ctfctcodoco poi li dt ehiaraua 
the non rhiamalse Giefu , e Cuoi fante 
allhoca Maia; i le ti dudiaua » 
c li dilccpoii vennero dauance 
e KAalagtgt per Kigr orna mia 
kebbe vertuto quella baro aia , 



• 

Tutte di Teca! allocate di oro , 
coperti quelli baroni ,edertrieti 
&c hanno k lauorate à tal lauore 
ex orti* lupi » leoni , e leuriert , 
doppo predo pigliò come coderò 
vna radica diede , Carlo Imperlerà 
donde ehe ad ogn'vno ben talenta 
che toniate à ragion de anni trenta « 



Cofi ancora tornò Cado Mano 
che hauca panati li lcttanta anni , 
e Malagi^t Je cacce tenne in mano 
e poi f:cc veuir li gentil panni , 
a /de che dice lo gentil Chnftiano 
volcilì nfearar tutti 11 damii , 
vouie Aldabella la h irto ria dice 
come u fuuc v&kl&V*mm*% 



Non fi pocriano dir tante ricchezze 
quanto Aldabella indo db li tenia 
poi 1%. veduta con tante grandezze 
vno efedneri di fera fi copri» , 
tesela caualcare con tuoi dedtezse 
Ioduro Malag i te come lui t' acea 
& e Ho pec voler rutto armare , 
da itf i ut c r no ù fece poeta re ♦ ... 



Tutte armature in ponto lauorate 
ipada feudo per fino a 1 a lania » 
& a la fpata pur come afeoitate 
non ci hauca croce per ccrranza 
quell'arme mdoii'o Ce halle cercate» 
▼olfe inoltrare la lua gran po (fonia 
ti in ceda le mtfc Io elmetto 
e poi donate pur a tuo diletto • 



Fece quindeci difeepo Li venire 
dauanti ad cito te hanno apprefentato 
e Farfarello come potrete audire, 
fubitamente lui fi fu fcambiaio . 
e che pruuaiìc lo tuo grande ardire 
e fui-» ito lei hebbe canale aro t <s 
fecclo fare vn gentil recante,', 
poi di iopra c«ualcaKi*rainaate ♦ . 

- 

• ■ 

Donde Vacarti come feruitoré, 
te potrai e le retia dei frontino 
d a po i M4Cdi»ei co n f ito valore « 
fon r a la teda ficrcotal latino 
e F a t'..t dio che era lecuitoce 
come venule amcaoipo'l iar acino 
che l'opra Malag i fei vo le ile dar 9 
* jé Atabcllu lo taf e a i c o lui c , 

Tre 



CANTO 



Tre tfalagfci ne 1 chiamato 
larbafiiia che à cofi confueto 
fi Mriae iei lo colpo era dato , 
chYno5 potete cadere .ndrieto . 
Barbantoccolo dal finiftro lato, 
cRubi cantc cofi era confucto 
Sa l'altra banda tene con fuo potere » 
che Malagigi non pò© cadere. 

Cicce altri fi ne porti in compagna, 
«Jictroalo deftricrfemprc le tene 
<i alcun gigante a la baccaglia inna 
per voler dar grandiffime pene 
c come lo battone alzar voglia , 
che i dicec u appiccato a le catene 
che per niun modo fi potè/Te alzare, 
onde lo auanxoa me fate lafciare . 

% 

Popò che la perfona fu adornata 
cKGagigi irSco del catello 
appretto la porta la gentil brigata 
Aldabclla per mano dal vilo bello, 
fnuerto el campo a la gente accampata 
quale credeano a Macone fello , 
Malagigi porta ptt man la frelca cera 
cwcnu lette porta la fenicia . 



E di Cartagine lo forte Amir ante , 
ancora fi ftaua Re Maffimiont, _ 
«randoniol-Argalufa, e BalugantC « 
c V Almanfore , e He Fazaroni , 
e doue (Uua lo He Machidaqte 
ancora doue fti lo Re Piloni, 

N * • 

Doue {ti ancora Re Torzone, 
c doue fta ancora Re Adriano , 
doue che ftaua lo Re Scalandrone 
c Calandrino Re fignor Coprano 
e doue ftà ancora RcSimione , 
Re Adottali quel Signor /oprano, 
e doue che ftaua lo Re Morodante , 
doue che ftaua lo Re Pilaunte, 



Ducentoottantamiliacaualieri 
danno a lo campo di gente pagana , 
e Malagigi ttaua à lo lenticri , 
con qudla donna , che ftella duna 
Re CorboJante fa li pender» , 
aqueftanouagcnteChriftiana 
tutti quelli ticncedoi Re ftà a vedere* 
à quella donna con unto lapcrc • 



Lo ditto Malagigi in campo bfla, 
mezo 5 lo campo fi fatto fauore, 
elio fi ferma con fua gran portanza 
fonò lo corno a chiunque ne vuole 
c combattere nullo non fi lama 
hor véga chi vuol combatter per araoac 
cni vuol guadagnare la dunzella. 
venga a prouarc la fua forza bella • 

Doue che ftaua lo Re Corbolante 
c doue ftaua lo Re di Turchia, 
doue ftaua ancor lo Re Giiantc, 
ancora ftaua lo Re di Armonia 
oue era fo forte Re Aguftante, 
ancor 6 li età lo Re di Tartana, 
c Re Lucanie , e Re Marfihone, , 

Re Mtf abcllo , e Re Swancohone * j 



Molta altra gente fi va Jcg u itando 
andato in campo tu Theiba nouclla, 
arriuati che forvenner gridando . 

hanno veduto la gentil donzella^ 
più che lo Sole lo fpcndorc dando., 
cCorbolante cenne mente, a qucua 
oe,ni ucrCoaa li maiauifeliaua., 
tauta bellezza quando lei pocuua« 

Allhora diOc lo Re Corbolante 
ciamai non viddi fi bella nouela 
dapcu che fu Macone , e Tnuigance, 
nèthriftiana ne anco ifneia 
ne quella c'hagìo de lo Duca Anelarne : 
quella che tenne mia Core Angela 
ma io Vi dico di quella donzella 
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. Prouare vogliola mia portanza 
io voglio quefta donna conquiftare 
quella Aldabeila cenerò per manza 
quefta per cerco la voglio fpofcre 
eoa fe voglia con canea arroganza 
degno e beaco chi può fperonare 



L hafteabbaffarcHe lo tfettrier imbrocca 
Copra lo fendo d'azale lucente 
per grande furia lo deftriero cocca 
parlar lo feuto , che tanro poffente 
quella /iaca per loro fu feiocca 



«legno e beaco chi può fperonare morco cadde Re Scancolion vii»?*» 

beato è quello chcYarme fi raefe, c Scalambron??im1fe7erSS) * 
Vvuo auanci l'altro ri l'imprefe, c de l'arcione pure fu caduw. 



Ogn v no fi crede la donna acquiftare 
che mnanci ti armaua quello già 
Re Consolante face a chiamare 
che gilfe innanzi di e no non volia, 
e lo rumor fi cominciò a leu a re 
voi vedercte la bella refia, 
come l'vno con l'alerò fi crauagl ia 
< l'vno con l'altro facendo baccaglia. 

r 

Lo primo fu lo force Re G i lance 
con lui Scala mbr ino fi affroncaua 
rf iflc ribaldo cu vuoi andare inance 
che quali donna Tempre ii defiaua » 
ditti Scalambrin per Triuigaace 
c la mia forza Teppe come ftaua, 
fe dinanzi di me , volere in/ire, 
guardati da me , che vo a ferire 



E rutcì due fi accordaro infierae, 

« vn vc . rfo ì ,a,tro cannoli à ferire » 
Re Scalandrino lal'ua forza preme , 
e Re Gilante moltrò Tuo ardire 
I vno con l'altro la vica non teme 
fopra li icudi come pocrei audirc 
iì grandi colpi infieme li ion daci 
per mezo li cori li feri pattaci • 



l ^ì°r K ? 5 iUn ? »« Scalambrino 
ti caddero li duoi de l'arcione 
ecco venire lo gran Saracino 
quale è chiamato lo RcScaiambriono , 
che era venuco in mezo del camino 
con quel chiama Scrancol ione , 
dice cu vuoi acquetare la donzella 
ti darò morte per amo* di QUCiU, 
Anuf, di Bar» 1 9 



Dice lo libro di quella ferita » 
manco di vinci giorni ne campana 
Macon ne Macomecco non l'aiuu 
torniamo a l'alerò Re , che caualcana 
ignori , e caualiex vanno infinica, 
ogn* vna quella donna defiaua 
infra di lor fi pofe tale errore 
trecento moni ia terra gran furore * 

JtJ?x iamo a dirc noi » f Amanfone 
andò a lo campo dou'è la donzella 
c Malagigi ai fermo in arzone 
combatter voler per amòre di Quella 
c lopagano abbailo lo troncone 
per prouarc la fuaforxa bella 
J Malagigi da ogni feruicore 
lece aiutare con fuo gran vaio r f> 

f^&frS^/c fa r lo porla 

ii?,n R J 10 dccll,ar *f quancj , e quali 

cMalag gi di (angue reali 
bafla la larua c tocca Faf ftrelto 

a ferir fe ne và ver* di quello. 

E GaneJone, e giunto anco in Battaglia 
tenendo mente a quelli combaccntf N 
che fi van petcocendo. e fi crauaglia 
eMalagigiifcraoltodoIcnci. 
a tal parti to quei bacon di vagita 
hor cucci li pagani ftan langucnci 
ci qual tutto Quel campo fi e langucnci 
i-acic, U Cirfo, e in fiemi gli clementi, 

? A«i 



Digitized by Google 



C A N T O 



A me mi pare a voi parefe 
che vn poco vi andaflc a ripofare 
e chi ha Tonno vor ria che dor mitfe 
e chi ha famme andane a mangiare 



c fcl mio dir non vi rinerefcefle 3 
io intendo volerui dichiarare 
del ditto Malagigi Negromante 
me aiuta Crinito con tutti il Sante. 



€$me Malagife combatte con li nemiche fece vn gran 
fracaffo^chenefece morire più di cento , e dette 
morte a otto Re di Corona. Canto . XXXI. 




PAdre celeftial verace Dio 
•onforto de l'humana Creatura 
fecondo paria, e dica al veder mio 
e fi lega i a Sacra Scritura 
Ofanna Sabaoth , con defio, 
donde che brama ogn'vn fi procura 
da la mia mente a fi tatto ingegno, 
che lalma vadi a Io tuo lanto tegno. 



Anco ricorro fir,nore a! tuo nome 
che potla far pnnepio , c finimento, 
che dir porta il vero quanto , e come 
e fi te fta lo mio propónimèwttì , 
che io poifa di r con diurno lume» 
non tenit mente al mio fallimenti», 
donami gratis con memoria tanta 
che dn pofla la hutona unta quanta , 



Gtù che ftai in la fuperna gloria 
c Tempre mai in fetta, canto , e rito 
concedi a JiChrifliani la vitoria 
c'1 popolo pagano fia conquifo 
donami gratta di leguir l'niitoria 
c'1 canto mio con honor fia mifo 
come nel libro naia alcun Dottore 
dciii gran fatti, & dei :uo gran valore, 



Signor io vi lafciai di Malagife 
fi come in Campo, ei combatta 
con li pagani a cofi ratte gotte 
Aldabdla la tenne in compagnia , 
erutti i paladini di Parile, 
de l'Almaniore come è mirato fia 
con Knafta biffa , che l'hauea percoffb 
e come Io demonio i'haue IcuflO . 

Lo 



TRIGESIMO PRIMO. 



to colpo lo Almanfore non attìgnala 
ma Maiagigi lo Tuo colpe pòfife 
a J'Almaniore Io fcuco fpezzaua 
c vcnncgli pattando polpe , 3c ofle, 
per mezo lo core la Janza paflaua 
che egli fece feriti r tale percofle , 
che merco lo gittò da Io destrieri 
lo Al mani or fiore d'ogni cauaiieri # 



Tutti cori Maiagigi fpauenta 
e come l'animo tuo coli s'auanta , 
ad vno ad vnole giunte a le trema, 
dapoi paffaua fin a le quaranta 
a le cinquanta pur come fi Allenta , 
& anco paflaua a le iefìanta 
iettanta , fc ottanta a mai talento 
nonanta patta , de và fin a li cento « 



Tratta hauea l'iurta quello Nigromantc 
ti/ò in arcion con dilcepoii luoi , 
«eco venir Io forte Re Aguftaucc 
con l'haita bafla con fuoi gran vinai 
c Maiagigi tocca Io ferrante 
badando i'hafta fe affronta con lui 
Re Aguftantc porta lo diritto 
allhora fi accodò quel maladitto* 



Di quella gente tanta fe fra caffo , 
ad vno ad vno quanto ne gioingca 
a chiunque dalia fa di, vita callo 
arma nè vede piti non li valea, 
giù .morti li gettaua in iu lo pano» 
Se otto Re di quelli morto haUea, 
donde che l'altra gente pretto queta 
ogn* vno pentii la cola coaiueta . 



Die Maiagigi a lo pagan poflenre 
la laura balìa per mezo lo cuore 
c Re Aguftantc più non vai niente 
.morto cadette con tanto dolore 
di Maiagigi ciafeun feruents » 
per grande furia pigliò lo troncone 
c Maiagigi li venne ormando 
lopradelodcttrier venne chiamando. 



Doue letwto vno forte gigante 
e la lua forza è contra milura 
e di Cartagine chiamati Mirante 
vintilci piedi parla la Scrittura 
era di altezza per caie fembiante 
e la fua forza tempre mai procura f 
fempre la forza adotto gii crclcea , 
per ijuauto nulla paura non hauca. 



Ecco venire al campo Re Birone. 
con l'nafta bafla lopra Malattie 
di buona voglia tocca di lattone , 
donde Io colpo tuo a lo kuto nule 
perche Re cario tolle Camelonc , 
ina el Nigromante a coca! guiie 
e quello Maiagigi haueailigiut©, 
che morto de l'arcione I ha gittate* 

Lo quarto, «quinto per terra mandaua 
lo ietto , e lecumo non (ìette fìtto 
lo ottano, e nono per teira cajfcaua > 
lo decimo , & vndecimo come ho dito 
duodecimo , e terzodecimo anuatia 



A rmato in ponto fii fenza vedere 
a le lpalc lo fcuco, m man'l battone 
perche (ignoti non hauea dettnere 
che potè Ili mo aure in arcione 
come potrei lentue tuoi pensieri 
hauendo nauuco vn bel roncione » 
e lopra lo dctUi:ro caualcato 
a mezo miglio lo hauea crcpato . 



Verfo di Maiagigi và (tendendo 
de darli morte ti lo minacciaua 
mai non 6 vede vn drago correndo 
Trcgonia più io pano n menaua 
Ce a fyoi mani lo battou ritingendo t 
e Maiagigi in arcione fi atlettaua 
delifjuwi diltcpoiijChe tiene , 
apptrlc aiucti «punti 1 ccatenc , 



Digitized by Google 



C A 

Quando'! pa^no fi 

iSTbaftonc , , che hauea fedea pale 
valore non haue*de to euare 
d udlo battone de drito le fpale , 
ftalagigi li hebbe a «fondure 
vna ipada luce nce come chnftale 
, Copia quello Io Amirante andana 
i va colpo pretto in la tetta gli daua. 

Ma'quella «ara niente non tagt \* » 
e lo pagano gran dogi uremia » 
rcrlo 15 battone (ì fe trauagl a i , 
pei modo nullo mouer non lo potia 
dice Macone come fi fparag ia, 
qua non ci vale la mia gagliard a 
Soue è la fona mia , che m'hai data • 
fo vedo fignor mio , che mi e leuata . 



N T O 

difse Orlando de fi fattofapo re 

?n quetto mondo non fi/entemai 

non feppi mai , che cofa toffl amore 

c quefta volta mi petdonatai 

ma andategli voi con allegre cuoce . 

c la tua gran [poaanza Jgg» 

difse lo Re hor va per la tua via 

non voi far cofa , che m piacer mi ua* 



Allnoia chiamò lo-fir di Mont' Alban* 

c ign difse caro buon K.naldo 
poUei tornato lì gentil pafano 
voi guadagnar vn & can "jclaldo 
hoc ci harma , e vici ne lo piano 
per mio Macone valorofo, e Uldo 

che l'alma mia , e lo core "il chiami 
£on innamoralo torte de la dama. 



Qnefto baftone mi pacca vna pena » 
* mo non porto dal tecreno aliare 
che ben mi pare vna grolla antcna , 
in vna neue io voglio mandare 
doue conuicn , che Malagigi accena 
non finando mai pur di lauorare, 
mentre quella marawglia de la mazza 
e Mal agi gì con ambi le braza • 



Allhora difse Rinaldo fiMm^ 
credo a Macone mio glo r » fl " to 
io (on cornato ad efso t erone , 
io non voglio fare tal P* cca "> » 
andata vof, e monta in arcione 
che de la donateti innamorato 

i C o non voglio f^K^tSSS^ 
acquuur bella donna per altrui. 



Sepra de la marra de la fpata , 

ali nana apprefso il buon Camelone 

età che non gli vedea mile palone 
Sonde : per furia V hebbeno tagliata, 
le luoi armature di tanto valore 
che ali partila icuffia de l'elmetto 
morto ! Amicante cadde a grandetto. 

Laviamo (tare d i quel»© Amirante 
toniamo adir de Io farae no 
ouale fi chiama Re Corbolantc 
& quale addimandaua Maluicino 
o capitan noftro tanto aiutante t 
per £ mieamor meri ite incarnino, 
Eoi va per me con tua torza bella , 
aiutarne ad ac^uiiUi U donzella* 



Tiroffi indrieto Rinaldo gentile, 
chiamò Maluicino , e cofi diiTe, 
doni gli parla con parole humile , 
a mano /mano per lo campo miise, 
il bo a Rinaldo poi comincio a dirle , 
io vi vo parlare a queiie prelse 
che poterti ciser che à «uefta l ponceU» 
che ac lo campo ità cotanto bclU . 

Tenne con efso tanta bella gente 
da trcntaieite tutti in ponto armati 
li fìtta certo e noftro parente 
ciocMalagigi hauefse Mudiate, 
fatft'Vcnuci qua fecretamence 
t Cario , e gli altri haueuefcapolate 
c quefta dunna al prelcnte pare 
itìffi Aldalwtti wafpOU accet are. 
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Difae Orlando t forfè è la veritatej, 
pocria efler qutfto .certo Malagifc 
chehaueffe le fuoi arce Audiate 
ic hi faputo de i facci di Parife 
& ha incelo coftor ch'erari pigliate 
Re Carlo Mano per quello patte, 
e co fi andando vanno vedendo , 
fe li venefler però conofeendo. 



Sema b ifogno debbiamo voltare 
le fpalle conerà cucci i feracini 
egli Chr iftiani dobbiamo aiutare 
dice lo Conce fior de i paladini 

? nello che venn'a la pala giuocare 
u Malagigi noftro tra cugini > 
lafciam Rinaldo, e lo Duca d' Anglance 
corniamo a dire di quel Nigcomance • 



Già non gli potè dare conofeentia 
che iìan coperte per Nigromancia » 
Orlando torna con fua Valencia 
lui , e lo bon Rinaldo in compagnia 
da Malagigi pieno difeientia 
fondo con cucci a fua caualaria, 
e ci ene mente , e v idde la bandiera 
douc era'l Duca Namo di Bauicra* 



Co fi armato lui come fi ftaua 
& effendo cornato nel ca .tello 
c quando Malagigi d iimontaua 
e fu a terra con iuo almo bello 
8c cflò a lo demon c om iato daua 
c fimi lm ente fece à Farfarello, 
dille lo libro fignor lenza dimore 
ch'era lo tempo di quatcordeci hor e. 



Venne con cento milia caualieri , 
di caia Pranza , e gran fquadrata 
e ftauano lu Tarme di San Pieri , 
la nutra » e le chiaue hi /lo nata 
però che l'arme di Carlo Impertcri 
tre gigli d'oro per cai imbalciata , 
C quetta iì è Phiftona chi ti chiama 
per nome detta è oro # e fiamma • 



Quando Malagigi monco la fcala 
correndo andana con tanta ruma » 
c fu art iuaco in fu la maeftra (ala 
dentro la camera doue è Angeli aa 
e ben parfe vccel , che portane ala, 
cofi fi irouò addotto a Pinta mina, 
de qu indeci radicate , c'het be iafcijco 
quando torna vna fe ne ha trouate « 



I l*vno predo l'alerò fi facia 
l'vita tenterà con l'alerà mescolata 
e Malagigi , e Tua bacelaria 
con quella gente fi fu placata , 
& ogn'vno Aldabella conolcia 
le trenta (ette di bella brigata 
rizzare k bandiere , e non cardaua 
c tutta Pai i ia gente ie accampaua 



Perche quando la hora fi rompe a 
come la radicata fe ne andaua 
e Malagigi > che niente cenea 
fubitamence a la cafeacornaua 
fecte alcre radicate indi prendea 
e fopra de la donna gli acconciaua» 
per alcre fecce l'hebbe annubiaca, 
che la donna non fotfè nfuegliata. 



Lo buon Rinaldo ali hora tiene mente > 
che te ne pare o f ratei cugino 
tu vedi in campo (tare canta gente 
di Carlo Mano figliuol di Pipino » 
ce no far à 1 ibero prettamente , 
vedremo noi lo popul Caratino ' 
diamo qui a vedere che faranno , 
fli Chriftiam , che nel campo tfanno. 



La donna flaua come non fuffl ella 
di tanto tempo , che a dormire 11 
già non parea la gentil donzella 
ma nanci parea cola crapaiiaca 
ma Malagigi ha dildegno di quella 
fopra la dama anco cai imbalciaia 
dopò Malagigi fece fuo diletto 
lo mattiu tu leuato con effecto» 

G j Acdè 



* v 
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Acciò la donna non pofla fc apaie 
\ cr vinti fiore J'hauo annubiaca 
poi ne lo la io la prende a late tare > 
come vi ditte tutta fcombogliata 
acciò la donna non porrà dura r c t 
ben li credete d'haucrla fpazzau 
f tbua-nence l'arte ti rtudiaua , 
da lo luo libro ti fe fcatcnaua . 



E fcapolato il franco Danefe f 

e di che il buon Oliuier di. Viena , 
lo Come Aai\ Imo ad ogn'vn palcfc , 
c del fermo , che non prezza *na pena . 
. e tutti i paladini , magni , ecprrcic 
diiclo force, cheogn'vnlo inpenda 
fopra di quello non t) fcpnfcliamo, 
da domani inance la guerra pigliamo. 



I . « 



OgnVn fiele ben communemente , 
doue in tutto li demoni latfa 
ina elio a configliò imprimamele 
c quella donna ; ranco mero patta 
de Parte ti è tanto tacente 
c he la potette far de vita carta , 
di<9 Farfarello noi teaiutaremo r 
a ogni partito noi la vinceremo . 



Infero Io libro , e torna al campo 
doue che (lana Re Carlo Impeller» ; 
con catti i paladin*4enza inciampi* 
de fuoraM Confi/ hndo dal quartieri 
K elfo par proprio che getta vampo 
1 ura audirete u belli mei! ieri, 
Rinaldo ftaua come lancino 
non laifò mai lo fuo Maluicinó. 



Carlo non vuole da te auan'taggio 
or vi acconciate pretto ogn?vua fcfoiera 
la foite ogn'vn venne lenza oltraggio 
ognVn di Jor nette a £ua bandiera 
Re Corbellante, & ogni fRQdmguaggio 
femore mcnaza per co:a\ maniera , 
che tutti Ctuul^u,4Qnej ^» mo rte 
con le mie mano pr«(*Q.a coxflTortc • 

, f > • - . • 

Et anco Carlo Mano fa&Béùa 9 . 
Re Cor Sol.» ni e « ogni ùracino „ 
danno lo meiìo i ndnero tor/una 
a COrbolaiucpcr coul latino > ' 
donde Cotbolante prefto chiamami 
lo'huoo Rinaldo. dine per Apolino, 
dimme Rinaldo » e tu che farai 
da me , o da li Cliriftiam cenirai . 



Torniamo a dire de lo Imperatore 
ii come vn metto ti manda innante ¥ 
doue ché era Io gran padiglione , 
e che vi ftaua lo ReCorboIànte 
c d^ìc venuto e lo gran pennone 
per fino a Maljgigi Nigromante 
c disfatto 'I c^aitel lerto è morta 
per man di MJagigi , e ti conforta. 



Ditte Rinaldo ,ò gentil mio /ignote 
vna fiata la fede vi ho dato., 
di eirer con voi a tutte l'bore , 
cacciando , che io vedete© tua brigata 
f uisé dejUucco lo ino gran pcnonc 
di quella gente pagana accampata- 
lo laro al ctinpo vicico con vui 
t iempre moitrciag^io gran vinui . 



> . * 



T fcapolato Re Ci rio Jmpericri , 
Turo uc di Rana , c lo Re Sai mone, : 
Aumo , Auolio . Ottone» t B.>r lingiett. 
Aito! ro loglcic ,- lo forte Dudoné % 
e Viviano , e di Monlion Gualtieri , 
Augclm di Bordila in tal tenore 
di Vignon Guido Guido di Guascogna 
Maic^ , Ma:cu >Antilin di Borgogna» 



Incontra de'Chriftiani io Deraggio 
vogtoaxevnbattere per forza di «le" 
e moki a terra ne abbaueraggio , 
* e poi lùvògliodir lo mio pcniicri , 
femfwd* canto io me metecraggio, 
e ffc u>M»€dc»ri di tuo cavalieri , 
rhe^pcr paura vóiel^ero ruggire t 
io tutti quell'i vi farò mot ir» „ 

Di 



TRIGESIMO PRIMO. 



D'ifsi Re Corbolante io fon concento 
coti dopò pretto fece band ire , 
dunque (ima. la pagana gente 
armaci in ponto fi li fe venire , 
ducente octantamiiia cereamente 
c tutti quanti fi gl i fe venire 
dipoi che furo nel campo a cauallo, 
elio pretto comandò fenza f-aUo . 



La quale guida con RePelinore, 
la crederi guida dice a 1* Argalia , 
e quactordeci guida Re Marcitone 
la quindeciguida'I Rr di Barbari*, 
la fedeci guida lo Re Falfirone 
\X defi fette Re Simcon in fua balia 
la diciotco guida Re P; li fan ce , 
pur fempre con diecernile akrctamc. 



EC àictjffó o mia gente magna 
io hagSfrffohiuto'vnà erudel nouella , 
fca poiò i'C'à rio;, & a fua compagna 
e mortai tftigcfìh/t mia forella , 
bifognoé cberiiulhjltionfparagna » 
la gente di Cariò', t;raditora , e fella , 
damogii addotto 1 ,- che noi vinceremo 
e cucci gtuCUti/ti^hi^mrriaaiacemov^ 



E Malusino , cìjetraria ad vdire . 
Rinaldo non gii (là troppo lontano > 
incendendo il pagano cofi dire, 
come hà chiamato lo Re Adriano , 
djisc tracello desiate guarnite 
acciò distacco Hi Ke Carlo Mano 
Re Co t ho J 4 are con voglie infinita 
de la fua gente fece uhiere vmte% 



Ogn'vn con dìeccmile cautiferi 
gridaua quella gente di Macone , 
hebbe chiamato lo Principe altieri 
di diecimile fi de lo battone 
la vigintl fchiera hauc In bon guerrieri 
cioè Orlando figliaci di Mi Ione 
per nome era chiamato Maluicmo 
penUnde cheefto fofse Saracino • 



fon ddc a^fVru'J 



lanifca , 



r /t£yagralerano, 
' y 7on t\>4 



Vfrz4j*incicra 
ma Qf landò tenie lo barton in mano 
doiccntoinile Parcella bandiera , 
ogni lcrtcctfra fi è ih Campo nel piano 
li otwntamiie, che fon baftance 
Re Corbolante partito infrante . 



La prima fchiera al Re Adriano, 
con diectmilia il Re Corbolante, 
c la feconda diede al Re Mambrino t 
. d i geme armate , e piir a ltre tante 
Ja terza fchiera die a Ré Cipriano « 
con d i e climi ia durecòmbàteance , 
e poi la quarcaa KcRubnoni , 
U »4Uirua djcd5aRe Marfimiòrii .' - « 



<Quarantamilia mandaa la circate, 
c ciie douefser guadagnare la terra 
camèllo , e mure con loro tonate, 
^déuero mantener tare la guerra 
j <juai amami le con lor forze ornate , 
, reiiàro in campo ttì dire non erra 
s i ti guardia di padìglion , e bandiere 
eperragucnalòrovincifchicre. 



» » 
* 



La feda fch icra die a TArnoarante , , poppò che faratutte addrizzare 
e la fettima die al Re di Turerà,; ' torniamo arredi Re V k 
lo octaua diede a Re IUup,ance 9< L ^ * li diecimiliajfuói come l 

uche ji^eia '^ucl buon Ch rifilano" 



icoltatc..., ; M 



. po i Ja nona die al Re de Swh«3uqnif\ \ t 

la decimadiedta Re V? ai-re' ', ' u - é .guardati a ferire mai non andate 

e Ja vndccima diè a Re C\ rbolia- % «itaremò no Ida Vanto a lo *ran piano 

la deciotto guida Re 1'aIcùuteV-T i e Ja^bii battaglia vederece, 



*1a duodecima die al Re CorboUntc *cóme>i dicò'poi 



e 4 



CANTO 



ttfeitmo ftif e ét lo» pottfferi , 
corniamo * dire d*yn*aitra ragione t 
acchioche Carlo Mano Impe rieri, 
come fi ftauaa lo gran pautgl ione , 
«foue fon tucci eli altri caualieri 
efe fuor Orlando , e Rinaldo d* Amone 
«mi quanti con erto gli tenia 
c «ritorni iia in fra compagnia • 



Ò t eentomilia , fi* fa dieee fchiere É 
la prima fu del gran OaneCe Vgien 
allegramene e con fue forze intiere 
diecemilia ben ponente caualieri » 
la feconda con tanto potere » 
guidaua lo Mar chefe VI mie n » 
con diecimila caualier armate » 
la terxafchiera pur 



t a gu idaua lo Re Salamoile 
con diecimiha baioni combattante, 
c Vi ulano ,e'l ponente Dudone, 
la quarta guida pu r con aitretante , 
la quinta Gicardo fir di Ronfiatone 
la teda guida di gran rea! infante , 
Marco Matteo , e Aftofo dlnghiltcrra 
guidan la fcfta che mai non erra. 



E Tempre in mano tenia la fua arte 
e ftudiare quanto gli bifogna 
e prettamente leuerà le carte 
che chriftianitànon babbi vergogna» 
e da lo libro fuo alquanto fpatte 
e dice Rinaldo di tìuafcogna 
c Malagigi volfc prcfto Capere 
che inuer di lui móftra gran potere* 



Si cen di Saracino d i Chri/tiani 
vno gli dice predo la veritace 
lui è contra fa fide de pagani » 
c de la voftra banda fi verace , 
diece altri milia » che tonno a li piani 
con Malu ic ino voglio che f cacciate , 
ognVn.fi penla con loro virtui 
c qucOa gente voUerà da vui • 



Lattiamo date ti detto Malagife 
ferrò lo libi o per cotal ìcmbianxc » 
che fono venuti appretto al parie 
vintimilia franchi compattante 
quefto è Gano con fuo i Magancife 
ogn'vno porta lo fai con volante» 
con trentadoi conti in compagnia 
al campo di Carlo la gente agiungia 



ta fettima del Duca di Bauiexa 
pure condiecemilia cauaheri 
quattro compagni fuoi ra taf maniera 
Auino, Auoho,Ottone. e Berlrafieri, 
l'ottaua guida i con fua forza altiera» 
Turpm di Rana con fuo almo fieri 
con dtecemilia andaua accompagnato 
e fuor de* campo vfcia da vaiato. 



Ogn* v ho fi andaua da vna banda , 
c guida con Sanfondi Piccardta 
e Carlo Mano che quefti domanda 
la nona ichiera zi: dette in balia, 
decima Ceni era chei nome fi i panda 



la guida Carlo con fua leggiadria 
c Malagtgi per cotal nouciJa 
fu fatto guardia* de ladwuciia. 



* 



Drieto a ne và al gran pennella 
oue era lo magnifico. Re Cartone » 
e dicegli cognato , e mio fratello 
Dio mantenga le , & ogni barone 
io fon venuto con mio granuopello 
& haggioarreccato mio gran pcuoac 
vintimilia Magancch tutu armati 
e per feruire voftra raaicftati ♦ 



Cado fi leua » e ren deli il faluto 
verfo di Carlo con allegra faccia 
per mite voto fei lo ben venuro ., 
come forti vno Re proprio l'abbraccia 
o quanto Thebbe caro nceuuto » 
c tutti gli altri pigliaro la traccia» 
ogn*vn a Gano la mano gli tocca 
molti fon quelli chc'i bafciaua ia bocat 
>• Son 
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^dàQfiM' "?L*: a 1 «o; 

c io campo che ìftJX^^ tcncano, 
storno rfFGano P'« torturo? 
*«Wentij e * entc Accano 

incolume Ji4rc> 

Donde che rffm » 
9"c/?o per ce«n A^ r/ma Attaglia 
<*' andar a P oflcnr c Daneff 

dondole C ,r/o E?* * faglia 
c hiamado Jl£c „ gil canj "J' 



guanti i a (fr iStSS f P €rc *™a 
oDancIcb ri ^%' aa, ^«ac a 

^o^Qdo brig| la forcc< 
5 fé' gran fur?a /^7n? cftrieri 



vattene verri? ?f ? tc ff tfodrau* 

^nno appr c r? 0 C ^ C 0 ^/ a /ua ghie* 
fi buona vo fi /,a £ ?■ V *'« r ' 
fe~n*inlSro«c toa&SP ""'era 
Agente di AcuftaVr? f? ftr, , Cfi ' 

que/Jo che ftaSo lór r, e paflite * 
Pofero mano X « SE?**"? *&«■«. 



» ■ 



infra ^Vudifc a bf 

a ch, u „^ e ^' |ran colpi mere 

°tat armaturacnr, f on<,uc = a morte i 



* chiunque rroua tì^lJS. fi «' , ° 



: «tà Ta tSSS» » e«rì 
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C ANTO 



R« CocboUwc manda la feconda 
Io Re dTSchiauonia in tal ma""» 
diecimilia di tua gente gioconda tJ 
allegramente pote ala r» u »cra 
a Imbattagli* ciafeun fi abbonda 
lo Re dT&aiauonia m eanun fi rnefe 
con diecerailia fopra lo Dancfe • 



f nafta bafla quello Re pacano 
d i buona voglia tocca lo cauaiio 
e lo Dande franco Chr iftiano , 
fi U volta ad vno 
vn'hafta grotta fi pigliò in mano 
briglia forte nuolca in talentalo 



ti 



Quefta altra fchiera che era dauante 
dTTutto quello popul pagano . 
totniamó a dire del ReCorbolante , 
hebbe chiamato lo Re Mambnano 
hora ti (pacia , c tocco lo f erante 
con diecimilia battendo a lo piano 
e Re Mambriano paga» maledetto 
coudàccimiiiafipattiajiipeiw 



«rtà.cmetieffmvw 
quello Re diSchiauon» . 

Sopra lo feudo fi venne augnando, 
quello gran Re pagano tmiiurato . 

10 feuto in braccio vene fracafsando 
(ino ala carne lo ferro a i pattato , 

11 Danefc d'arcion non fi mutando 
al pagano per forza hebbe ugnato 
dc P lo gran colpo che diede'l Dancfe 
palio le fpalle , motto lo dettele , 

Gli diecemil ia la polita fchiera 
dei' far acini cj alcuno correndo 
fopra de lo Dancfe in tal maniera, 
e molti colpi k>r vanno mettendo , 
poi li trouò con la gran gente fiera 
quello de lo Dancfe combattendo 
ben fi faccano tire largo'l parto , 
chi hauea mcolJ>o era di v ita callo . 



* E fopra lo ©anele per disfarlo . 
rodendo andana lo Re Kiambrione 
torniamo a dire al buon Re Carlo , 
comandaua e difle per ragione 
lo populo fi dice contrattarlo , 
monta a cauàllo contra quel b r icone 
partite con diecemilia cauatieri 
Auino, Auolio , Ottone , e B^rlmgictu 



Partironfi Io Duca e quattro figli 
can diecimilia cauaiier armati, 
con belio parole a iaperc configli 
dice a la gente tua hor tn'afcokaci 
acciochc gli pagani ftia in perigli 
non fia neifun che ipallc hebbe voltati 
' chiunque fi volta per voler fuggire 
per la mia lo ch'io gli farò morire , 

• • 

Cofi fperona con tutta fua gente 
in aiuto ne vanno al gran Danefe 
ttouaro gli pagani arditamente 
con Re Mambuan futon a le diifefe 
con Tharta bafla , e col ferro poagtnte 
fopra la teda prcito ogn'vn li mila 
c topra l capo lor fi Icontraro 
aldue mortai corpi ti donato . 



Non fi potriano dire Io gran flagclo » 
che fa'1 Bauefe eoa fua briatorte 
infra di quelli del gran pensilo 
a chi da vn colpo lo conduce a morte 
biaitemando Macon , & A poi ino» 
che non aiuta le nudiate feorte 
la gran battaglia fanno gliChriftUni 
c fìuulmeote tanno gli pagani • 



* 

Diede 1 o colpo quel Duca gentile 
iopra quello pagano di Macone - 
cume icntire con paiole ninnile 
credendo elio abbater de Tare ione, 
malo pagano che a cotanto ardire 
diede al Duca con lo luo troncone 
che ben gli diede quello colpo e bada 
cade lo Duca guanto clcmga l'hai**» 
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Caduto che *J lo gran eonlìgHeri 
gli quattro figli allhora fpcronauano 
eoa dice j mi Iia magni eaualier i 
e con li pagani loro fi feoncrauano 
venendoti affrontando , a colpi rieri 
c (opra i feudi fotte ti donauano 
.chi vedette li colpi fmiuarati 
o quanti faracim lo no pai faci • 



Ottocento pagani eàfcar df (ella 
più di mille , e trecento Chr ni uni , 
prona ndo vanno loro fòrza bella 
fa gente de lo Duca con quefti cani 
o quanti ne eadeano a rea nouclla" 
c lanze fpezzatc alcun porta in mani 
a la ferire pretto ogn'vn fi adefea 
horaie comincia la gentil imbefea. 



He Mamb r ino prefe tno battone 
dice lo Hbro , che gli erano tte palle 
a chi da vn colpo calca de l'arcione , 
òc a chi fignore daua a le fpalle , 



& a chi daua Telmo a conditlone 
e lui fi c onuien dare a vale 
cofi gran colpo getta de la mazza 
a chi rompe la terta a chi le brazzi. 



• Torniamo noi a dirèdi Birlfngiert, 
lo primo che tcontrò gitto de arcione 
e lo lecondo abbate del delti ieri 
ancor lo aio fratello dico Ottono, 
valor non Vale di v no bicchieri 
Auolio nulla ncliio gran velóre, 
d*Auino,ch'era figiìuol del Duca Nama 
quanti ne affronta ne gitta a lo piano. 



Àuino, Auolio, Ottone, é Berlingieri 
con 1* baite bade per aiutar lo patre, 
di buona voglia toccan gli delinei! 
hor vo ngjpri alquanto , che afeohate 
aiuto ne da lo ApoitoloSan Pieri 
e poi ci aiuta quella fomma matre» 
di Giesd Crinito Vergine Maria 
io pr lego Tempre che in aiuto Zìa . 



Come lo Re Mamb ri ano comi atendo con Chrifiiani % ne 
occife molti>e poi combattendo con Gaino/ftammaz** 
\atoluhe Gatno infame con ilDanefi fi ce gran prò* 
dez&e con tra pagani . Canto. XXXI 1. 
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CANTO 



AL nome fia'rfì Dio che ha formato , 
t'huomo cucco c l'vuiuerCo mondo 
io vo cornare a lo canto laCciaco 
a KeMambriano quelfignor giocondo 
che ne l'arme fu canto aua ncaggiaco , 
de la Cua fona concarò lo tondo 
le m'aicolcacc ùgn ori senza travaglia 
ch'io vò tornate a la prima battaglia* 



Appretto fa venuto Berfingierl 
con l'harta balla Copra il far acino 
per grande voglia cocca lo destrieri » 
e Re Mambrino vide a cai latino, 
ftringc la mazza per cotal pender i, 
dicendo per Macone t & Àpolinò 
ma Berlingieri lo colpo aflìgnaua 
rhaita fi ruppe d'arci oa noi mucca 



Signori difle nel cantar primieri 
come andò innante lo gencil DaneCe, 
con diecimila magni caualieri 
con Re Aguitance fi fu a le difefe, 
c morto n batee de io deftrieri 
ancor de lo atcìonc in cccra mefe 
lo Re di Schiauonia in cale porco , 
c per man del aìaneCe ti fu morto « à 



Ma Mambrino gli de con la 
che fmifuraco , rtauano le pale 
c venne alzando crambedue le bratta 
Copra dì colui che non lo fale 
ah Chr Ktiani a lui non volea vn*azza 
c lo bafton gli dè Copra le fpalle , 
e lui » e lo dcftner per terra mandaua 
tolto tal colpo Mambrino gli daua « 



Poi vi Iafctai per cotal maniera, 
come due Cchiere loi paffaco hauea, 
poi laCcia Duca Marno di bauicra 
con quanto figli a la ina compagnia 
e come riiconcrò la gran bandiera 
Re Mambrino chiamare ti facea 
che era force , e poifcnce Pagano f 
come interra giuò lo Duca Namot 



E come Re Mambrino con fua gente , 
molti Chnuiani gettaro per terra 
quello Pagano che tanto ponente J 
che a duoi mani lo baiton afferra » 
C va pattando tatto intieramente 
vciio d'Auolio lo camin atferra 
Copra le ipalle de quello pagano 
Auolio cadete ne lo piano. 



Appreso Au ino fi venne crouando , 
vno colpo gli deiopra l'elmetco 
doue Auino ti venne caualcando 
«fonde che pretto lui fi fcOc iecto 
Ottone per. veni . Io fu aiucando 
che gii è fraccllo leceudo ve ho decto 
nu Re Mambrino gli dè col battone, 
e con gtan doglia cadde de l'aiciona* 



Poi patio auanti , e per forza fp eroaa 

menando gli Cuoi colpi con gran fretta 
a chi da vu colpo la gencil perfona 
lui conu iene che pretto in terra getta 
dine Rè Mambrino hor si) predo fona 
o ouaco e crifto il Chriftian che al pecca 
che di colui lo gran b aito n Co A iene 
o morir ò cader , fi gli conuiene « 

E lo Danefe fempre combàtta , 
& a duoi mani porcaua curuna , 
ogni buon arme per mezolpartia, 
ptoprtamencepare durlindana , 
cauairr, e caualieri in terra abbatta f 
la geucc che lo vide ne tremaua 
a dricco , fic a finiftro combattendo 
huomini , e caualli va occidendo . 

£ con Mambrino lui fi aggiunte 
c Io Dande vn gtan colpo giteatza 
Copra di Mambtino forte poaCe 
Telmo di fuoco tutto u auampaua 
a la Cpa/a dritta Tarme, rtanno Ccomc ! 
e lo DaneCe peggio la gectaua , 
di quante , ne inueme cagliò l'arme 
cmuAa ) andò a la carne co* par me. 

£ de 
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S é e li carne ancora ha fracafsato , 
che Cmgue gettò fuora a fua voglia 
donde che Mambrino fue murato 
di quello colpo fencioa gran doglia 
da due ma no lo bafton a lato 
e fopra lo Danefe lo eomboglia't 
fra capo , e collo li de a tale force 
che abbrazzare lo fe }, con Briafortc • 



Morto che fu Io Re Mambriano 
per man di Gano per cocal maniera 
Io aliamo de lo populo pagano , 
elio fi merce inanti con luafehiera» 
e moki caualieri abbate al piano 
cocanro era la lo* fòrza altiera 
v intimi lia Magante*! con aitante 
la gente pagana ben fi pofsc inaatc ■ 



Stana fior dito poco lui fencia 
c Briaforce Tuo gentil dcftrieri 
de Io ba itone lui fi percotia 
correndo andaua per quelli rem ieri, 
lo bon Re Carlo che a ueito vedia, 
Subitamente chiama lo guerrieri 
hor pronamente te raec'in camino 
con la tua fchicra Caino da Pontino* 



A la battaglia ciafehedun fi mefse, 
lo valorofo Caino accompagnato 
& el facea fi fatta d i fefe 
ogni pagano per terra ha mandato 
torniamo a dire lo pofsente Danefe, ' 
che in arcione fi è ritornato 
C per lo campo combattendo già 
con Caino Maganctfe aggmngia 



Gaino con vintimela Magancefe , 
trentaduc conti li mifse a la ? ia, 
tntti quanti coperti di a mele 
e per mortrare la fua gagliardia 
con li pagan fi trouaro a le prefe 
bafsando l'hafte con loro vigoria t 
trouaro la fchiera di Re Mambriano 
che in certa getta ciafeun càriftiano . 



ReCorboIanteviddeNgran macello 
che fa'l Danefe , e Gaino di Mzganzu • 
lubitamrnte chiama Re Ma ra beilo, 
liora va proua la tua gran pois mia , 
lo Re pagano con lo luo cropeilo , 
con diecimila ogn*vn con arrogane 
dopò mandaua lo Re Pel i fa me 
con diecemilia cocca lo ferrante* 



Re Mambriano vide il confatane', 
ben conofeere Gaino di Maganza' 
efso due mano ftrinfe lo battone 
lece dauaiui con fua gian pofsanza » 
quando che lo vedete Ganelone 
i Hiier di quello fi bafsò la lama 
Re Mambriano quello colpo afpctta, 
Caino con la fua forza fi diletta « 



A la battaglia vanno le Tue fchicre, 
prelso Re Pelilante hauc mandato, 
con diecernilia lotto lue band icre 
che Re Adriano per nome chiamata 
elio fi mofsc con tamo potere 
che ben pai cu* vn drago affamato 
addofso de Gaino del Daneie- Vgieri 
vanno a ter ir h buoni caualieri. 



Dicendo o fommo creator del mondo , 
non tener mente a me, gradi peccati » 
c la mia forza in peoue ab ondo , 
dette al pagano con arme fidati 
eljo conuiene che lo manda in fondo , 
ogni bo n'anne per forza a pafsare 
paffoiri feudo corazza , e lo core 
c mot to lo gictò a gran rumore. 



Donde Re Carlo che vide la gente , 
che Vanno adoiso al pofsente Oauefr* 
e dipoi fi volto lubitamcntc 
& haue mandato Oliuicr Marchete 
con diccemiiia mi arditamente 
e mandato dopo Aitolfo Inglefc, 
"con dieccrhiliia magni cauaiien 
con fuo compagni madaduai guerrieri • 

G % 7 LVno 

/ 
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L'f no Matteo , l'altro fi è Marco 
e compagni d» Aftolfo d'Inghilterra 
non fu veduto mai faetta ne ateo 
coti coi toro lo carni n atterra 
con l'haila balìa correndo a cai parco , 
armate foro la trionfa] guerra 
apprefi* Attolfo fifclmol di Re Ottone, 
lo buon Girard o iìr de Romighone • 



Con Thalta baffo quello Re Adrian© 
vicn aiftonundo AftùlfOfdUn^liUcrta 

barando l'bafta che haueaa m n*tno 
Cotto li fcudLciaCcun fi ferra , 
Adolfo polito quello chriftianp 
diede a lo pagano che non eira 
in duoi pezzi l'hafta fcacaflaua 
de lo anione abbattuto fi trouaua» , 



£ diecimilia Re Cario manda ♦ 
per compagnon lo ponènte Angelino 
* lo pagano danno da vna banda, > 
addoflO de lo populo iaracino , 
dando da far , a chi non lo dimanda 
con l'hailc baile per cocal latino» 
ii le fconcraro'l Marchete Oh u ieri , 
con Mtrabclto Re magno guerrieri* 



Donde che Aftolfo fiVedecaddeo 
lcuolfi in piedi con la fpada in mano § 
Ke Adriano che tanto laputo 
paflaua manti ad vini altro CI 
lopra lo feudo fi hauc feruto 
quanto fu l' nafta fi giteò al piano 
fpezzaca 1* natta cazo man a la fpara , 
ad vn Cbritiiano la cena ha tagliata . 



Con Thafta bada lo Re Mirabello 
iopra Vimieri torte va correndo 
Oliuieri fi termo ,fopra Rondcllo 
abbaila l'imita le ridini tenendo ♦ 
venero nte ferendo in campo quello , 
fopra li icudi li vennero giongendo, 
Mirabel palla per coiai maniera 
da oliateci corazza , t panciera . 



V 



li tronconi per Paria combatte 
Oliuieri d'arzon , non fi mutaua 
ma vorrei audire belli fatte 
lo Oliuieri tua forza moftraua 
« Mnabcilo Re interra abbatte» 
cadete in terra lo Re Macabello 
leuoffi in piedi , tua ina torta quello 



Lafciamo (lare di quello amicante 
corniamo a dir de l'altro faracmO » 
loquale è chiamato Re Filante 
haue c rouato vn'altro paladino 
Guardo di Ronfiglion eoli baftance*, 
vene rome attroncando nel camino » 
e a mortai colpi predo fi te rea no , 
che loro deitneri m terra fi ' 4 



Chi vedefTe la battaglia crudele, 
io campo e giunco lo force Arnoftrante 
che li tuoi colpi ben parcano tele, 
con dicami lia iòpra del ferrante • 
& a li Chrirttani non dauano mele , 
che li dauauo colpi ben pelante 
appretto aderto Re Marfìlionc, 
& anche venne lo Re ir aliatone • 



V vna fchiera con l'altra fé affronraua 
hor chi vedetìe di beilo ferire 
molte armature *i le fracailàua , 
Óc huomiui morti per terra cadere 
che V v no con l'alito non le fparagnaua 
infra de quali vedeua venire , 
R : A I nano è tua fiorita lettiera, 
tou divcimtlia per coiai maniera. 



Ogn'vn con dlecemilia a cauallo 
ogni fchiera de 1 pagani fi moueflt» 
al campo le arrtua leiua fallo 
Carlo iì motte » come fi duuetie 
gloria lomma luce più che chriltallo , 
con cucia quanta la valor ola gente , 
ognVn appretto Thebbe a itguiiat lo 
con tutta lor f ente lo bu*>n Re Carjo. 
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trige'sim 

Con ccmo c vittimile Chrìfrianf , 
correndo Vanno gli gran paladini» 
incontro duccntomilia pagani 
coperei a' parriano de azalini 
hor chi vedere in campo unti cani , 
ai cucco fignor quelli faracini 
hor chi vedette loro gran podere , 
huomini morti per terra cadere, 



Torniamo noi a dir di Maini ci no , 
•he fta ia a Tenterà di Re Valevano , 
condiecimilia fi pofe in camino» 
cofi dicendo al populo pagano 
guarda non ferir per tal latino , 
daccegli ad do ilo al populo villano 
Re Va! erano vfcì a tal fembiante » 
ti ConfOrlando che andaua inante. 



o secondo: 

Lo gran colpo che lui abbandona 
che ben patta vn drago mordente 
a cauaiieri , e Re di corona 
non gli valeua arme rilucente 
e lo rumore durindana introna, 
non lo poteadire huomo v mente 
de grande furia toccaua Valcnuco v 
ni un pagano non tien per amico. 



£ combattendo*l gentil capitano, 
& a due mani porta duri tndana» 
Stringendo quello populo pagano 
quanto e cri ito , che tuo colpo auada 
e coli facea ancor Re Vale ratio 
prouando andaua Tua forza leggiadra, 
che ogni gente vanno fracaffàndo 9 
ad vna Umeme con il Confortando 4 



Ogn'vn di queftf tocca «fi (peroni , 
o quanto puote lo deftrier toccarlo* 
Vaierano , Se Orlando campioni 
e'1 campo di pagani contrattai lo 
per non efier incontra Re Carloni 
fa volta diede a la gente di Cado 
gii altri pagani gli volta la aera 
come potrei lentir in tal maniera . 



Torniamo poi a Rinaldo d'Anton* 
che la battagli fi tenea mente , 
e non fi muoue con lo 1 uo pe 1 ione 
iiaua a cauallo a io deftrier corrente J 
c per mezzo quello gran barone » 
fi pensò e diue dentro la tua mente 
dice la ichiera pretto vi partite, 
e 1 opra gli chruijun pretto ferii* 



Lo Conte Orlando con gran tempefta 

ode che fatto lo gentil pender i 
al 1 bora pretto volto la loprauefta 




abbaila * «w.i-i ir.i, iu.v a ■ «j^u* .vi • 
ogn*vno che'i qurtier , ha riguardato 
dice Orlando in campo e sinuato . 



Per fin' hora non hauemo veduto 

pe r cer co queila notte è ar t maco , 
ita notte pur al campo fi e venuto » 
vede te Orlando che fluita ha barrato 
in petto vn Taraci no , hebbe fenato 
da l'altra banda lo ferro ha pattato, 
lo retto de 1* natta fi gittò a la piana 
4éi lato fi le ba \nw dui lucana , 



E lui per forze baiardofperoaa, 
e lo cani in di gorpia pjgliaua 
e mettefi veder a PabbaLdona 
e le palle fue verfo la porta andaua', 
tenendo a mente lui ttertb ragiona, 
& a lofuo O10 fi fe raccomaudaua , 
coti dicendo , o fornaio Creatore 
non tener mente al mio grande errore 



\ 



Acchioche traditor non ti a chaimato , 
io mi mettetaggio a lo vedere » 
dal populo pagano dilpietato > 
che non potranno tanto loffer ire , 
che ipale alcuno haueran voltato 
aii'a 1 ne voglion con doglia morire» 
e 10 mi metterò con loro a la melala 
a aueaematfe Jjauerò la feufr* 

6 « CtM 
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Córaefif&é Tf tónte maledetta, 
poter fearapar Tua vita defetta 
«la fuafpada pigli rola pretta 
laqual è chiamata la fusberta, 
tri] \ko ferì chi lo mio colpo afpetca 
che ogni gente fi era di f«a mena, 
ottetto mi metterò a lo ferire 
a ogni gente » che viddero fuggire* 



Infra le genti mena eolpi fbrté, 
tri do è colui che auanti feontraua 
io credo c'habbia condutto a morte, 
e danneggiando tutta via andati* 
che mette li pagani male Corte 
chi taglia bracete, a chi fparte frontali* 
a dritto , & a Anidro fi vokaua. 
cauallì , e cauallieri in terra andana. 



Di me s'andereanno a lamentare 
da Corbolante ch'ènoftro Signore 
« lui me volefseaddimandare 
perche da te la gente di Macone 
io la cagione mi voglio trouarc, 
e dir Re Corbolante lo tenore, 
c he lor fuggeno , e lafcia tua perfona , 
ragione che niuno ti abbandona . 



Attorno Carlo fi ftaua lo cerchio 
gente pagana , che addotto U feria 
già non pcnlaua Carlo , che , è vecchio 
vn drago fcatcnato lui paria, 
e ben par ea del mondo vno fpecchio , 
trifto colui , che auanti fi giongia, 
di quelli gran colpi , e tanti feroce 
, chiunque il feria morto lo conduce* . 



A fto partito fodero feufaw 
c voglio aiutar pili Chtiftìant 
torniamo ne lo campo auantaggiato , 
cdoueftanno unti di pagani , 
ogn*vn fi proua Telmo fuo leggiadro 
Orlando durindana a duoi mani 
lopra la gente chi era d'Apolino 
lo valorofo conte paladino. 



• 

Gioiofa i\ ringeua con duoi mano» 
addofso gli daua la gente pagna 
hor chi vedcfse lo Re Carlo Mino > 
e quanta gente gettaua a j^iana 
diitrugendo quelpopuk> pagano 
torniamo a Orlando con lo durindana 
che per lo campo cocca Valentie© » 
con Re Valerano fuo fidel amico. 



A la battaglia intrò Carlo Imperi e ri, 
prouando la fua forza pondero la 
con die cernii »a magni cui ali e ti 
e molta gente facea dolorola. » 
e lo troncon fi gettò a lo fentierj , 
c poi dal lato fe cacc ò gioiofa 
le retine a randello abbandonaua 
c come vn drago a ferir fi calaua • 



Dapoi , che lor doi in fembianti 
requieto ogu'vno , mente non magge» 
fopra la gente fanno tal niewati , 
caualli , e (ignori pes forza diOrugge 
e lpalerole elmi hanno di (Ti pati 
, lafciamo dc'p.igani ,che alcun fugge 
diraggio ne l'altro can'o auenente 
dc'i paladini con loto forxa 



». ; 

« « • 



Come 
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Come di f ce/e la cafa di Franz,* , e la faa nattóne \ 2 
* come vCcite di gran perjònaggi quali fece di gran 
fatti . Canto . XXXIII, 




■ 

IN principio di ogni mio cantare , 
ricorro a chi Tempre i! mòdo goucrna 
c San FranceUo voglio chiamare 
che mantenga la Ciuà fupcrna 
c come tanto itene ad adorare * 
lopra de lo grau monte dell' Auerna 
o San Fianceico , che cieco volerti 
le AigiwaU di Chrutu riflcuefti .- 



Dunque ti prego ò preciofo Santo 
per quello amore , che conduce a lui, 
che ti coperfe fono*! veto manco , 
che tu ne doni gratia con virtui, 
ch'io poiia dir de lo 1 aleuto canto 
/ignori me il co irate tutti vui , 
ch'io dirò de loro gran portanza, 
c come dilccfe la caia di Frania% 



Allhora de! matutino adorando, 
c Tempre ttando a tar o pacione 
le pcnediChriito andò considerando, 
dal Cielo venne lo <f min regione , 
fa ette difuoco ti venne adombrando' 
che polla la mente ilcoradonc 
peicoiiclenune, Se ogni piede, 
&> al Tuo late come ben d vede. 



lo ptimo guerrier fu Vcfpcfiaco* 
quello di Crinito fece la vendetta 
da lui difcefe Re Membri ano t 
dlioi figliuoli le condì» l'autor dece* t 

10 primo fu Cui ie Imo* 1 capitano, 
di quello vici vn lìgi io di tal Tetta, 

11 qual per nome li chiamò Turpino* 
Tema he te 4; morie ara tanti • 

Toj- 



CANTO 



totnhmoa dire ^raWfìMW^o 
«mal per nome fi chiamo Giouaani 
dal Lione fi fu portato quello 
Giouannidi Lione senza ingannr 
fece vn figliuolo gentil 4ami$cllo 
che Corta fi chiamo con tanti affanni, 
c da Cofta è vfcito Coftanuno 
fecondo paria V Amor per latino • 



Buouo d'Antona caualier ardito* 
lecondo trouo fece dnoi 6gliuoli 
«perelso vnà fronte il cor gradito , 
naicetc con tante ftentc pene , e duoli 
Io pi mìo li Cu Giudo come ho fentito 
de Guido infero gli trionfai duoli 
de Guido iniì Bernardo di Chnaramonte 
di Bernardo in/i Otfon di MeJiconte • 



Cefo mino Fa buon caual ieri 
Imperio primo de la fe Chnitiana 
<ia lui difeefe Fiouo fenza penneri 
ilquai ArquinlaCittàFarifana 
daFiouo difeefe li coi pi altieri * 
Fior , < Fiorello l'autore dilpiana 
c da Fiorello ne vicito Fiorante 
poi da coftoro vfeiro du 0 i Infante. 




Re Ottone chefitd li 
lo Duca Aitolto difeefe da lui 
d'Aftolftxfifcefe Pali dante di guerra 
a la morte di Orlando fe gran virtù», 
lo Duca Mitene che fuperba afferra 
infi quello credente di Gufiti 
Orlando Conte capitan Romano 
fidde amico di ogni chriitano. 



Ottauiander Lione, e Giliberto 
de GiJibcrro Angelo Michael difceU , 
d'Angelo Michael Re Pipino certo, 
dal Re Pipino ne vici Carlo palefa 
• Carlo Mano Impcrator efjperto , 
Bai banteconquiftò con le fuc imprefc 
Galerana prefe , e la ingrauidone 
di vi» bel £gli o A lo r ino li chiaxnone. 



Anco r difeefe del ditto Berna trfo 
Amone padre di Rinaldo pofsentc» 
Rinaldo pronto caalcar baiar do 
lette ngliuol te l'autor non mente , 
lo primo fu Guidone , e fu batta rdd| 
Anione , & Amonetto veramente 
& Anione [tu anco d i lui dilce< e 
aiutai Carlo p reno fu cor tele. 

» ». * * ' 



Appreffoad Alor ino nacque poi, 
di Carlo Man vfcì l'ardito Carletto , 
i cr mano del Dande morto roi, 
per dannegiare Baldouino perfetto 
appretto nacque Loifi con gioì , 
deitmttionedel popul Macomctto , 
Loia* dctttuiTe lo popul tello 
da lui difeefe poi Carlo Marcello. 



Corbolante vifo bianco (palatino , ' 

figliuolo di Rinaldo come vierto , 
vn' alti o ancora per co tal latino 
lo quale fu chiamato Lione ito , 
tot marno a dire dei guitto camino 9 
el Duca Anione lenta difetto , 
come elio te tre alt" figliuoli, 
. io vi voglio contare, tumuli ittioli . 

* 



L'auttore non parla niii di quello 
torniamo a dire del franco Octauiano 
hebbe vn figlio gentile , 6c honeilo 
Bvuocto fi chiamò quei capita uo, 
c d i Bouc.co vici quel rubeito 
Guido d'Anton* quel fianco chriftian© 
chetupoiscnteieiondo cheiotrouo 
dei Duca Guido al Duca luouo, 



♦ * 



L o Duca fe tte figliuoli ancora* 
Alatdo , Rizar^o ,cRizardeuo, 
Alai do ingenerò lenza dimora 
il potente baitardo Lionetto 
e Rizardetto , tanto le innamora 
fe duoi figliuoli lo gentil vaiato - 
l'vn chiamato Gtifon l'altro Aquilane* 
ambi portati lut da vccclii volante* . - 

Di 
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Difltf «fido vici buono de agrifmonte 
de Ruouoiccfo viuiano, cMaiagiie 
<f-. Bernardo vfei quelle forze pronte 
Gerardo di Rortcilionà tal difd* 
lo buoNPapa Leone fenza once 
buon chmtiano per ogni 
c Guido di I ione ardito , e laido 
dirò del figlio del buon Sinibaia'e • . 



S ìgaotra la hiftorla ben accetta 
da ogni banda partite le fchiere 
e come in campo molta gente e morta 
perdute haueano loro forze intiere 
Ufcid Rinaldo che guardala porta, 
di Cor pia bella per cotal maniere, 
. non è Saracino nè anco Chriitiano, 
che non ammana mmezo lo piano* 



Sinibal* Aliate* Guidone, 
préft vna moglie ilfranco capitano 
lece vno figlio che fi chiamò Aquilone 
que*fto fu contra di Re Carlo Mano 

Aquilone dui figli incerane 

Girardo dittratto , Mtlea foprano 
e da Ktiiea vlcito lo corpo chiatto 
l'tnoeraFcbus ,« l*Ko Doacinaco. 



Io vi lafciai de io Duea <TAoglaiKC ' 
come ftaua con fuo fidel amico , • 
« combattendo la gente Aifricantev 
Re Valerano , che non e mutue* 
fopra la gente del Re Corbolani* 
lo Controllando tocca valentico 
combattendo giua a dritto , & a fineftra 
paro vn cicalo » che g«ta tempefta. 



Gerardo frate di Mi tea (e cónta , 
fecondo trotto fi fece duoi figtf 
lo primo fu Ranicti con fona pronta 
dAaoiari infìro duoi frefeln gigli 

10 primo fu Vlruier montagna roma 
& Aidabella con lor vermigli , 

11 trarci di Ranieri chiamato arnaldo 
face vnnglio , che fu gentile , c laida . 



Uì gefta reale » e fìfrigue antico # 
Se vna fronte di cafa mongrana 
cratiofó corpo chiamato Merico, 
de V'ardo ne fu rancore diipiana ' 
e quefto fignore qual io fi dico 

?ucftó deltrurte la fede pagana 
cce Giribcr . Ranrcr , e Gerardo, 
^uouo.aibiliab'.^agUelrao gagUacete» 



E firn il mente'l MarchtTc yjittitrj ì; 
poi di Franz4 eiafcun compagnon^i , 
molti fon quelli che (Unno a piedi- 
ch'erano cadutila rarcion-e. , 
Auino.Auolio.Oton ,e Berli ngie ri, 
ftauano in terra con tanto dolore 
ftauano in terra anco lo Duca Marno, • 
ÀitolfoU buon Uudonc , & Viuian* , , 



Ogn* vno fi difende conia fpata , 
incontra di quel populo mattino 
corniamo Orando perfona pregiata 
che tiene in mano lo fuo brando fino 
donicene lontra in le diede la (Hata * 
a ptedjitauarngr«»faracino 9 
Re ^lirabcUo che è crude! pag ano 
o quanta gente hauea jnona al piano» 



Queua e difeefa di cala dì Franta 
come che viene ciafeun paladino 
mo ritorniamo a ior gran pouanzA 
doue era ramo populo laraclno 
doue era ch'enee Gano di Ma ganza i 
cò v intimi lia Maganccn in fuO domilo 
con trenradoi Conti ogn'vn baitante : 
a ftruggcf i'hoft* del Re Cotboianu ♦ 
i 



E fuora 4t h gema Chwfriana 

donde metteua lui g*4U fracano , 
che ben parea coperta la piana , 
a la cofa , che fa quello malualo 
che la lua porta ben parca fontana 
di gran co.po ogn'vn getta patfp > 
o \ \ au a a piedi , e torte cornbattcua . 
«uaUi, a walifiiicUo 9*«(&ua . 



A- 



■ 
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Che tanta geme d 

Jo Conte Qtlando fopra lui giongca 
che la fua forza fempie fi li monta 
e Durindana a due man ftringea . 
a Mirabello Durindana è gionta, 
la (cuffia con Telmo fi ipartia 
e morto lo fe cadere a la pianura 
lo Confortando con lua forza dura. 



Auino, Auolio, Berlingieri, e Ottono 
lVno da l'altro poco era difparto 
lo Conte Orlando fi mifse inarzone 
de'l Conte Orlando che femore in alto 
che diftrugeua la gente di Maeone 
hor via fratelli fu feguite lo fato 
e par mio amor tutti vi sforzate 
fopra la gente pagana sbarrate r 



E Valentino fi fece coiai mafco 
che dauanti , e da retto lui fi alzaua 
a chiunque iltrouafa de vita cafio 
Orlando Conte che mai non fi ftaua 
chi ne piglia vn poco dice odafso 
Macon ne Macometto non raiutaua 
I a gran battaglia che facea lo Come 
e chi taglia pei m«o , c chi la fronte. 

Re Valerano che al cor di leone 

cofi faceU A Re Carlo Iropericri 
che ben par -ua vn gran confatone 
n..,rM iru drago per quello ientieri 



che ben par -tu vn gran conwiunc 
ouero *u drago per quello ienueri, 
lo ft ran fracaiso diro la ragione 
dehuornenicaderdelideftricn 
he n baftarebbe con Hcttor Troiano 

* 

Q°rUado C, tro^ 
c i*oh curtana fuo brando azalino 
cpmrai pagani facea tal ditele 
<ìapoi trouaro lo forte Angelino, 
loCpnte Orlando a caaallo lo mefq 
e do i trouò lo figlio d> Re Ottone » 
yer forza de fpata lo in arcione . 

Come a cauaHo Adolfo d'Inghilterra 
pofaSa innanti a lo «an capitano 

lutti S^è^yff?f^?IafflQ 
hanno trouato a pie }o puca Narao 

e lo DaneCe la fua fpata atTctra 
adotto di quel popul paga 00 
battendo d'arcione fenza ta^io 
gU puca Hwno polcroa cauallo, 



Cofi partito lo gran tropello , 

de lo Re Gorbolantca Io grand hofta* 

a la gente paganalgran flagello 

gran colpi li Chriftian haueano pofte) 

ogn'vno di i#ro già prrea vn vccello . 

fopra la tefta di Maconc tofte 

de ogni maniera andone fracaflando 

Re Gorboiante ai campo venne intiàdo 

Non fe fe viua o morta è fua forella » 
donde che ne i gran doglia,|e fofpirc 
£ non ile poder luifcper nouella 
aadarcen lui non fi po partire , 
noi prouar volfe la fua forza bella 
e la geme Cbriftiana iar;morire 
e dc'l deftrier i luo femore fpcroa* ; 
e V nafta fua a la tefta abbandona. 

Verfo de Carlo fi ne va irato - 
che con la ipata i» mano combattia» 
Carlo di quello non le fo adato' 
fin che|fopra lo colpo non giongia, 
fopra lo feutto lo colpo a tignato 
Carlo in fu lo deftrier non fe tenia , 
cofi prcfto il die Re Corbolantd 
gcttol per terra tutto, lo fcrantc- 



• 

Cafcato Carlo che ben parca morto 
lo Re pagano pcnlaua più auante, 
fopra lo brazzo dritto , e non torto 
ancora r nafta porta l'Aftricaate , 
trouò Dancfe lo ReCorbolantc 
che combattea con cuttana troncante 
Re Corbolance li diede a tal forte 

gutoilo a wru del fro toMmu ^ 



Googl 



TRIGESIMO T É & 2 (3* 

Lo Re Pagano fpezzò lo troncone Re Valeran la tua fpada ftrengia « 

L'auanzo fi lo manda a lo terreno 9 che tutto quanto l memori ar fello» 

dietro le fpalle fi traile vn battona Rè Corbolante gran doglia lentia 

verfo de Àuoli o fi pref '1 carni no, poi fi ricorda con fuo almo fcello 

foprale fpalle per cotal ragion* con la fpada che in mano certi* t 

che per quattro bore lo fece tapi no 1 u i fi pofle , e i e vn gran flagello 
che quello colpo già non venne in fallo che per forza l'elmo gli parti* 

calcò Auolio , e motto lo cauallo , fino a la gola La f para nanfe » 



Donde che ben li fece (memorare? 
• con dettrien fi venne abbrazzando 
poi prettamente fi hebbe a ricordare 
tic à duoi mani fi ftringc il brando 
Ro Corbolante lui crede aiutare 
pigliò lo battone in fuo cornando 
e L opra Telmo pretto fi appoggtaua 
lo Conte Orlando lo colpo 




Re Valer ano cadete de arcio no 
morto e lo little , e buon guerrieri , 
e quando faperai compagnone » 
e*l valorofo Conte dal quartieri 
de quanto Uauerai gra dolore 
g ionie ad Orlando vno difeudicrti 
dine che morto lo Re Valerano 
Rè Corbolante Tvccilc con mano. 



Per mezolo battone li ha tagliato 
con le fpale lo gettaua al fereno 
Telmo di fuoco tutto auampato 
c dirlindana lo brando azalino 
a 1 pala dritta pretto fu calato 
per fin la carne di quello faraciao 
che ben tagliete ogni arma cruda 
ìntiò la fpada fin a carne nuda* 



Orlando che fentia cotal nouellà 
mai non fu lui tanto f co mente 
e poi dicendo de lo mondo è della 
madre di Giesd Chitto Onnipotente 
deh non mi far cadere con fauella 
ch'io non dittruga la pagana genie 
e faccia vendetea del Re Valerano 
alihoraprefe durindana in mano • 



Quando meza la fpata per mifura 
acciò dal lato ne la carne intraua 
Re Corbolante che la mente à feura 
Ma co ne , e Ma cornetto lui chiamaua 
poi per quella pianura fi fperona , 
nette vn poco, e poi riu*>ltaua; 
verfo Orlando a ferir fi ammira 
c la fua fpada da'l fuo fodro tira • 



11 Conte Orlando fi adiraua force , 
con durindana gran colpi mettendo, 
à quaati faracini daua morte 
ogni noue arme per mezo fu arrendo 
fopra pagani gettaua fua forte 
caualh , e caualier giua abbattendo 
ben parea vn drago affannato 
unto de Valerano era fliz za», 



Sopra Orlando lo gran colpo pofe 
la fpada gran potentia,e lo fuo brando 
che ben gli fece tremar polpe % & olle 
fu Valentino venendo imitando 
Re Cor b ciance fuggefi à Cai Morte • 
e lo deftricr fuo venne iperonanda 
trouafi trinanti con Re valerano» 

lucilo cgt^Tciav? Chn<fcwuo t 



Moki fono che vedeano la ttiza 
e li colpi erano a uan raggiaci 
come Orlando per forza addr iz3, 
infra di quelle genti dilpieute 
e quella geme pili non u humiliza 
dicendo Micone voi non ci aiutare 
ad vno ì duoi per non voler morire 
?«& di Colpii f tmtaviò a Ì8gg»ie. 



CANTO 



DmieRitttttfocheguarJala porta 
di Corpi a bella con lampada in mano 
poi tiénc mente la perfona corta 
dicenW afallo jtopulo pagano 
poi fuggite come per fona rota , 
Se haue lafcuto lo gran capitano, 
e Ma Imcino , e lo Eie Cor boia ine 
non fia netì uno che pafla p 1 u manie» 



Come è Io fatto dice quel pagano « 

e vi ftrugge , c fi vi facci morire 
difle quel Rinaldo di Mont'Àtyarto 
verfo di noi inoltra Jo fuo ardire » 
e conerà noi lui è tanto villano 
lui. ne tratta di farne perire % 
dille Re, Corbolante hora vi partite, 
chiamate Rinaldo , e eoa lui venite . 



Per ragfone vi vedo fuggire, 
«tendevi prò Rinaldo fi fa detto 
noi non potemo tanto f offerire , 
e gli colpi d'Orlando maledetto 
tuoi colpi non ci potemo tea en ire 
non ci vale arme ni bacinetto 
Re Cor boi ante per campo nnoua 
per Malmc ino , c-mai non lo riuotia • 



Qùefti rifpcfe di buona voglia 
defcc Corbolante Jui fi parte 
correndo andaua per la verde foglia, 
giunte a Rinaldo, e lo penfier in arte 
d irte lo tuo penfier fi te comboglia, 
ho r viene predo senza legger carte 
donde il pagano per forza il brama 
venite pretto che Corbolautc chiama* 



Rinaldo prcftò non fece fparagnò 
♦opra la gente pagana diftrugge 
e luibcrta fi poie ì tal guadagno 
àtar morire la gente che fugge 
tx\ n'uno non glie amico ne compagno 
coir de l'animo tutto il cot rugge , 
verlo del tampo tocca il buon bai ardo 
da quella tea gente à tal riguardo , 



Rinaldo gli rifpofe vólontiert 
cocca baiardo , e ne lo campo rnrraua 
Jo buon Rinaldo gran principi alteri, 
la gente pagana che in campo intram 
aflai ne te cadere nei Cernieri 
niun de la gente fparagnaua 
à dritta , Se à finiitra va correndo 
e per tutte le tch lere va ferendo. 



Manco due bore Rinaldo facia 
a pili de ottanta ne a dato la morte 
v no pretto lo vidde, e mette in vi* - 
alt r i correndo va gridando forte 
certo farete mala rnercantia 
ii ne andati a la via de quefte porre 
glie Rinaldo ch'a ogn 4 vn che fugge - 
con la tua ijpada tutti gli di Ai ugge • 



Aggiunte a Corholanre oOme io dico 
Re Cor boia nce bcbbeadd'muiidato 
dunque ne par che a noi feti nemico 
Xecondo dico aliai e ammazzato. 
Rinaldo difle o principe polito , 

d£?o'& n ^^^ 
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3 ijgnorejpe 
tutu quant i 



Vno dt voglia cocca lo ferante 
ben parca drago che portato vampo 
chiamando v a Macone , e Triuigante 
pi cilo a remato a lo gran campo 
doue che era lo Re Corbolante 
verfo di lui lperanza fenza inciampo 
dice fignori le non 4 tocco reti 
noi fumo morti , le voi lo upeteu. 



lo vidde abbandonare Io gran hoflo 
certo io gli vedea abbandonare lui 
io mi pule tal' hora in tal propello 
io gli dutrufse con vnagran virtui 
dilse Corbolante l'alme torto 
circa la gente che ti menaTse irai, 
non ha veduto da quello mattino 
doue feto andato Maluicino , 

Eglie 



RTIGESIMO TERZO: 

Eglic vomito in campo il Cont'Ortaado Difsc Re Carbonate , o tradiate 



feoperto porta l'arme dal quartieri , 
clic tutta noftra gente va tagliando, 
h uomini morti correnti deOrieri 
e tutte quante fi va fracatfando 
non ci aiuta Macon nè Gibeltieri 
che Malagigi non potefsttrouare 
che vaa lo Conte Orlando affrontate • 



fallo traditor con ruo tormento 
alihor nfpofe Rinaldo de Amene 
tu menti per la cana, e per il demi 
guardati da me difendi tuo errore 
ch'io ti prometto con tutta tua gente 
per mia poCsanza darotti tale forte 
Re Coi boi ante ri feonfido a morte. 



■ 

Allhora difje Rinaldo «fAmone 
Re Corbolante mio auemo foprano 
forfi ti credi , che creda in Macon e 
non voglia Dio ch'io fìa mai pagano 
tfufse di Triuigantc feruitore 
ad edere incontra lo Re Carlo Mano* 
non voglia Dio efso nè fot fante 
ch'io efeda a Maconc , e Tnui gante . 



Ad vna volontà fi fe trouaro 
e per mortrarc loro gran pofsanza 
e dui feudieri in campo fi chiamare» 
ogn* vn ft prefe lo fetuo , e Ja lama 
fora de l'no/te de pagani andaro 
ad vno campo per fua feguranza 
che de le gente non hauea inciampo 
Orlando tenne mente e getta vampo. 



Quello ch'era chiamato Maluieino 
quello è colui gran Duca d'Anglante, 
Io valorofo Conte paladino 
ch*a duri insana lo brando troncante 
vna fiata « e mio f ratei cugino 
e quando venne io Re Corbolante 
che rene m/iemé coi Ri Valerano 
cu te crederti che. fufce pagauo . 



E Ci vedere loro infierne andare 
lo buon Rinaldocon Io lion sbarrato 
ben a fua mente fi hebbe allegrare 
io (omino creator fia ringratiato , 
è ice a Rinaldo non Io abbandonare 
hora à Rinaldo io Caròtornato . 
e he fi ck sfida con Re Corbolante 
a due arcate tocca loferantc. 



E lo mandati i dentro a Io camello , 
doue lima la tua ibr Angelina 
e quello tu Orlando mio fratello 
che gabò la tua forre faracina 
c poi ine adulato gran uo pel lo 
doue era tutta tua gente ma A ina 
calo te de intendere al tuo de rio ✓ 
come |o era tornato a lo luo Dio • 



E 4 l'vno verfo l'altro fi riuoka » 
con J'hafte bafse ogn'vn fperonanrio 
correndo forte con memoria infolta 
in mezo de lo campo te (contrattelo , 
r v no con l'altro con memoria fciolu 
fopra li caualli vati fermando 
per grande forza l'hafte fracassato, 
e gli dcit rieri in terra ingenocchuro.. 



Elio e Chr la iano » Ir io coli faraggio 
non fon difpoito da efier pagano 
lo Dio di Malti ic mo crederaggio 
qua vna volta io lui fuo capitano 
di Carlo Impcricri , e fuo lignaggio 
& io non Ci voglio e fser villano 
io voglio i alzarci ChriitMnefmo 
c voglio abbaisi lo pagaaeXmo . 



Col! mortai copi fi hanno a dare 
ogn' vn ri crede gittate per terra . 
ReCorbolanre vide Rinaldo (tare , 
fopra l'arcione quel maeftro di guerra 
a la uia mente luuea marauigliare 
con le fue mano immantinente afferra 
la (ila fpau che tanto pigliava 
Amerio d* Rinaldo (ì n'andaua . . 

DiiQÌ 
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buoi palmi $ alxafopr* deFarxone i 
fopra Rinaldo Io fuo colpo «erta 
c diede in tefta a Rinaldo d' Amone, 
che par veniffe de l'aria faetta 
che ben gli fentir gran pafflone 
donde Rinaldo che più non afpetca 
c fi dma fua perfona efperta, 
allhora diede di mano a fusperta. 



Dopo che loro do i foro in fembiante 
addotto di quel popolo pagano 
che ben parean duoi draghi Ica te nate 
ogn'vn Aringo la fpada cun le mano, 
inuerfo de lo campo a bbandonate 
hor chi vedefse Rinaldo d' Amone 
andar innerae con Orlando Conce 
a gli pagani fpartendo la fronte * 



1 verfo andaua Corbolante quello 
le re tene a baiarlo abbandbnaua 
e dieli forre fopra'l gran penello 
Macon , e Macometto non lo aitaua 
c che in te fta li fe gran flagello, 
elmo nè leufia non lo giwrdauà 
che ogni cola palla per la retocca 
e fusberta li paìra fin in becca* 



O chi vedefse del quartier la infegn*, 
tk ancor Rinaldo con Io Lion sbarato 
erano infierne con etera benegna 
ogn*vn di loro fi è marauigliato 
e. li pagani molto ti dif degna. 
Macon e Macometto ha Diademato 
pìu non ce vale noftro grande ardire , 
tu ci abbandoni , e me lafci morire* 



Morto che fu Io Re Corbolante 
e l'alma fua ne portò Apolino , 
lo bon Rinaldo (monta del feranre , 
tagliò la retta a quello faracino 
poi montò a cauallo arai lembiantc 
verfo di Orlando pigliò lo camino, 
tanto per la battaglia rinouaua 
alzando gli occhi Orlando trouaua 



Non ti partire difseM buon Ribaldo , 
o Conte Orlando atfrena valentico 
ioti prometto con animo gagliardo 
io haggio morto certo tuo nemico 
dicendo 3 lui pretto molto faldo 
in ver di me non efser nemico 
ch'io ti fon flato tempre a ce amare, 
da quando Antifor re fa cniamare • 



Ecco /Ignori ne Io campo intrarc , 
quale era chiamato Re Valente 
1 *haOa abaffa , e hauea a Iperonare , 
chiamaudo và Maconc , e Triuigante 
chi Ita a cauallo in terra fa calcare 
o quanto allegro tocca lo ferrante , 
quello ch'era ichiata de gigante 
che par che lui non monra lui ferramet 



E fopra de la gente Ch rintana 
coftui và mettendo gran rumore 
elio è guida degente pagana 
e con lo filo fratello Maglione 
e l'Argalia con fua forza ioprana 
e cofì ancora Re Falli rone 
Re Marchidante , e lo Rè Serpentino, 
con l'Amo arante vanno a lo camino. 



Vede la teda del gran Saracino 
lo Conte Orlando riiauc benedetto , 
benedetto te fi a carne c pau e vino 
£ dorme $ ti veglie , vai , oliai Mto 
grande allegrezza, o mio frate! cugino, 
io i oglio che per me ne tia tcritto 
da hoggi iniunti coti come ti dico, 
pia che con me. te fem fisico . 



Sopra li Chriftiani fan diflfefe 

a dritto , & a fini aro van tagliando 

caualli ecaualienior arneie 

non e nullo cheli venga durando, 

trmo è colui che luoi colpi piele , 

d'arcion conuien che vadi calcando 

t\ a di quello la notte approfiSmaiu, 

aldircxc come urlando uon polaua . 
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Andana con Rinaldo fao cugino, 
c combattendo lor fenza penaci i 
addotto de Io poput faracino 
hanno trouato'l Re Carlo Impcricri 
a piedi ftana per cotal latino , 
e difendea fi come buon gner rieri 
che molta gente hauea fatto noioCa* 
de fanguc tutu à la fpada gioieia • 



Donde che ognVno n'hebbe dolore, 
lafciamo 1 1 pagani con doglia affo i , 
a lo Cnnte Orlando figliuol di Milane 4 
lui » c Rinaldo per tutto ti campo vai , 
& hanno troiano Carlo Imperatore . 
c fecero allegrezza , e grande «ai. 
a la vendetta de la gente adorna , 
vedere le fchicre quando egli toma . 



Quando vedete lo Conte Orlando 
forte fi duole ,e moftra lo fuo ardire» 
& a due mano fi fttinlc lo brando, 
e molti di quefti cani fa morire 
e con Rinaldo fi venne incalzando,, 
che a cauallo lo fece falire, 
molti de gii altri b»oni caualieri r 
montare che ilauano a piedi • 



Cento , e vintimilia era di caualiert 
che andaro al campo a la battaglia 
a tornare gli vide Carlo Impcnen 
quando tornaua la gentil compagnia, 
Or lando.e Rinaldo grà principe altieri 
ogn vn a riguardare fi trauaglia, 
gli centomilia che furon armari , 
nonantaff i mUia indietro fcn tornati* 



Contra la fera quel Duca d'Anglante». 
a le vintiduoi bore era la fera , 
& in bocca pretto mire lo Alitante» 
fe ritornare a lui ogni fuafchiera 
e muno di quelli di Corbolante, 
ogn'vno fi ritotna a la bandiera 
& Ogni fchiera lo Re Salutante 
li fe pattare a lui tutti dauance . 



pianto fì duole Io gran capitano 
e de la morte di tutti quelli fignort 
e lopra tutti io Re Valerano 
& altri a:lai morti con dolore, 
al padiglione di Re Carlo Mano 
e prcfto arriuò ciafeun barone » 
cfur la fera ben accompagnati » 
e h feriti furon ben medicati» 



Le vinti ferriere in campo fu armate 
e diecemilia caualier per fchiera 
fornita in tatto Io hanno auifate 
che quanti indierro somaro la fera , 
poi auifando quelle che Tettate , 
c molti certamente a la rimerà , 
furon la fera l'autor bisbilia 
manco trouoffi di ouarantamilia. 



Lafciarao (lare lo campo trattante 
torniamo vn poco a I r hi noria bella, 
a dite vn poco de io Nigromante , 
fecondo che la hittoria mi fauclla 
lui fi voife , e lui patìar auante , 
andar a veder il fior de le candì* 
acciò di quello donna /\ng;lina 
vello di lei Malagjgi camma» 



Senza i feriti che pono guarire 
e fenza quelli non ion di campate 
e Baiugante quello nobil lira 
de vinti Re lui hebbe a burare 
per le fuoi mani lui fi fe gire 
lècondo parla , e dice lo cantare 
de vinti Re ch'erano in campo armaci 
none inditelo fc ne fu tornati . 



J .che'e per arte J 
quattordeci hore.che non era ftatoJ 
e Malagi^i ftudiaua con le carte 
doue la donna con vilò rotato 
doue che pretto fuo penfìer in arte / 
che quello corp ofiaua comboglii/o» 
eMaiagtgiconfualegfadria / 
▼ide ancora cho tei radicate hauiai 

I 
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T per noue hote lui predicali» Con a e parole lo Re Carlo Mano , 

Poi ne lo campo fi fu ritornato lui fi af setto già predo per difnare , 

Io libro a la donna fi lo daua . apprcfso a lui lo gran capitano 

c nulla cofa non gli hebbe leuaro Rinaldo adront e fi tece afsectare , 

c Malagìgi ogni cofa contaua preffb Rinaldo fu lo Duca Nam© , 

ad OrJando , e Carlo auantaggiato & apprefso Orlando Salomone pare 

cde la donna chiamata Angelina, fchiera per fchiera ogn'u" fi fualsettato 

U per fece a iua gente paladina. mangia fecondo irouò appare eh uro . > 



%t a dimane fi deut fuegliare , 
voglio vedere fe è buoaa maftra 
irtfembra con lei voglio contrarre 
a vedere fi hebbe fino che gli batta 
prefto nel campo lo farò arnuare , 
ella coauien che con meco contrafta 
«liiie Rinaldo qucfto te confuejo , 
«le mai nimico non lafciarc indreto. 



Et anco mangiaua lo figlmol di Buouo 
accio ancora Viuian , c Ma la gif e 
che fon possente fecondo che trono 
ogn* vn di loto a mangiar fi mifse 
hora lo cantar pretto io vi rinouo 
poi fentirete prefto gran fife , 
mangiato c'hebbe di amorofo talento 
ognVno andò pretto a fuo logiaincntoC 



Tu la vederti ammazzare al leno 
non la deuifti fare rifucgliare , 
diflc Malagigi diroui lo affetto» 
con ella fi me mifse a folazare 
e qucfto li haggiu fatto per difpctto 
c per volerla meglio atacciare 
c poi lafciai per {traccio difeoperu 
e tutta fcnza panni ohe difetta . 



Ogn f vno fe intende a lor pofsa , 
come che hanno prouato lor ardire > 
hauemo trouato lor forza famofa 

{)oi la fera fi pofero a dormire, 
ìora Iafcio la biftoria preciofa, 
poi ve diragio ne l'altro dire , 
come riiu.gliii quella donzelina , 
laqual chiamata tra donna Angelina • 
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Come Angelica combàtti con Malagigi in più modi) e 
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PAdre celeftiale t o Dio di gloria , 
figliuol de la Vergine Maria 
donami gratti feno p e memoria 
ch'io mi ritorna a la hiftoria mia , 
tornare voglio a la leggiadra hiftoria 
doue dice la gran caualaria 
la gran baccaglia che fece Re Carlo » 
io uoglio con effetto dcchiararlo. 



Vedendo Io mattino in tal noueHa 
alihora propria che leua lo Sole r 
e fi fu rìfuegliata la donzella 
lei fi riueglia > e forte fi duole 
mena le mane de irò le cofeie quella 
corrotta troua , e cuttj fe ne duole, 
calò le mane , e pretto fi veftia , 
poi prefe l'arce di Nigromancia »• 



Signori io diffll nel cantar primierr 
come tornato era ogn'vna fchiera 
quarantatre railia magni caualieri 
erano morti per cotal maniera 
&c anco quelli di Carlo InSperieri 
pretto inrlncto fi torna la fera 
Re Carlo Mano eoa pen/ier anco 
Vinti quattro mila fi crouoro manco* 



Aperfe 1 libro , e prefto addirrfcndaiia 

de gli difcepoli chiama vna brigata* 
vno che Machabello fi ch:amaua 
horanii dirai corto chi e fiata , 
chi è colui che canto incalzaua 
che la pedona mia ha vergognata 
chi fu qutllo che fu a lo cartello , 
allhor nlpoie prefto Macabello, 



P#i vi lafciò a cof? facce norme 
Re Cario Mano f e ciafeun paladino* 
come la nocce ciafcun fi dorme 
& anco del populo paladino 
a ogni maniera le dettate morte 
anco la donna per cotal latino 
anco Angelina Cor di Corbolante t 
«come (Uua per vn Nigromance , 



Quelli duoi che giuocaioa la palla 
l'vho di quelli duoi fu Malagile 
e l'altro Farfare Ilo che non falla 
che a giuocare a a palla fi fe mite 
la vortra opin'onec fìab-JJa 
fi come conducefti da Panie 
Aldabella che per j : ce la i ecaftl 
a dir jtf vero naaje : e gv«trdaftj * 

EMa^ 
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E Malagife fi fcn l'ha portata 
e t cnncli in campo in tua balia 
& tutta Palerà geme fcapolata 
Orlo Mano con iìia caualaria 
c molta lente a pezzi haue tagliata 
voglio che lappi diffe o donna mia 
che è raorto'l valorofo Re PoJifante 
con nuouc altri Re , t Corbolantc . 

V 

t fenza gl'altri che furon in penfieri , 
trentaduoi Re e fon rettati noue 
cutei per mano di quel dal quartieri 
di Carlo , c de li ajtri fecondo troue 
e per Rinaldo gran principe altieri , 
donde lo gran pianto vi rinoue 
quello che fu chiamato Malusino 

non fui vero che f uflè bracino, 

io voglio lo effetto dichiararlo. 
Rinaldo, t Corbolantc fi affrontato 
Vvno con r altro prelea contraffarlo 
donde Rinando t«o frate ammazzato 

Cli fono morti tanti de i pagani 
x \\ «eriti non fi poma dire 
e ùmilmente e fo deh Cbrifuanl 
vintiquattro milia con martire 
la donna intefe le parole ftrani 
dilTe Malattte pothaic inueuire , 
diffe Macabdlo tu combatterai 
faggio fpcranza che non perderai . 



U donni predo infero lo Wdern* 
& adogn'vno die certo combiata % 
acciochcli maeftri de l'inferno 
che in l'animo tuo era tornata 
donde che pento l'animo fuperno , 
cheinuntochecradormentata 
Sonde che fei l'animo luo fi fpcch» 
gdimangiarpr cft onap P a W ch.a f 



cincia, t lei mangiala 
cominciò a firmar molte parole» 
fubitamente f uo colore cangiarla 
c'hauea dorrouto quarantafette horc 
dopò fi leuò , e fuo animo cangiai!» 
a mesa terza riuoltò lo fole 
nudi ata l'arte , e tutta addobiaua • 
per contrattar a Malagife ordinaua 

Tutti coloro , che folcan venire 
dauanti la donzella fon cornate 
allegramente per voler feruire 
la donna d ifse con parole ornate 9 
bi v na fedia dico a lo ver dire 
la qual per arte fi haaea lauo rate 
dauanti ad Angelina gipuinetta , 
allegramente di fopra fi afletta • 



Da quattro » demon fi fecca portare 
c dal cartel vfcì in tal fembiante, - ' 
l'hofto di Carlo credete abrufiare 
o quanto ftaua accorto il Nigromante, 
fu chiama de li principi infernale 
fubitamente li vennero dauame 
Inarchino » Farfarello » e Barbarizza 
Vale , e Camelon in quella pizza . 



più di trecento fon apprefentati 
ogn'vna venne la con fuoi dottoro 
tutti dicendo maeftto comandati 
Malagife vedendo ogn'vno di loro 
hor prettamente m'apparecchiati 
che na venuta vna fcdia cToio 



lapendochevcnJaa 



Sufo a Paltò fi fece portare t 
dice lo libro vno maglio da terra » 
e per voler la donna contrattate, 
hor lì comincia la crudel guerra 
hora la donna mi conuien cornare 
con gli difee poli fuoi pretto ti atterra 
con ducente demoni comincia il gioco 
fopu lo campo va» ita^ofuoco^ 
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Nulla i >erfona non parca (lanca 
«1 di Ki\ iapigi nondormia 
Jedendol fuoco fi mcnaua l'acqua 
J fabico d i fopra fi copria 
Io £uo penderò opinione manca * 
fobicamente amorzar Io facia , k 
la donna che quello fi sfigucaua 
di fopra di Malagife fi calaua* 



De la natura lei fua diuentana # 
con cucci gli difcepoli c'hauia 
come che prefto co fi co mandaua. 
(ubicamence quell'icqua fparia 
la donna in lui luto 6 crouaua 
vedendo quello con fua ma iftria à 
c ppfefi a fo piano fenu fallo, 
ùi Malagigi In modo di ciuailo 4 



Ande* ad dorso pe r *of er fe ri re 
vn conerà l'alerò prefto fi pizzaua 
a Io libro non mancherà di dire 
la ina porca ogn'vn forci/fcaua 
ogn'vn moftraua Io fuo ardire 
onde loro al cerreno ficalaua 
a fronteTvn con l'alerò fi fe pofso 
la donna verfo Malagigi motte. 



Con li (peroni t che tenia a li piedi 
fe li crepare gli occhi a 4 vn colpa 
e Malagigi con lo fuo gran Capere 
per farli cremar fua ofsa , c volpo , 
futuramente moftrò fuo potere 
e fi fece in guifa d* vna polpo , 
la donna vennia mencequel pender! 
f ecciì in guifa d'rn bello leuttcri « 



fecefi in guùa di vno bel fer uiglio 
donde fa donna con memoria volto 
te I Malagigi lo auisò a Io ciglio , 
folo per gli occhi hauerli tolto 
e Malagigi con vifo vermiglio 
vede la donna con fuo animo (tolto 
fecefi in guifa di vn bel falcone , 
poi verfo de la donna fi «alone • 



Come addotto la volpe fa c orfo 
e Malagigi con fuo gran valore 
la donna prefto in guifa d'vn orfo v 
per darli addofso con ranco valore 
c Malagigi per darli fui dorfo . 
fi fece in guifa d'vn bello Lione 
che Rè de li animali in cai fembiante 
la donna non può più andar inance • 



te donna in gaifa fi venne calando 

e in Aquila fi fece pelegrina * 
di fopra lo falcone ra volando 
fopra Malagigi , quella faracina § 
e Malagigi fi venne frangiando % 
addofso fi gittò a la fantina 
fecefi inguifa di vccel falcone 
poi addofso de la donna fi catone. 



A Io Lione «regione fi rende 
c Malagigi fi ia guadagnata » 
c per la mano la donzella prende 
e colfe lo fuo libro » e la briga» » 
e Malagigi a parla r fi diftende 
• difce lot'hauetaggio meritata 
fe tu lafcia Triuigance con honorc . 
dami vn fpofo , cn'é gran figuore* . 



La donna vide non poter durare 
aueng a ch'era donna de gli vccelli 
con qucfto non pocria contrattare 
che lo vccello grifOn la forza Veli t 
dencro lo fiume fi hebbe a giteare 
come gli altri pelei per nouelli 9 
e Malagigi a venirla ftrugendo 
vagli af prefto l^mprcmai correndo , 



Tu fai quando ch'ini a Io cartello 
fu lo palaggio vai con mio ardire 
e con lo mio compagno Farfarella 
poi la fera cu andarti a dormire 
io veni dentro con mio almo bèllo » 
fi volea prefto ti facea morire 
e quanto mi piace ti aaubiai 
«9HI roft| COA ICCQ folttzaj | 

l pai 



C ANTO 'JRIG EST OQV ARTO - 



Apolli ti anubiaptò a 
tìuarama fcrt'hotefno fatto dormire 
5^ noi tifar hatier de morte doglia, 
Jv iodoDO il piacer ti fe venire. 

hogfuè lo giorno che debbi venire 
o tu laici» tuo Dio tanto " ad, *°> 
^4rifH> vnbaionper tuo manco. 



r voti ioti riccamente maritare , 
l q V uc «o mondo tu fe.a. . conteme 
dilsf )• donna fon lo voglio tate 
dau^te voglio monti i ma amente, 
e cofidico voghotc piegar - , 

verfo di me pietà non i ha mente 
o mmi vuoi con amor icruire 
&upr*o ^cuoiami morire. 



non la drizzaro verfo vna cera 
ma prettamente fenza alcun errore 
inuerfo de lo mare la lafsato 
e lor ftefft ben i'accompagnaro . 



À che poeefse venire a la imprefa 
in gu ilo deìatefta cor abbondo 
nullo non la tenne nè anco ricefa 
a quella donna fiore de lo mondo 
a tal partito quelli l'hanno inmerAt 
mito de lo abbilso a Io profondo 
& han noia/annegata a lo gouerno, 
calzata è vcftita portata a l'Inferno • 



Dopò areto tornò qgnVn di quello 

• doue lattiate hauéa ìò fcJigromanre 

Valae , Damelon , & anche Farfarello, 

ic a Malagife vennero dauante , 

-, « iL*^«ìamb « fìmilmente venne MacajxHo, 
Difse Malagife poi che non Voi capate f Malagifl di(sea Ruttarne , 

* Ieioloiibro, editsc a tal propofto, 
andatene tutti aH loco voito . 



Difse Malague, poi ^ 
allegramente debbiatemi dire 
Sem» dama che morte voi fare 
fa donna t. rifpole a gran fufpire 
ìoi ?a vn'huomo mi fece ingannare 
?he ramo tempo mena fatto morire 



< i 

r 



Sto" rata T iWm. fai potare. 
1 po?a mie fpefc m> Una eafc««. 



Tornam* a dir noi de !o cartello , 
morto la donna fi tu Xotfundato - * 
di quelle fi fu fjtto tal flagello 
de le lineare per arte lauorato 
», -r • ^«^nr#nrft non perle niente , «c eran tanto bello 
Cifseallhora Malagife loloncontenro c £ rifU i]ó he vero no ci fu tettai* 

*^ é lr> rinr\ irODÉllO . . < j. U...rtA furti 



Salanti doue ila lo gran tropello , 
ST«- veniredcliluoifcruente, 
GMD "calccn , & anco Fattarello , 
« Rubicante lui publicamenre 
e Cu pi dea venne MacabeJio . 
c fulo ne l'aria haue la potuta i , 
«he ben vedea ogni tetta mutata . 



©ice lo libro tre ntamilia da tcica 
la donna fa portata da colore 
come Orfo ti! mio dir non era 
al;uaxo ti mie mani con valore 



doue che ipaiic de le vinti tuoi 
che non ti troua inlcgua doue iòi. 



m r 

tafeiamo andare lo cartello per arte 
& al ditto Malagiietornaremo, 
come fuo libro e leggiadre carte 
e lo maeftro come noi fa perno 
Jubitamcnte lo core h li (parte , . 
di quanta gente aiutata hatiemo, 
dopo c'haacte morto la donzella t 
a Malagilc Re Culo fauclla - 



» » 



Come 
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Come Malagigi porto Aldabella^é' Olinieri in Parigi. 

Canto, XXXV* • 




!*? vtsa; citssii> 



IO vorria che Tarme ftudiafle 
che a quello loco non voglio tenere 
c vorroia che Aldabella ne portalse , 
con Oliuieri con cu» gran potere^ 
c dentro di Parigi Ji Jafcialse » 
di itar in campo a 1 ;i non è raiftieri, 
dilse Mal.igigi contento retaggio 
c qual vi piace io ne porteraggio • 



Hormai per noi guerra n«n fi prende 
io hagio ìpcranza femprc a guadagnate 
Ol'Uieri s'arma con iniegne verde 
e Malagigi attende ftudiaje 
ogni dilcjpulo auaate n vede 
comanda pretto prclero a gridare 
d nfe Malagigi vna gabbia facciate, . 
dauantt ne predo Taducate -, 



Cofi Re Carlo li dils: palcfe , 
portarne «mefìe per inpegno , & arte 
e poi chiamò Olmieri Marchefc , 
c conuienc che predo tu te parte , 
io ti raccomando i iuta lo paefe % 
come haudtrcu lenza leger carte 
froia mi gouerna tutti mici paife, 
Huà ch'io mi ritorno iu Panie • 



Donde che fé partitala ria gente 
manco d'vn'horatomò la brigata 
di Malagigi ogni Tuo fetuente 
la ditta gabbia gli hanno a pprclcntata 
& è in ponto non gli mane.) niente, 
tanto era ben in ponto lauor.ua 
il buon Malagigi làperkma laida 
i ncr o fi pofe Olwieri , 6c Alda » 

Con 



. v 
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C A N T Ó 



ton Parme fae , le anco rondello 
il tuon Ma lag iRi prcfto corabogliaua 
& de la gabbia infera lo porcello » 
«toppo gli difcepoli Cuoi cluamaua, 
venuto è Rubicance , e Farfarello 
Crion , Caleon s'apprefentaua 
e créntadoi incorno fi ne mele 
©in* vno a fua voglia la gabbia prete. 



S'io voicke dire la gran fcfta 
che fecero loro feria longa vena. 
Oiiaier i f e Malati qua fi refta ,j 
& Aldabeilaconvirtùfercna, . 
tornamo a dire a la gran conquefta 
ReCarlo Mano . eoa fua voglia , piena 
lopra de li pagani, guerra fi facto 
per nul modo non gli fa dar raenacio. 



S poi Malagigi fopra eaualca • 
« comandò a ciafeun di lore * 
cgn'vnó prefto le fue mane c afea 
ad vna voce tutti fe rumore > 
aiofa aiolà guidando la barca , 
come fa fofec vn© fetto merco re 
come a la mente pafsa, li paifi 
«he manco di due horc era in Parifi. 



An che a le fchiere antiche (5 torrtato 
Vordin in ponto come farro hauia 
no ael la mente rrio incomi nzaro , 
ogn'vn proua fua bacelaria 
Orlando , e Rinaldo non abentaro 
lo buon Rinaldo , tir di Normandia , 
Turpinf, di Rana Aftolfo d'Inghilterra 
Re Baiiigantc , fi foro a la guerra. 



H difmontaro de lò gran palazzo 
die licermi come la hiftoria dice 
c difccpol i poi manda a Colazzo • 
|>oi Malagigi quel fignor felice , 
«on Oliuicti vanno a brazzo a brazzo 
*1oue che ftaua la gran Imperatrice, 
per mano Aldabclla ogn'vn portaua 
2cal palazzo di Carlo tutti intraua . 



E de lo campo infuco vn gigante 
quale fi ti chiamar Gloriamonre , 
mai'imua vira non montò atferantt » 
due palme in ponto hauer larga la frÒU 
la lege di Macone »« Triuigante 
non hebbe quella forzze pronte* 
gli era vintiotto palmi per mifura 
per quattro laiiia non haua paura , 



Quando coftoro videro Galerana 
vide Aldabclla, con allegra tazza, 
c prettamente la donna f oprana , 
prède AJdabel la, e ft r É gela, & abbrazza 
voi dine fiore di ogni Chnfliana , 
vo che fappi Io cuore m'aggiazza, 
non Lo a che modo t*hauemo perduta 
c unto , che non t'hauemo veduta . 



O quanto gli era forte fmifurato 
per gran miracolo Dio li lo fece 
a quello mondo par non ha trottato* 
egli era negro più che malia pece 
lecotdo parla , e dice lo dittato • 
hauea vno ba itone con palle diece , 
che ogni pala fei libra greuaua 
a chrdà vn colpo noa o mendicavi . 



Aldabclla li difce il conuenicnte 
c quante cófe interuenliu hauia , 
e Galerau fi ne fu contente 
crantfaUegrczza à lo corefemia 
dopò mand«Olfaieti piacerne 
c Malagigi con lua gran valla 
c tutti quanti la donna ringratia 

<it loi vcauu forte parca fatU% 



O quanto ftfanio fatto certamente t 
mai non fi vide pia falda creatura 
gran forza hauia già mozo vn dento 
a faccia negra più che pece ofeura 
v n'al t ro lì venia certamente, « 
che puoi laudareti à le fcrittura , 
queito per nome fi chiama 3rio(To % 
«h« moni cauaUcu buca ^rcalTo. 
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TRIGESIMO QVINTO; 



Coperto d'arme » c tutto ben armato 
mai non fi vìéc fi bel paramento, 
quello gigante tanto auantagiaco 
ch'era fatto per arte , te incantamento 
e quando vfeia al campo a ta! dirato 
appretto fi né pafla ben di cento 
Hi h uomini grandi , e percoflìbile 
2 ricontar feria co fa ìmpoffibilc. 



Di (Te Rinaldo non foporterai 
& al pagano allhora tiene mei 
c gli ditte ben tu lo tenerai 
a 4 u erto mondo faroui dolente 
come lui , e tua le forche ftarai 
Rinaldo ftringe la fjpada tagliente 
pafla lo pagan con furia , e podefta 
& al panar lo ferì in fu la teft n* 



Aggionto al campo Io gran (arac ino 
quan.ro palmi gli altri luperaua 
e itauafi a piedi del camino 
ogn*vno lo vedeua quando andaua 
allhora V Arciuefcouo Turpi no ' 
tace la Croce a Dio ri co mandarla 
a bada l' nafta , e corfero a ferire 
t'opra coftui per farlo morire . 



Donde che Io gigante /molto fieri 
e fopra lui fei palmi elio pafiaua 
con tutto ftaua Rinaldo à dcftrieri 
duoi palmi fopra l'arcion fi alzaua, 
lo prò Rinaldo gran principe altieri* 
a lo tornar vn'altro colpo gli daua 
onde'l pagano con furia minaccia » 
a fuo difpctto fi aleuto le buccia „ 



E lo gigante quando lo vedete 
le l'euto fi potè a nanti Io petto 
Turpin di Rana corfe , e non (lette, 
gli diede lui con tanto dinetto 
ma in arcione già non rimanete, 
fccelo biaflcmare ri Macometto 
lo feudo d riero le Ipale fi gittaua, 
fc quello cplpo non ti dubitava • 



Lafciato Io Arciuefcouo Turpin* 
quanto lafciato lui a le lue fpelc 
e feccli cader Bel camino 
per la gran doglia lo core fi ollefe 
parca ben morto quello paladino , 
e lo pagano lo fuo bafton p refe 
fopra Rinaldo fi ne va ombro/To , 
con lo toltone fmifmato , e gt o$h 



Lo bafton dritto le fpale ha gìttato 
aperte lp braccio per cótal latino, 
rubramente lu-i li tu calato, 
l'opra de rArciuefcouo Turpino, 
per ia centuiafi i'hebbe figaro 
e con le braccia forte il lai acino, 
per forzalo tiraua d'arcione 

i o .por to prigione* 



Per unto lui andaua correndo , 
e verro lo padiglione fi lo porrà, 
il buoa Rinaldo fi venne - l'ente ndo 
vide Turpino ftar à malafcorra 
il buon baiardo fi venne pongendo , 
con fusberta fua bella , & accorra» 
donde baiardo forte fi coria 
contra il pagano fi tojlc la yia < 
ìAfiut • di 4ìr. 



Quando Rinaldo lo vide venire , 
diue baiardo non è da guardare 
che non ci valera lo nottro ardire 
che non fe li porrà tanto durare 
fc non mi de ili à me faria venire 
non ti curare più di caualcare 
poi dille lo gigante combat terno 
nò tu ne io aiuto alcuno haurcrao é 



DiflTe il pagano contento f eraggio 

da canto fi diedero ia vn vallo, 

ogn'r no non hebbe nullo d'auantaggitt» 

in ecco BriofTo ditto fenia fallo 
lo prò Rinaldo ih di gran lignaggio 
c pretto dilmontò del fuo cauallo 
traile lo freno ,& appiccolo a l'arcione 
poi «li titocte , e di<U * o cottitene. 



«ANTO 



Tu *e«i Io pagan tinto potente . 
di effer fior de lo raoado moftra 
però ti preeo deftrier mio corrente- 
Si haegio bifogno fatea voglia voftta t 
iracca ha fuori la fpada tagliente 
e vctfo lo pagan pretto fi accorta » 
rArciuclcouo Tarpino non li parti* f 
a la battaglia fiifo mette la via. 



Ben tre palme fi lo alzò da terra , 
& vna gamba con l'altla fi «li ftaua 
con lo prefonfe lo mio dir non erra, 
e più volte lo percote »e fi daua » 
donde che ogn*vno fu in quella fera» 
e trambeduoi in terra fi cafeaua % 
tofì ambeduoifeceron quella Iota 
Briono le (palle fi trouò difoca . 



Dflfc Br i ofso fiate tutti dal 
che io dì trenta non haggio paura 
dine Rinaldo horfu non parlar pmi 
la mia perfona pili non ti aflUura 
& io ci prometto per noftro Gieiui» 
e poiiua madre che vergine paca 
n Wcro cento de gl i tuoi paté 
io tutti mi confido di disfare . 



Rinaldo fopra con fao gran potere 
dicendo hora ti rendi , oiaracino 
ma lui è force , e non lo po cenere » 
fobico gli de volta a fuo domino 
donde, Rinaldo fencia carne pene 
pur ben le fpalle pofe a lo ter r ino 
ma con allegrezze » che fi cornò elio 
in piedi • nauti di quell'altro fello* 



Se mi vincete doi mente portare , 
dapoi moue Rinaldoturba tacia, 
elefue voglie hebbeno abbondate 
alta la fpada conambe le bracta 
Briofo ancora con te fori* otnace 
€on grande dogliealciola macia, 
c Rinaldo crede far di vita pritto » 
c di Rinaldo non ti fera* viuo ♦ 



Donde che pre(to,(tringe la Aia fpada i 
aliando al pagan die fu la ceaa 
ne elmo , nè aimacura , non h taglia 
c lo pagano cornò a la camicetta 
ma pur in terra fece Pabbrancagl ia, 
con ambe manilla ragion è querta 
quando Rinaldo % allecondaua , l' alerò, 
e lo pagan, pretto fi crouaadalco, 



Rinaldo rollo con il feuto ripara, 
a man r merla (i getta fusberca 
verfo*l pagano lue forze cara , 
c predo fua perlona faria d iferca 
lu i gli diede fua forza amara, 
fotto'l battone la perlona a certa 
come Ri ualdofapea del fcr imitar 

ere palette in urta fece cadere. 



Sopra U fpalfa gli de con fuo ardire 
arme , che porca ogni cola caghaua 
e grande doglia gli lece (eneire, 
fangue da dono mai non gli cauaua» 
a lo pagan , co» unto gran fa pire , 
fic a la grolla inaia , lui voluua . 
alza contucia lua perfona gagliarda 
ognuna palla parea vna bombarda . 



Donde 9 ! battone in tetta gittaua 
fopra le l palle gli venne gettando» 
in piana terra l'altre palle daua 
c lo pagano li venne infiammando » 
fubitamente ifuoi piedi firmaua 
e fopra di Rinaldo ven appizando , 
U man manca gli poleiopra'l petto 
coni* altra al corpo lo pijliaua dieso i 



Rinaldo di fcrimire fi erafadattct 
a dtitto » & a iìniftro le volwua, 
c vide lo baron come età fatto 
le fette palle pretto le calaua, 
donde che falca lui in vn tratto « 
da le baiottc elio fe reguardaua» 
gectò'l pagano per cotal latino 

lo fotone fi uoua nel turino 



Digitized by Google 



TRIGESIMO QVARTO. 



De alzarlo pretto lo pagano penfa , 
haue gran doglia che cade in vacante 
non fecondare con fua gran potenza 
Rinaldo pretto col brando troncante 
lo bra zzo dritto fi fece credenza 
doue tenea lo battone pelante, 
lo braccio manco netto lo tagliaua, 
& a la pian, terra li UUaua . 



Lo auanzo che li retto in mano 
daua a Rinaldo con grande difpctto 
il bon Rinaldo fir di Mone' Albano 
quella fiata non coti dinetto 
e che briofib crudele pagano 
elfo fi vide in mezo de lo petto 
donde Rinaldo fe coli fecreto » * ' 
pid di lei pafli fe tirò indrieto. 



Malo pagan fentiua gran dolore 
già none cola da maraurgliare 
non li talenta fi fatto lapore 
miti 1 Cuoi dei cominciò a biattemare 
con la man dritta alzò lo battone» 
Copra Rinaldo fi lafciò calcare, 
Rinaldo da parte n venne l'alta n do 
iopra la mazza le trouaie*! brando» 



Coti Rinaldo inculando camini 
ma pur le l pali c pofe a la pianura 
e quello colpo fentia gran ruma 
lo pagan andarle adotto fe afl&cura 
e come piacque a la virtù diurna 
che a Rinaldo diede forza dura 
non fu veduto da lo tempo di t nca 
cadere, e fi pretto Rinaldo leuea. 



Che ratto quanto il fuo fcrimir adopra 
e lo bafton a runa diftende 
ma la fua lpada fi troua di l'opra 
cofi come Rinaldo pretto prende 
a lo pagano che in terra di iopra 
donde per furia quello fiditfcnde 
de lo ti o neon e del baft ou lopt ano * 
c la miti gli rimai* in mano. 



i fuiberta due mano hebbe atento!, 
e fopra lo fataci no vn colpo pone 
che ha fua forza voglia ha lpento 
che ben lo fe fentir gran percofle 
lo cuore a Pan ima certo li parca tento , 
Che li te f ndormcntarc polpe i ce offa» 
quante arme prefe ogni cola tagliaua 
fin a la carne fusberu foraua 



Et li die con tutte le cathene 
onde che tutte le manda a la pianura, 
c lo pagano che fente gran pene, 
biattetnaua Macone , e fua tenitura 
e chi l'adora , chi iignor lo tene, 
dicendo di morte hormai fallì cura, 

£ò che non mi voi aiutare lìgnor bello 
\ pur caropane , io ci farò ribello* 



Quando Rinaldo indietro fi ritira, 
di iopra di ilo cofi langue 
e fopra Rinaldo fuo pug;io ftrengigira 
vide con eflTa aducare del lingue , 
e lo pagano con doglia fi adita , 
tutta la lpada , che lo core li frange » 
fopra Rinaldo lalpa'fa (treuge , 
Buofio eoa la lpada fi infinge . 



Otraditor Apolino balordo 
can tradito re .tìglio di putana 
come me fai renare codardo 
c fai vincer la fe Chrittiana 
più che pagano mi tenea gagliardo, 
c vedo lo mio brazzo in terra piana 
(e non m'aiuti traditor Macone 
jkiuuvo hagftif lo bra*o 9 c lo batto; 



£ fopra l'elmo , ch*era di Mambrine* 
Rinaldo lo feuto in fe coperto hauc* 
ma lo gran colpo di quel faracino, 
lo leudo per mitade li partea 
c per forza lo gittò a lo terreno 

Tarme di fuoco tutte lì cuprea 
& in bocca li fe moucr ogni dente 
fccfc poi* la fpalla rarmc lucente. 



C A N T O 



^Quant'arme prefe \ per tetra mancfaaa V 
tutta la Ipala rimafefarmato, 
donde Rinaldo, aiuto addimandaua 
dicendo o creator glorificato 
qu c n a per me fia mala viuanda 
mai non vide demonio incarnato 
(agitato ha vn trarrò pur fi difende 
trine mie carne, che foi colpi accende. 



Donde*! pagano ne Io terreo €adctc 

e forte lamentaua de lor dei 

difle Rinaldo a lo jpagan direte 

e la figura a li pender di lei 

che ogni dio ceno abbandonarete 

ma non ti vara infuni penfìcri rei 

ma fc tu ti forte battezato 

l'anima , e i| corpo hauercfti faina t» 



Fusbeftt a tinge , e Rinaldo fi incalza 
fopra Brioso per farlo morire, 
p<ù di fei piedi da lo terreno fi alza, 
a pena la cena fi li può coprire , 
cotanto grande era la perfona afaza 
ma Rinaldo li de con Tuo ardire . 
Telmo di fuoco fi auampa tatto 
Rinaldo Ci lo crede haucr diftrutto. 



DIAVI pagano non feria contènte 
io non voglio di Gielu la gloria 
latciare i dei quali fon feruente 
ma tu de i mei hai hauuto vittòria 
ma l'alma mia à leco lucente 
e vuol andar con tanta memoria 
doue ftà'l corpo beato d'ApoIino 
io fpirito mio piglia lo camino • 



Sopra la fpala la fpada abbandona 
ìpalarole corazza ogni tagliaua 
panciera ancora che per fòrza fona 
ce vna poma ne lo braccio intraua 
dopò Rinaldo la gentil perfona 
tira per forza , e la fpata calau* 
cOò li leua pretto vdendo intono 
de fangne lo brando ftaua tutto roffg • 



ripagano ferito certo fi fente 
di quello colpo non crede campare 
alino ra prende la fpada tagliente 
lbpra Rinaldo per poterli dare 
Rinaldo'l vide , e non guarda niente , 
attotno Brioflo incomincia a fai tare 
ha due ferite lo braccio ha tagliato 
onde che molto ianguc gli è mancato. 



Aldcndo quello Rinaldo poflTente 
difle baton e fa come ti piace 
d'aiutar hormai non poi niente 
e lo penfìeri tuo elio è falace 
poi le ne va a lo deftrier corrente* 
mette lo fieno con feno audace , 
monta a catiallo , e lo camino prefe 
Turpiri di Rana appreflo fi li mete . 



Quando Rinaldo né lo campo torna 
innante fi feohtrò con vn faracino 
ftringe la fpada con tua forza adorna 
fopra de Telmo:, che era d'azza! fino 
paragli Telmo lui , che non diiorna 
c morto'l fe cader del terreno 
caduto che lo pagan a la piana 
montò a catiallo Turpìn di Rana. 



£ ranto a totno Rinaldo a lo gioco 
c lo pagano pretto fi voltaua 
difle Buoifo guardami vn poco * 
doùe che voi Rinaldo fi voltaua 
tanto lo principe tene lo loco 
per fin che fua mente ferma ftaua 
Vn colpo dlè con la tagliente fpara 

ptrtfe'i g«uogchio Ja copa tagliaua, 



Come fu a caoallo firmo in arcione 
predo Rinaldo ben forte caualcaua 
«'alcun gentil del Dio Maconc 
lo bon Rinaldo la fpada impugnane, 
l'elmo li patte con tuo gran valore 
e morto de lo arcione lo gktawa 
c coli lo Arciuefcouo Turpino 
molto gittò va'aluo filarino. 
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TRIGESIMO QVINTO- 



Lo don Rinaldo pur force combatte 
a due man prete la fjpada a Co vòglia, 
gente pagana quanto troua ab barre . 
quanti fon ouclli , che la vita coglia 
e per furia facendo li tal fatte 
coti fé già tagliando voglia 
caualli » e caualiec va battendo 
al Conte Orlando venne aggiungendo . 



Ancora fi era'l Conte Gan elane, l 
e combattendo con Tuoi Magancefe , 
ogn'vno vedea 1* arme'del falcone , 
conofeiamo ch'e gente di Patite 
gente pagana che credea Macone • / 
a ognVno a ferire fano milc , " w 
a lo Danefe fora il tuo bruto re e > 
quanti pagani in cantra dona morte, * 



Difse Orlando , mio carnai cugino, 
io non t'hò veduto a quefte bande , 
difse Rinaldo fi per tal latino 
cu non vederti lo gigante grande 
vna torre parca dritto al camino 
ina gli darò a mangiar tal viuande 
che Braccio , e cofta io l'ho tagliato 
caduco in terra poi 1'haggio laiciato f 



Con tutti gli altri la crude! battaglia, 
l'vno cob l'altro non fi fpatagna niente 1 
lo padte con lo figlio fi trauaglia, 
e come firiuo lo carnai parente 
ogn'vno porca la fpada che caglia 
e l'vno, e l'altro fi da crudelmente, 
echi vedetti i correnti deilcicti 
a vote tele per tufo Unticci, 



Io gii non era difperato ancora, 
lalciò a terra lui co/i ferito , 
Orlando r ingrana Dio , e non dimora» 
dopo che lui è porto a ito partito 
c lo conuienc , ogn'vno l'abbandona 
e che il faraciao fia finito 
morto deftrutto per le noftre mano 
tutti quanti del popolo pagano* 



Perduto hauean il lor fignor padrone- 
e per lo campo lo camino piglia 
a vota felaportaua l'arcione 
e molti fi ne andauano fenza briglia, 
che parea cola di (lermitione 
gemo per mezo di quella famiglia 
la grande deglia che dolor fentc, 
nè Io-poeti* dir huomo viuence . 



Cofi per campo vanno combattendo 

10 bonRmaldo'i talorofo Conte 
Tur pino di Rana non va domandendo 
inoltrando andaua le fue torse pronte 
e quanti caualieri jgià giongendo 
con grande furia fi pania la fronte, 

11 cartalier di Pranza paladini 
vaa combattendo con li bracini* 



D'arme tagliar d«l fangue corrente, 
di lauza forte fi era più procura , 
di cauaJli , & ogni bona gente 
di caualieri , e lor forza, dura 
che de lo campo non pa rena niente, 
Canto coperta lUua a la pi mura 
terreno vacante con etera tanca 
ch'enee potette metter vna puma. . « 



Similmente Re Carlo Imperieri 
òc a due mano porraua gioiofa 
ferendo , & abbattendo caualieri» 
c molta gente fa cea dolor ofa, 
donde J'an imo fuo tanto fieri , 
che di far la battaglia non pofa 
par vn drago con grande portanza 
t gfi fi proua Carlo Kc di Franzo 



. £ combattendo andaua ogni fehiera 
gente pagana ter ia tor to a d i re 
a dritto, & afiniitro alariuicra, 
di Carlo Mano tutti-nobil fire 
a terra ftaua la trionfai bandiera , 
gl o r i ola fama volc venire , . 
• chela moRrato Dio padtè di gloria 
- per nucftkgii càoftianj hanno vittoria, 

H } Dine 



CANTO 



Dille lo libro cinque ho re patiate, 
in canto la battaglia fi $foi zaua 
ceco l'altro Gigante con forzate 
a la battaglia /tenore arriuaua 
c fi porta arme imifurate , 
ne la battaglia Tempre fi p rouaua, 
dou'era quella gente di Cartone » 
c combattendo và con lo battone. 



Con quefta doglia Retteteli tot, m 
cgn vn-coa doglia e gran malinconia, 
ciafch'vno fi reità a la bandiera, 
dice Macone che maledetto fia 
U gente ch'era morta a la riuieta 
e de la puzza durar non poma 
c li pagan vanno a tener mente 
non fi potcanconpfccte la gcate, 



Va per lo campo vno drago affamato 
di (opra de la gente Chriit iana , 
trifto colui che haaea rifeontrato, 
era luce de la gente pagana 
di (opra gli altri pare auantaggiato . 
Orlando giunfe con Tua dirlindana* 
vedendo lo pagano tanto iniquo, 
adoflo gli imbroccaua vegliantico f 



A dui man ftringe dirlindana falda 
quello ch'era di prodezze tonte , 
la Tua pei fona ch'era gagliarda , 
come capo chi e di Chiaramonte 
dio conmen che fufli codarda 
la per fona de lo gigante con onte 
fpartì lo elmo per fino al collo 
e morto in terra per forza get&olio . 



Donde che loro fi fu r in concorditi 
con quelli di Re Carlo fi accordare , 
e de li morti hanno mifericordia 
a gran pena di gente fi accodato , 
che per la puzza , non fe f urte (cordi* 
e poiti pozo la gente cauaro 
di gente chr ut una , e ìaraciai» 
egli ne hanno molti pieni 



: Di feuci , e di armatura in tal contorna 
e di baite rotte furo radunare, 
caualli morti destrieri , e rondane, 
tutti lontani furon deportate, 
dicendo Carlo , e tutti li barane» 
che tutte quante furo lionate 
e t rema tre milia de la gente manco 
chi frate % e chi patente haucano anco « 



Lo Conte Orlando vedendolo la fera 
fona lo corno che già non foggiorna 
e fece ritornare ogni fila fchura, 
aldico la gente ogn'vn che torna 
anco di Carlo la trionfai bandiera 
ogn'vn di loro a veder fi adorna 
e noueroilia manco ne lon tornate 
l'auaxuo ai campo motte lon reftatc. 



Laf ciamo (tate di quello lamento, 
torniamo a Marfilio con t uo artiglio 
che tutto quanto tua 1 nlcmh ra meato § 
lubitamente radunò coniglio , 
e pai 16 pretto fenza tradimento 
4,itc Itateli noi Marno in periglio 
tu diece battaglie ion troua con guai 
contra Chi illuni ,. non ci vince mai* 



Ma tutti quanti gli altri Paladini , 
a li gran padiglioni difmontaro , 
torniamo a dire de li taracini, 
quando indrito la fera tornaro 
ogn'vn ti piange gran roini 
e quanto manco aliai ne trouaro 



de li pagaia fi trouaro moni , 



Sarebbe meglio a douer partire , 
poi che gli morto lo Re Corboiante f 
& Angelina con luo gran potefe» 
& è morto il Re Pa 1 dante , 
& anco bn oiìo fecero morire 
c di Cartagine il forte Amirante 
e motto è il Re de ra Turchia 
c|rniJmgatcaRcdiSchiauunia^ 
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TRIGESIMO Q VINTO; 



ìt è morto il Re Mim ione, 
& ancora fi e morto il Re Lucano 
c morto fi troua il Re Swanculonc * 
Se ancor morto il Re Mambriano , 
& c ancora morto il Re Brionc 
ancóra è fpaciato il Re Adriano 
ancora di il e il Re Mirabelle 
ci Re vallante Tuo carnai fratello 4 



£ morto ancora lo Ri Cipriano 

rutto r certo il Re Almanforc 9 
dnteio ancora quelfignorfopranO 
tnial chiamato era Re Stroncai ione, 
disfaco è Re Scalabrino aitano 
e lumi mente lo Re S calabrone , 
è confunaato anco il Re Valevano 
Unza gli altri del populo pagano » 



1 



Di t fcntado i R« gli forno none 
peniate (ignori voi , che gli da fare 
al bello cantare ancora vi troue » 
non don e> cmo mai guadagnare 
per il tempo pattato li troue 
ibi nanti ad Orlando non fi può (tara 
lì non voiemo morire me intendila 
fai tiraoli di qua » non nmanjce. 



Per me io vorria pagar tributo» 
nanti , che volere mantenere guerra, 
pretto Re Failìrone Co nano arguto» 
IO mi V0/I14 ;.w rjuaj- e ad 0 gai uua , 

^ • •••* ',•» • .„ 



coti rifpofe ogn'vn c'hebbe fencuto 
volemonc partire , che non era 
leuato e in piedi vn buon affocante 
chi ha lege di Macone » c Trauigante* 



La fua portanza non fi troua fondo 
attai era pili de gir altri fmifurat» 
lo pid crudele , che fotte nel mondo 
più di cento battaglie ha guadagnata 
de le gente , che ftauano abbondo» 
penfaco hauere il campo fpezato, 
e dirle (Ignori di qui non vi partite 
fino che morto non mi vedente • 



nde vi prego lafciatime andare 
ire a prouare in tutto la mia forza 
io vi condurò tutti gli fuoi pare 
Rinaldo, e Orlando non vai vnafeorg^ 
tutti i prigioni li Voglio arecare » 
lui conuiene che tacjno tal ricorza 
come gli hauemo in mane prigione 
fubito leuamo tende » e padiglione* 



CoH r ifponde prefto Re Mar fil/o, 
canti voiemo fare quefta gratta 
io con tutta mia gente mi bisbiglio* 
vedere in campo l'anima mi faccia» 
quel che crede ogni padre figlio 
lui vi conduca a Tempre a tauiofpacUf 
ne l'altro canto diroui del gigante » 
come pigliò &t£tijQ •« WfiM <k***i*i 




... 1 



» ». 



Come il Gigante Sadocb combattendo con Orlando li 
dette affida far e dapoi Orlandogli taglio la tefta % 
e la pre finto a Carlo , il qual ne fece gran fefta . 
Canto. XXXV l- 

i 

- * - -* 4i.ii-* 1 * . . T'Jjv 

il 




NE lo principio de! mio cantare 
ricorno a quel (anco Agoftino» 
per aiucorio lo voglio chiamare . 
cofi come dorrò re Fauio , e fino 
che la Tua fefta fi debba guardare » 
diuocamenre per ogni camino , 
per quello amore che gli fu concento 
quando pati ai u grando tormento* 



'4 



Ioti prego gran di (Timo dottore 

che mi donate gratta , Se anche canto» 

e unta virtii-dcucro del core 

che ben porta dir legiadro canto 

doue lo Ile Marsilio fi fidore , 

to gran gigante per ha . ,cr arfi anto 

dauante Re Mar/iiio Ce auanca 

el pigliar Cado ,elua gente canta • 



donami graria che ranco batti , 
che dire pofsa , con bella figura» 
cu chela Tanta Chiefa ordinarti 
c doue incita la buona fcrietura 
Santa fcriccura cu la dichiararti , 
donami gratta che tanto procura %. 
vV ogni cola metterti concordia 
éi pieci toni* , e di railencwdia, V\ 



a • 



Dauanti al Re Marni io fi armaua, 
arme porca u a per tre caualkn , 
vna mazza per le f pai le geteaua 
fpada « e lanza che facca meli ieri 
loCcuco imbraccia come Tempre vfaua» 
a lo nome de Macone , e Gibelcieri 
armato in ponto , & a lo campo li parte» 
che ben fcpea de loro guerra , & aite % 

£ non 
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TRIGESIMO SESTO: 



E non vfcifle fin a Io ftendardo 
dou'cra (Bario figtiuol di Pipino , 
e poi li dùfc , o pagan gagliardo , 
& ridendo Macone , e tuo Apolino , 
dille douc Tei cu o can baita rdo, 
i n che fei guida d'ogni paladino, 
armaci pretto , o figlio di puttana • 
c non vcnirefenia durindana* 



Deh non__ _ M 

a poter comperare vno ferance, 
che ben folte penderofo, e bello» 
che ha u elfi canal caco foo femb tanto 
e lo pagano Lì rifpofe a elio 
lo Conte Orlando o Duca d*Anglantf 
che più di cento haggio comperate* 
c non mi fon alcuno di durate. 



M 



Che al tuo difpeeco ce la leu e raggio 

o ci faccio morir comi fanciullo 
fe cu fapefli la forza che io haggio, 
a queito mondo non è huomo nullo» 
che conerà a me portarti auancaggio , 
ne anco non ci prezo vno fanciullo 
faroti morir io come ribaldo 
a ce prima , & appretto Rinaldo • 



Come caualco , io lo faccio crepare 
io non crouo deftrier tanco gagliardo • 
fò qual voraggio io ben caualcare 
le Macon mio non mi fa bugiardo , 
e durlindana ci voglio leuace ?T 
& a Rinaldo toglier cofto baiardo, 
come haggio duoi cofe concence 
corona porco di ogni humana gente, 1 



Quando Orlando lo gridare intere 
le parole dj quelli caualieri , 
e cucce quance Tue arme prele 
luh icamen te montana a dcftriert , 
verfo io campo correndo fi mele ,1 
giunco ai campo diflc buon guerrieri 
quello vero Dio che Gicfu i 
tornare ci faccia come temo nu i . 



Diffc Orlando ben fi tu potrai 
che non e cauaiier canto giocondo 
che f offe (tato ne le guerre aflai 
a gli tre giorni lo mcrcea al fondo 
guardati da me che morco ferai 
ma io ci prego pur baron giocondo 
che farai meglio a facci Chrift uno, 
credere in Dio » e iaXciar lo filuano» 



Accioche Che ift iano battezzato 
cor nafte a noftra tede Chriitiana , 
dirte'l pagano cu fei troppo errato 
non ti vergogni figlio di puttana, 
hoggi è lo giorno , c'haucrai prouato 
e non ti valerà tua durJindàna 
guatdati beu che io ci feonfido » 
che morto a ccrra farai cale Arido. 



Diflc Orlando come vi chiamate , 
Sadoch gli rifpofe in ul latino, 
Sadoch mi chiamo per ogni concrete , 
quando cenne la geme di Apolino 
e feci fior di la Cnriftianicate 
& anco fei fiore di ogni paladino 
non voglio baccefmo nè parole da te 
li «fido coito e guar4arida j mc . 



Orlando gli rifpofe , io fon cont enee , 
hoc dir il vcrocroppo mi vergogno , 
voi lece vn gigance li poflence » 
ma io ti voglio dire lo bifogno .. 
o nobil faracin coli poflence, 
verfo di te , io cofi mi fogno , 
gù che voi feti tanto di grandezze* 
t> qu auto debbe e ile r le fortezze » 
Aauf, di Bar* 



Voi fece flato craditor barone» 
faceui ce chiamar loMaluicino, 
e turca la noftra iege dt Macone 
ognVno ù credea fuili Saracino 
hor piglia de lo càpo, c'ho l'occanone, 
e tocca prefto il deftrier Valentino 
e tolto a piedi , o voi a cauallo 
veder yolcmo cii'andcr* al vallo . 

ti t Pca» 
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CANTO 



Penftti Orlando quanto fatto hai 
A tutta di gente , per ogni patte . 
al voftro regno non tornate mai 
uè kCittà vedeteti di Parife, 
lo Cont'Otlando ri difparte , e vai » 
lo combattere loro Ci fon mife, 
quanto v n'arcata tocca Valentino 
e poi Ci d n z z a verfo U fa traci no • 



Quando leuò di terra il Caracino 
verfo la terra iì volta la fronte 
ambe le mano fi pofeal terrine» , 
drizzando in piedi , che par vn ponte 
pigliò 1 battone percotal latino 
e poi fi voltò a lo gentil Conte 
e diffe tu ben oderai morendo 
ò vero Ci da te io mi difendo. 



Sadoch in terra a fermo li piedi 
non poco fquarzo,& abbatfbflQ iname 
lo feuto abbraccia che li fa meftieri 
con l*hafta Sa -fa chiama Triuigantc 
aiutami Ma con e ,c Gibeltieri 
incótra Orlando gran Duca d'Anglante 
e che lo vero aiuto me bifogna 
che de la guerra non haggia vergogna. 



Stringe*! baitene con cathene fette, 
chea ogni cathena vna palla ftaua , 
verlo di Orlando che non rimanete 
ch'ogni pala fei libre grauaua 
e ben prouaua fue forze perfette 
fopra Orlando fuo colpo fittaua 
e come piacque a Dio di quelle baie 
quattro ad Orlando diedt in fu le Ipalc* 



Lo Conte Orlando di fpcroni tocea B 
verfo Sadoch forte fpetonando 
abbafla l'hafta lui, per forza imbrocca, 
c ne l'arsone fi viene fermando 
ma quel Sadoch fua perfètta fciocca 
a quello colpo fi viene guardando 
correndo Orlando con fua forza pronta 
e con Sadoch nel camio a iconwa . 



pe Io gran colpo la memoria perde 
tee ci b razzare con fuo Valentino , 
ciò cauallo in fu lo campo verde 
per forza ingenocchiaua lo terrino 
e per forza di Dio , che mai non fperde 
per lo gan colpo de lo faracmo 
leuòffì in piedi '1 gentil corridore 
con'l Coni' Or landò fi termo in arcione 



s, 



Doue Sadoch de vn colpo ad Orlando 
in quattro pezzi l' nafta fracaaaua 
nonpet fua forza venne fi mutando 
ma fu per Valentin « che fi fetmaua 
Jo colpo ch'allignato a fuo comando 
Orlando Conte come tempre vfaua 
feuto Ipezza, per forza di deftr ieri 
fittolo indrieto pei: quindici piedi. 



E di feri r Cubito fi ammira 
Sadoch l'altro colpo alzato hauca 
di darli morte cori te a ftira , 
Jo Conte Orla a do ben s'accorgta 
e dutlindana da lo fodro tira 
verfo Sadoch à due man ftringea , 
lafcia le rettine in tatto a Valentie© 
lo feudo da le ipalle , tome dico . 



Sadoch in tetra fi mette le fpalle 
donde che fami vn gran dolore 
Orlando che lo vide andar a vale 
Ci fe riuolta co n ino corridore 
a quello parca j e niente fale, 
dine guerrieri rendite pregio ne, 
Sadoch li ritponds ,e non dimora 
dicendo Conte non è hora ancora ♦ 



Alzando il brando con tasto diletto 
per quanto puoce le fue brazze alzare » 
in fu l'arcione lui lenza deferto 
in ceita Sadoch haue ad augnare , 
e gli de forza • atto , & intelletto , 
tutto di fuoco lo tece auampare , 
l'elmo fu fotte , non ne po tagliare 
la fpau indietro fe haue ad alzare- • 

Lo 
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TRIGESIMO SESTO- 



Io Conce , vide falcare la fpata 
c non tagliaua di quella armatura 
infra (e ditte tì, fatta imbafciata , 
ftare a cauallo più non u affi cura 
fe vn*aitra volta la mazza ferrata 
di lezer cofà quella per ventura * 
quello è tanto forte lo gigante 
portarne ammazzai fopra Io ferrante 



Tuttele pale andaua a la pianura 
donde'l pagano forte fi ne dole» 
Sadoch è (aldo , e bru:to a U figura 
io vo vedere certo , e fi ne vote, 
gittò'l troncone che fenza rnifura 
de lo barione che parca te noie 
per dar a Orlando fopra de lo petto 
farlo motire certo a tuo difpetto # ; 



Et in buona fe non voglio auanraggfo 
de gli (noi par ve n'ho morrò mille 
quanto quefto mondo amazzat'haggio 
e quello ancora fi giri con quelle 
ali bora & ri no Ica a lo herbaggjo 
1 ub i carne n re con lue forze belle , 
e lui ditmontaua de l'arcione , 
traile lo f ceno 4 lo i uo cor 1 1 tote, - 



Orlando ch'il vide lui fi guarda 
falco coirci , C Duri inda n a prefe , 
Alatamente con Tua Durlindana, 
da quello colpo preao Ci ditele- 
e Io troncone pare vna bombarda 
andaua fruttando a lì fatte concele 
tal èia forza di quelfataceno 
duoi palmi h fico dentro lo terreno* 



E diffe a lo defUief cota! verba 
defttier mio mai non ti partire 
e tendi a mangiar ri voi del' nerba 
poi ti volta con fuo grand'ardire, 
non fu veduto mai capriolo o cerua 
come Orland© valorofo /ire , 
v erfo Sadoch corre , e non s'infinge , 
di buona voglia purlindana ftrjngc . 



Orlando vide'I colpo ponderofo 
ch'era mirato mezo a lo temno, 
vide farro coti fatto percuoto 
parUua il Cont'Orlando paladino 
11 dona ma cerco era doloroio 
da quello mondo mi facea toptno f 
ftrinre lafpada, e fi s'amiraua , 
lopra Sadoch vn gran colpo li dana, , 



Quando Sadoch f? vedia coftui 
erra duoi mani porta uà Durlindana 
difle Macone aiutami vui 

Suefto è lo fiore de la fe Chriftsana, 
io amazzo con mie gran virtui 
10 lcro luce de la fe pagana 
fi per ventura di mia mano h morrò, 
ogni pagauo toao haurà conforto . 



Tanto Orlando fi* li diede forte 
ben fi credete lui far vendetta 
dicendo e'1 ponto de la tua morte 
e Durlindana con due mano itretra, 
e lo pagano guarda con tal forre 
ftringe li denti , e quello colpo afpceta» 
come il fuoco ch'arde a Ja lampa 
cofi l'elmetto gutaua gran vampa* 



Con lo battone acanti fi ripara , 
vede la f paca che tauro facente 
intra fi diffe , quello fi è chiara, 
gettar li colpo fmiluratamenre 
la fpara fua tanto beila , e cara 
a lo battone lu diede prefenre, 
che ne le man di Sadoch tagliaua 
quattro palmi del troncone laiciaua. 



In bocca li fe mouer ogni dente 
lafpatacazò fin a la (pala areica 
per quanto preie de l'arme luoente # 
tanto per forza a lo terreno gerca 
dice'l pagano non haggio fatto niente 
alino ta piglia tua (paca flretta 
fopra Orlando il fuo colpo ha dato • 
Che tutto qucJU) L memora r Va faco,. 

H 6 U 



Digitized by Google 



CANTO 



ti manca dritta di Orlando branca » 
che Io polc apprcflb a lo terreno , 
come piacque a Dio ch« non li manca » 
fillio in piedi il Conte Orlando deno 
pigliò Duri indjua che non ftanca 
l'opra a falpalà dette al ut acino, 
c ipalarole , e corazza che vede 
taglia panciera con forze rubefte» 



Per gli capeli fu quefta piglia 
tornò iftdrieto , va a lo roncione 
e Valentino Tuo pofe la briglia 
poi prettamente fi montò in arcione 
torna indrieto doue (Ha famiglia 
la teda rapprefenta a Re Carlona 
ogn'rn che la vedia li feroce 
c iat'cun di loro fi tacca la crocea 



E quanto troua fracafla de l'arme 
tanto fu il colpo belio , & atto 
poco di cofa tocca de la carne v 
Oliando verfo diluì hebbe tratto , 
c difle Ourlindana coi! paone 
dime brando mio per arte fatto 
aiutami hoggi mio brado troncante 
che dia Ja morte a quello gran gigante 



Aiutarne hoggi che mi fa meftiert 
la fpada ftringe , e per forza 1 altana 
verfo Sadoch con ilio almo fieri 
c tutu Tua forza gli moitraua , 
%U occhi riuolca lo gentil guerrieri 
e Ourlindana di fuoco auampaua 
iopra Sadoch vn gran colpo getta 
Sadoch'i vide anello colpo afpctta • 



Ogn'vn di Carlo fi facea gran feda 
de la morte di quel pagano fello 9 
quando v idero la grande teda 
torniamo a Marni io , e fuo torello 
ogn*vn di loro a doglia tempeda • 
facciamo Che fi parta via il tropello 
tende , trabache fi debbono sfe rare , 
9 ogn vn oaualca , qui non è da darà , 



lo fo ceno che Rinaldo , & Orlando 
e ha la battaglia fon dati più volta, 
tutti fi auanza con loro brando , 
douunque date mia gente è ricco Ita 
fa ch'in preda venne caualcando 
io imprometto con memoria infoi» 
fi per ita volta campo di lor mano , 
gtamai non vo drieto Carlo Mano • 



E come piacque a Dio padre di gloria 
che quello colpo certo acconfencale, 
e che d'Orlando fi hebbe memoria 
e quello colpo per forza giungiale , 
che bene ii fé perder la memora 
la maglia minuta fi gli fpartole » 
tanto perforza abbandona laipata 
che la teda dal collo hebbe tagliata* 



Fece predo ad ordinar fue letìfere 
e tende ancor » e padiglion cercare 
douunque danno de le fue bandie r e 
fol vnatthiera fe fenza tardare 
& al cam m lenza alcune lumiere 
che fapeano a mente doue andare 
nauti che fune giunto lo mattino 
diece miglia loutan il Saracino . 



M orto Sadoch cade a la pianura 
lo Conte Orlando che lo nfguardaua 
come vna pezza b'iauca a la figura 
v intilc i palmi lungo raifuraua 
onde laudando la Vergine pura 
dencto de Telmo lua teda pefaua 
tanto era grono, e tanto lei gittaua 
cb'a pena eh* v w man fi là po i uu* B 



E le mattici (ufo fi Icuò'IConte 
» e venne alzando occhio v ilo , e ciglia 
verlo il campo à voltò la fronte 
non vide i'hofto , e fafi marauiglia 
chiamò Rinaldo che lui èforama fronte 
dille fu: e Ilo hora t'aflottigl ia 
l'hoAe partito , coi che fi a da fare, 
«iflcRuwld© falciamoli andate, 

fui 
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Però hanno paura de la guerra 
cugino mio fa la tua volontade 
l' hofte voitaua a torno de la terra 
fi poteffimo haucre la cittade « 
il bon mattino ciafeun atterra 
a tener mente (k per le contrade, 
vedendo ch'era pofto quel hofto, 
ogn'vnp fi arriiw ,&incaminfu poflo» 



Et vna notte de la terra vfeiro 
pattati era diecimilia perfone, 
al campo di Re Carlo li ne giro 
douc che ftaua li lor padigliono 
in mano di Re Carlo fi rendiro 
a non voler metter più tenzone 
poi al matinofuron battimare 
fi n'andorno poi incontra la ditate. 



Gridando ogn'vno predo fuoco fuoco 
e le genti che ftaua a la città 
l'vno con l'altro difle a mal gioco , 
mai non vederao la gente che fa t 
certamente guadato è lo luoco 
ogn'vno coi tendo pretto /iva, 
and orno a quello ch'era capitano, 
de la cittì , c del popul pagano. 



Re Carlo Mano fi gli dette vn mefe 
a campo incontra di Corpi* bella » 
la guetra cruda che fece e palcte , 
Copra la genti di Macone fella • 
non pone ftar a fare le contefe 
& vn giorno iniicmea lafanella, 
con gli ChriOiani tutti li accordare* 
li cittadini le chiaue portalo. 



Ogn' v no a fa in fu le mura alto 
e de la terra fanno le diffefe 
gli Qhriftiani dauano loro affatto, 
c gli pagani laccano le contefe, 
cutti lì amiauanol'vno l'altro, 
ogni pagano fue armature piefe . 
quarantanni ia maeftri di guerra 
defendono Cprpia la gentil fefaicra • 



Aperfono le porte de la terra, 
quarantatre di quellj faracini 
ogn'vno pretto io camino afferra., 
doue Re Cario , e luoi bon paladini # 
parlando tutto fil mio dir non eia 
[a legge di Macone , & Apolioo, 
non vai niente incontro'l fommo patté 
^ual «'incontrò ne la Vergine matte « 



Cli Chriftinni ch'abbatto ft anno, 
ogn'Vno allegramente lì difende, 
quelli di (opra fente che tanno , 
& a menare laici ciafeun intende , 
gli Chriftianj piùnanti non vanno 
la parola di Carlo ogn'vn intende 
gridando di0e ad ogni paladino , 
pigliai de le terra ogni camino t 



Lui è del mondo » c porto , e naue» 
terra , e mar a la voluntatc , 
come tentirece con'pjrole luaue, 
ó Carlo Mano poi c'naueiti contate , 
di Cotpia beila ti demo le chiaue , 
ce a vogi.a voiira noi ìiamo parate , 
(ignote , e fattore di noi lì moftra, 
e de la città latte a voglia voftra. ( ; 



Hanno nonantamiliacaualieri,* 

per 'contrattare tutti li pagani, 
hor fcntirtte di Re Carlo Imperieri 
ftando in campo con tuoi Chrit}iani 
dentro la terra Unno gran penlieii, 
e di coftoro , e ftauno a li piani 
ni non poteano più giàfoitenire 
che no» ^oceano di tuora yfciw. 



Re Carlo Mano fi voltò al Conte 
pigliò le chiaue , per cotaj latino 
Orlando totto li volto al fronte, 
chiamò Rinaldo luofratel cugino, 
hora ti arnia di. e tornino font., 
con mia pei fona metter in camino, 
* Turpin di Rana lo darete Vg:cii 

A4W>, «Wl». P"*fc 6 . 
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E tre ntacinquc paladin ni Francia 
m o ne aro a cauallo a lo d eftr ieri , 
portano con lor Gano di M g an u, 
con nuauecenco , & altri caualierij 
partii fur tutti con lor portanza 
aCorpiafuronlor lenza peniieri 
& ogni parta per loro fu aprtta » 
ine rò dentro quella gente fperta • 



Ad adorar Dio fon tutti quanti 
dapoi gli caualieri pattato inante , 
al gran camello furon difmoatati 
doue e'1 thefor© di Re Corbolantc 
megl io di cento fome cari caci , 
lo Confortando gran Duca d'Ànglantc 
quando vedete' cotante ricchezze » : 
mandò chiamando Carlo con delUezzCf 



E caualeando con vna lieta faccia 
tutti infame n* prefero il camino 
furono armati e in fu la tracia 
chiamato fu l*Arciueicouo f u pino 
fubitamenrc vno meflàie ti caccia 
dou'cra tanta gente d'ApoIino , 
xc facramento che non nuetia» 
ne a Maconc ne a fua falfa diete ia * 



Carlo dal campo predo fu pa rcuto > 
con gran fetta , e con gran Solennità * 
al k grani ente a la terra è venuto \ ' 
grand 'allegrezza quella gente fa » 
gridando viua lo rignor i apulo • 
e Carlo Mano vortra macftà 
con la ina gente Carlo ha ca minato , 
a Corpia bella ti fu ritrouato • 



Magni /ignori vennero daiianri 
che di mal fare fono ripemuce 
bmftemandoMacone, eTriuigaate 
di vgd hauer giamai più credute 
& adorare Chrifto , e gli fuoi fante 
ch'affai Con quelli che danno (lordure 
e più pretto Itff volfero morire 
per non voler * Chrifto contradite • 



Donde gli piace fi fece alloggiane ; ^ 
Re Carlo Magno deg no Imperatore 
lui prettamente hebbe a dmnontare , 
' doue che ftaua quello gran Signore, 
che lingua d' h uomo non poma contare 
lo bene gentil ne iuo valore 
tante ricchezze di Re Corbolantc 
che fette Re non ne haueano tante» « : 



EI Vefcouo Turpino incormnciaua, 
à quella gente loro pi à mede/imo « 
Orlando , e Rinaldo alianti gli liana, 
& a molti hanno dato lo battemmo 
e tutti i gran /ignori ne accampaua 
e lor lafciaro lo fuo paganefmo , 
e poi doicento hebbc ragunati > 
e tutti quanti gli hebbe battizzati. 



Donne 

e tutti a Dio tornaro ni tal maniera 
ogn'vn de loro a /i fatte nfguarde , 
ciafcun credendo la lomma lumiera. 
& adorare già non fon codardi 
a Gicfu Chrifto di mani, e daterà 
a tutte le fante e fanta Maria 
a o alla gente di notte , c di d;a f 



Carlo vedendo cotanta ricchezza» 
fubitamente fece apparecchiare * 
al Concertando pien di gentilezza 
di cce fomc Rinaldo fece dare, 
poi ad Orlando pieno di adornezza* 
ad ogn'vno fecondo lo cantare, 
quello che rctìò fu del Imperieri 
carcando in tutto quaranta dcftricri* 

/ 

I! gran rumore , e loro di/Te canza * 
infra de loro /ì le iacomenzaua 
a dire comincia Gai no di Maganza 
dauann a Carlo fi le ingenocehiaua 
afcoltami vn poco Redi Franza 
la tua periona che tanto mi amaua , 
hor mi han calato a l'abifo profondo, 
eòccnto non fon mai in queuo mondo f 

Duro 
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Biffe Re Cula fratello , e cug nato A pctfona lui non fi pai efa ua - , ; w 

che quefto che mi vuoi me haueti dito altro che Rinaldo in cai maniera , 

io t'amo più che t'haggio amato t quando fu ch'ogn'vno li colocaua 

dentro lo core mi tengo fermo tanto fidiea conofeere lacera, 

Gaino r ifpofe, e difie fi errato lo Nigromante a tau ola affettali* 

come a debbe tu non tarlo dritto , mangiato che ha con la voglia intera 

io venni con vincimilia caualieri , con Malagigi Rinaldo fi col ea « , 

a dar foccorfo a voi Cario imperiai . e tutte quante le tue penne i a dolca" 



E de tutti , miei li Conti trentadur, 
che i r edeci per cento n'ho late iato 
morti in campo per loro vjrcui 
per tener m piedi lo tuo flato 
perche Rinaldo debbe hauer piui, 
f he lui u di me ha guadagnato 
e flato io lo «e non ha hauuta gente 
aluidaiiotheioro, ' 



i Col valorofo Ganodi Maganza 
eoa Rinaldo fi dormia vicino 
tanto la fare con la fua póflanxa 
da vna f enuncila a tal latino 
mettefi ad aldi re con fua diftania 
doue dorme Rinaldo e fuo cugino 
fentendo , e iapendo de gli nimice, 
ogni cofa {ente che Rinaldo dice. 



Diffe Re Carlo tu hai gran ragione 
ma hora e' hauer» o in ito paiie 
io ti prometto , o Conte Ganelone 
che femai Carlo corna in Parile» • 
laro contenta la tua incentione 
con tute i quanti gli tuoi Magane ifc 
coli dettero con lor meni 'audace 
Cleome volfe Carlo ogn'vn in pace 



_™. aldi re fri lo Conte Gano 
dice Rinaldo , o figlino! di BuoUO 
come debbo (lare mio MonT Albano 
che tanto tempo fecondo » che prouo» 
fi fanno guerra con quelli di Gano 
e poiadimandar lotinnouo, 
Amone padre , e Tua fpofa Beatrice 
Clarice che ila con fuoi amate .. 



4 « 



Laf ciamo (lare coftoro tutti quante» 
torniamo a dire a lo lui barone 
e quello magnifico Nigromante » 
ch'vno fei^rno l'arte ìtudione 
e caualco pretto a Rubicante 
aCorpia m vn giorno fe n'andont 
veftho comefuile pclcgrino 
do u v Re Carlo , e ciafeun paladino • - 



Come fta Amone, e come ftàamoaece 
Alardo, Guizardo e Guizardino, 
a mia lord la con fuo chiaro petto 
e 4?fadiamontc per cotal latino , 
• gli letteceuto mici con etfetto 
. come {tanno con ogni cittadino , 
c ^alag i gì con Ja mente audace , 
per ì)iq gratm tutti Hanno in paté „ 



Limoùna per Dio adimandando , 
huomo dei mondo nontarebbe vfeito , 
ouer Rinaldo , o lo C m'Orlando 
parendo frate c'hauc ili voluto 
ch'in vifo lo vemfle ruguardando » 
che mai non lo hauefii conofcuito 
egli andando facendo affai pedati - 
gli piedi (Uncftì • e tendi infìnti 



Diffc Rinaldo con buon'ara fi* 

Cario m'iia dato diecc forame de oro 

c Gaino fi hebbe malinconia 

che non n'nebbe ha unte tante loro» 

peré ti piego a te cugino mia 

che m'hai hauuto fempre tanto a moro 

ftudia l'arte ardito Chr una no, 

per arte ne iapoa'àMont'Albaiio. 

H « X>uTe 
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DWfe Malagigi U mia pane 
tocca di Carlo , c geme paladina 
adunque contratti con le magice arte, 
e d fece morire quell'Angelina, 
e Tempre Radiando le mie carte» 
Se tppreflb tanta gente tracina 
« di Cartagine lo forte Amirante 
èc hanno! i fcapolati rutti quanti r 



Puoi nudiate l'arte fi diede cfuoi bah, 
& a Rinaldo la mano toccaua , 
montd a caualo ♦ e Rinaldo rimale , 
e Malagigi per alto voltaua, 
e Rinaldo prefo fi fentc quaie , 
torna indrieto , e prcfto fi colcaua 
e Malagigi , pitta vale monte , e piano, 
che nauti giorno gionfe a Mont* Altana 



Li quali ftaua a pencolar «fi morte 
fe mai perfona a qucfto mondo non era 
fe non rnen dene Carlo faria torte » 
per me Ci rege in piedi Tua bandiera » 
dine Rinaldo datiue conforte , 
riami , che ria domane la fera , 
a Carlo Mano volerao cercare , 
forre di tua voglia te ne verrà dare • 



Lafciamo Malagigi che fornito , 
che di Rinaldo , noueha port aua , 
torniamo à Gaino che hebbealdito, 
ciò che Rinaldo . e Malagigi parlaua 
8c ta mattino Cubito fu partito , 
la doglia dentro lo co re l'ha maxzau a, 
vafene a Carlo che canto lento 
d i flc boa è (tato d ' vn tempo « 



Se non fe dona , e noi ce lo le «amo, 
ditte Malagigi a la bon'hora fia , 
voglio che cucio quanto lo furamo 
ebe per certo voglio la patte mia, 
tutti intiemc cugino v'andiamo 
à Mo nt' Alban è noftra «ompagnia 
ditte Orlando , bora ne portate 
tutto' i iheforo , c me qu i lafciatt « 



Si bello fogno gentil cagnato , 

come ila notte vna bella vifione 
vn bello icgno che m'haggio fognato, 
di quello che vi dirò la cagione, 
vedea Rinaldo con lo l»on sbarrato, 
e che t'hauca leuato Io theloie , 
a Mont* Albano portato lo hauia 
o per ingegno » o per Nigr ornane ia. 



Sufo (ignori de la maeftra torre 
lo ditto Malagigi , fe ne andana , 
e con Rinaldo fortemente corre 
c di fuoi arte quello ftud iaua , 
e lo penfìer come vorre porte , 
& ottanta dilcepoli mandaua 
qua i anta caflc di Carlo Impericri, 
fece lo gir dauanti ul mcùjeri a 



Diue Re Carlo pofV i n do u ina re 
che quella nouc i cai idolo ho tenuto % 
fut iumente fi fece cercare 
da li feudi eri come hauerete alduto» 
ci tuo theforo non Ci può trouare , 
ne catfe ne caiìoui hanno veduto, 
rifpofta a Carlo , Cubito k danno % 
ne caae ne cartoni non trouanno . 



Diece fomme , altre di Rinaldo > 
e comandaua per Nigiomantia 
a lidilcepoU tuoi è coti laido 
ftf vnagabia portar fi facia , 
duue che metti tutto quello re falde t 
con k fucinati! predo la concia 
conVvna galea era indruzaca, 
cefi la gabbia età edificata. 



Doue che la nouclla più fa forza» 
e che Re Carlo gran doglia fente, 
che di Ripaldo quanto di vna Icona % 
chiamò li paladini certamente, 
Orlando venne , e fuoi peniìer fmorza 
fe reue renna a Re Carlo ponente , 
hor dati injieme, e non vi impazete 
quello , che Uscio , VUi yc io vedercte* 
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Tutti fon infame ,U pari di Pranza 
cioè lìgnor vi dico far mate , 
bora aldariti Guiao di Maganza , 
. che cento Magancefi tecc armare 
e per modrarc loro gran portanza, 
dentro vna la la fon armozarc 
dopo Re Carlo Mano vno feudicri , 
doue Rinaldo gran principe altieri , 



Latoiarno dire Carlo il ragionare , 
corniamo a Rinaldo c'ha penfa'toY * 
e corre , dito non è modo di andare, 
io fon ferco, cheferaggio pigliaco 
x eli o vale meglio a caualcarc , 
che non andare , & ciiere pregio nato 
perche me voglio mettere pregionc ' 
che la chiamata fu ben la ragione * 



Hor prettamente fatte, che vegru 
che io vi voglio dire dauanti , 
e vno fcudieri andò che nonfdegna 
doue Rinaldo a coli fatti manti, 
tanto (i velli la gen ti) i nicgna , 
ftaua Rinaldo con Tarme di tanti 
c fa a la mente quello chi è flato , 
e che prefto domanda elfo chiamato » 



In quelle parole fi è tutto armato, 
efoprabaiardoacauallo monte, 
e di fuora di Corpia fu multato,- 
lo prò Rinaldo con lieta fronte , 
torniamo a Carlo c'hebbe afpettato 
venga Rinaldo che èfomma tonte 
per voler aJdimandar coli catto, 
de lo t nel 01 come era lo fauo « 



A quelle cofe venutoci feudieti h 
quattro fiate fi fa rtuerejttia » 
hor venite che voi Carlo impericri 
venite pretto ne la ftiaprcfentia, 
Rinaldo gli rifpofe volontieri' 
entro lo core penfa la fencentia , 
a lo feudieri venncgli parlando , 
dille a la co reca a lo Conte Orlando . 



Colui gli rifpofe fi fìgnore.» 
da la mia parte ci vengo parlando , 
di Chr-itlianità ogni barone 
Gaino primo , & ogni rio peritando 
e Carlo vi addimando col bailone 
doue coloro vennero ordinando » 
e tutti intìeme vi vole vedere , 
come è to fauo non polio Capete, 



Re Carlo Mano > che Rinaldo guarda 
e che veaifte , e mai piti non vene , 
Rinaldo in campo pare vna ipin&uardc > 
correndo va con amorofe vene 
la Ina perfona che tanto gagliarda 
donde che fece fare le granxpcne 
onde a RcCario fu d tea \ à ventate, 
com: Rinaldo infio de la ciccate . 

Aldendo Orlando , che eri caualcato. 
che cote ince , e dice , o Re Carlo , 
rifpoie fu Re Cacio incoronato 
io te voglio l'effetto dichiararlo , 
«he queita notte lui m'nauerobbato, 
ma io trattato in tutto di disfarlo*. • 
alinoci Orlando ii fc mataaigli»,. [ j 
ìignato. ti ha lo rito occhio , e ciglia» 



Armati ben cento Magane ife, 
e Rinaldo dice non mi difdegno > 
tornar altro il prò Rinaldo nle , 
dicet'a Carlo Mano , che mo vegno 
c lo leudier quelle parole difle, 
e lai e u'andò fecondo , che intendo 
0 Cado dice con le lue v irmi 
lo prò Rinaldo pretto vicna vui;« } 



Gaino dauanti ad Orlando fi m i fe 
ogn* vn di man porca gran errori 
che quella notte è Osto Malarie » 
e quello n'ha por caco lo thelot i » 
quello che de farce ha fatto d mue 
d*vna fc manina è farti lauori 
con vno capello in cella e già fcaizaco 
dicendo, , qucUo fu lo Negtoaaanto . 
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Orlando che'] Temi hcbbe gran doglia 
non sii che debbe fa re , nè che dire 
verfo Rinaldo Jopenfteri Ipoglia 
ogn'vn dicendo , che deue morire 
ma (i'I Capelli de la buona voglia 
onde elio folli haueria a feguire , 
andariale da retto , e tarale tornare , 
c tutto lo thefor vi farei dare > 



» Rinalcfo nulla cofa non fatta , 
, lenza licenza de lo Conte Orlando 
e fera foro infame in compagnia » 
di loro fi vennero ragionando 
da vna finiftrella gli airiiua 
che lo Re Carlo Ja vi^ie m0 fl rando , 
e tutti quandi i partiti v'ho contate 
che Malagigi ne J'Juue portate. 



Minime o Conte Orlando Paladino , 
lo cor mio di doglia mai non pota 
vederi erfera quello pellegrino 
che andaua con la pcrXona dolorofa , 
«lice Orlando con untodi/io 
noi conofeeti e dettigli per Dio . 



E vole a Io vero Dio ftudiare 
e fopra de la terra le cazaro 
e lo Tìgooré non p*te venire 
però che tutti li paflì guardaro 
donde Re Carlo getta gran lufpire, 
e di quello fatto lo tenca amaro 
6c ad Orlando mortrò mala vogfi a% 
che non li può paflar quella dogl Ja . 



Teceli bene , e non lo conofeete 
ma quello fu certo maiagife» 
c'hauta inalano quello ciie potete, 
«fapoi , che eia venuto da Palile» 
non me potete dire gii afTeice 
come che iranno li altri palle, 
e tutta Ja Citiate Parila na » 
con Io auamo de la fe Christiana • 



Difle Re Caxlp non parlare tanto , 
che de parole cagnotto che teme, 
io te lo dico con luaue canfc», 
Rinaldo , e Malagigi furon infame 
<lapoi , chcm'haucreri tantoatFranto 
di ve demi e morire ogn'vn preme 
tu!' hai veduto , ben io conofeerte, 
faceiiimal , che non me Jo diccite . 

«- 

• • • t j 
Dice Orlando per Chi irto adorato 
non ci fon /lato in confentia 
sè a quelle cole con mi iiagio troùato 
le k>io me e .ma de la mala icn;cncja 
Gaino di MaganzjtauanuggiatQ >v ' 
iempte pejifaua a lalua gran potcntia,, 
flette vii pezzo pei and«ua a Carlo \ \ 
come li pucs comincio a urf t ,n:aiio « 



Orlando de ìo fatto fe n^aecorfe 
dicendo Carlo .perche Jo facile 
cene lo mio p enfi cri mai non morfe 
di far Quello che voi non volitc 
quanto fufle valor de noi loccorfe 
la mia f>erióna mai non vedente 
che centra me portarfe la corona 
tempre tifcfuc jgtufta mia perfona . 



Difle R e Carlo *ìon e la verità , 
che ccrramence gaerzo te ne mente 
baftardo jfleno di ogni ialfìtl 
, che tempre tenne da li tuoi parente 
ma pct acconcio la rnia volontà 
mentfico hai pei la gola , e per dente- 
che icrfcra ragionalo a la iaciulà 
e hor pigliate te ne voi feuft . 



. 4 



Che tutti interne cenailinofera , 
ben Orlando ,e Rinaldo, e Malagigi 
ma l'ocaafione lua in tal maniera 
vu'àlcra fiata che laftaro in Panfc 
dunquefento con tanta loquela , 
io non me partito da mei paife , 
c ;i citar pregi onc, morire io fai aggio 
c da pan mici non mi panneggio. 

Or* 
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Orlandi in Gammato parca vn ceraci 1 Lo valorofo Conte paladino 1 ~* 



irato ben fopra di Re Cartone 
d iccncfo tf ritto tempre mai ti lerbo 
l enza diefcto mi date occafione, 
ben tò ti farò veder fi facto verbo 
aion poflo vrdcrc certo tanto errore , 
xna id ci prometto a Dio ccltitialc , 
a oneao mondo arma più non portale* 



cucca la t'orza fua abbandonati! * 
al bon Dande die de Valentino 
Telmo , e Durindana gli aflìgrtaua 
poi fi vcftì tucto da pellegrino • 
Se vno capello in refta fi acconciati* 
& in mano pigliaua vn bafione 
fi bàfcia in bocca con ógni barone. 



Korj che io voglio tornare Saracino 
no tuia memoria tanco Ci (chiama 
né voglio efòr,di P ranza paladino , 
inuer di me ia tua voglia fi auaiua » 
io bea mi veftìraggio pellegrino , 
a ridar omelie a la Càia di GiefU fanra , 
a Gidfu Chrifio andarò a feruire , 
| oi dentro a lo diierto voglio gire. 



piftefradclia Dio vi racomando 9 
douunque vado a far oratione 
fi dormo o veglio , tlando , o andando 
voglio bauer mente ad ogni petfone 
ledendo parla la hirtoria vi tpando 
lo Confortando venne vfceudo fon» 
Quant i fon quelli , che lo cor li frange 
de la partenza fua ogn'va ne pianga. 



E non vedere di huomo mai v i fàggio , 
fatò vna vita come fece l'acerba 
per fortemente , & io mangio raggio 
fronde con radicate % anco d'her ba 
in corte tua io mai non ven i raggio» 
dopò che tua vogl ia non conferba - 
non porti honore a ntun caualieri 
non voglio (tare , o Carlo Imperlerò 

r ■ 

Poi Svoltato al pofrente Dancfe 
in quello paefe non ho miglior amico 
di ogni mane , io li crouo cortele 
hora farai pretto qu ci $ che ti dipo 9 . 
io veglio che tu pigli amele , 
& ancor Durindana , e Valentico , 
e per mio amore 0 bon Danelc Vgiet 
fcrai in Parigi , datile a Oliuieri. 



Lafciaino andar Orlando paladino • 
e ritorno a la /littòria fi me derno » 
e come hauea pigliato lo camino» 
e per voler là andar in Bctelcmo, 
doue che nacque Dio padre diurno 
c doue morto in Gtcrulalemo 
hora a Rinaldo mi conuien tornare 
la hiftona in punto voglio Uguitat»: 



Lo buon Rinaldo che v à caualcando 
giorno con notte , e mefe raiturate 
e* de la fame più volte /tentando , 
quello barone pieno di bontatc , 
& vno giorno u venne aznuando , 
douertaua moltamente accodato » 
doue che erano parole luauc 
ala marina fi usuano due caue 



► • »• 

£ digli che Tua fore die maritare 
che a.la mia vita non vengo in Franzi 
e.che fcntiffl lo human parlare 
che fj Oliando con lua gran poffanz* 
morti fon quelli che fa ligrimare 
hora ccntento Gaino di Maganza 
in Tuo co. re dice venuta è la mia 
di quelle cole , itouali io vorria* 



Ottanta mar i na ti ftauano à terra , 
per forruna noqòotes^nauicare, 
lo prò Rinaldo maéftro di guerra 
infra di loro U hebbe arriuarc 
lo nocchfero fel mio dir non erra 
pretto gli cominciò a domandare 
dimme lo vero , che cercando audace, 
cho uucfte tono le Orane contrate.^* 

Piffe 
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j>ile Rinaldo fon bon caiialieri » 
e per lo mondo cerco mia ventura, 
$c io voglio dire io mio pensieri 
c chi me ha facto unto la fortuna « 
non mi è rimano eccetto fto dea rieri , 
donde di quello io ho poco paura 
monetta porto a la mia volontade 
perduto ho cartella terra , ccittadc 9 



Ogn'vno preftamente fi t rauaglia • 
dauanti, a Rinaldo con" afperto 
in piana terra più de vna co ua glia 
non la muserò al luogo ben aderto 
lo prò Rinaldo bifcotto non taglia 
& elio ben fi lo rompe* certo 
di buona voglia lai bene cominciata 

che ogni volt* vn bifco«o mangiai!** 



Vna fora in Coi pia io fon nato , 
donde venuto Re Carlo Mano, 
quella terra per forza ha pigliato» 
ognVnq ha fatto fare Cbnftiano , 
per forza e ilo cauallo fe a f campato 
che npn volle lafciar Macon Coprano, 
e credo Tempre Triuigantc , $r Apolino 
ìafeiai mie terre mi mtlse in cajnino . 



Donde che lafsa andare fuoi coftumc 
e di quelli bifeotti fa gran rumore ■ 

perche la fame ha quafi il lume 
a torno quella gente di Macone 
la gola di Rinaldo par vn fiume 
cotantolfa grofiflfimi boccone 
gli marinari ogn'va di loro fents 
onde venuco quefto meferedeme. 



Per cort efia fe hauct i da mangiare 

nanti che mi pana da quello loco 
coi x cium ente vi voglio pregare , 
per coi ufi a datime vn poco 
perche non poi so più gù cavalcare 
donde di fame haggio vn gran foco, 
a mangiare ogn'vao di voi li moflra 
che io vi pagati ben a voglia voftra , 

• \ 

Si fuora chele arme , e Io destrieri 
tro con elso Rinaldo porraua 
per quanto non valefse vn bicchieri 
monetta con efso lui non fi trouana , 
£c hora lì gli parlò quello nocchieri 
Rinaldo gli donaua 



ho ra^dif monta da mangiar haueral 
bea a tua voglia , e poi mi pagarai , ; 



Rinaldo gli rifpofe io fon contente 
e pretto del'arcion è dif montato 
tralse lo freno a lo dcftricr corrente 
ci opra de l'arcion le i*ha picato , 
cfifscgji mangia » & impite lo ventre 
di queit^ nerba che ila ne lo prato 
• \u nocchieri con molti compagni 
At Portai rebba niun non /ifDaracni . 



... 



I mangia a lui trofiffimi bocconi 
che quanta robba ne lanauehauemo 
fecondo nel mangiare lui fi vone 
tutta fi mangia leghe la daremo 1 : f 
lo prò Rinaldo di mangiar agone 
mangiaua forte come noi fapremo, 
come ha mangiato , e pieno lo ventre 
tiftum piedi un febievaeme . . 

E prettamente fi pofte in camino 
U verro di baiardo'fi'ft' andana» 
exome lui aggio nfepofe'l freno 
tuttamente a cauallo montaua 
dilte lo nocchiero petcotal latino - 
«c verlo Rinaldo approffimaua» ^ 
dio è bifogno inante chentc vai £ 
<lt lò mangiare tu mi pagherai. 



Rinaldo li rifpofca la quei a 
nocchiaro che mi volile perdonare 
per la mia fe non porto moneta 
che quetta fiata non vi polso pagare) 
haggiolipcranza ne la mia pianeta 
che pretto hauerò a guadagnare 
e quello tempo s'io fafeontreraggio 
con hcca cicra ìq te paha,cra$gio . 



lj igni 
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i>if«e colui hai fatto ma! penfieri 
U freno de lo cauallo hebbe pigliato 
lifse Rinaldo , o menfuafo ftranieri 
io de lo ventre hauerò cauato 



E noi daremo a la tua fi gnaria, 
& ogni coCa dar che ti volano 
anco la nane con la mereantia , 
e di Rinaldo debbi ale oka remo 



'r 



per quanto hai mangiato a tuo meft ieri donde voi fir , o magna compagni 
3 Tarme o lo deftrieri hauena lafsato io fon difpoft© di palsare il Reno 
arme o cauallo certo lafcierai , 
ou erg ia tutto la morte hauerat * 



il porto di paf sa re 
poi 1 i daremo la figura ne Urto 
per fino nel paefe del Cairo, 



j 



AUhor Rinaldo trafre la Cua fpata 
baiar do che di quello nonabentauà* 
donde la zampa per fòrza hauea aliata 
fopta le brazze lo nocchiero dalla 
che ben li fe dolere quella fiata , 
a uio difpetto le retine ùfciaua , 
lo bon Rinaldo fusberta fi getta, 
e del nocchiero A fece vendetta j 



Difie Rinaldo vorria venire • 
a quetto paefe e lo mar palsare, 
li marinari cominciò a dire , 
di buona vogliati vorremo portare, 
allhor Rinaldo quello nobil fire » 
e prettamente fece a ppar echiare 
baiatdo bello pretto e fuaue 
e fu portato fopra de la naue. 



Per fin al petto li calo lo brando, 
e lo rumor per tatto fi leuaua . 
lo nobil Rinaldo ameoacciando 
gli marinari o^n'vn fi le uaua, 
chi remi chi lanze , e venero pigliando 
fecondo l'armatura , che portaua 
fopra Rinaldo bene corrcano forte, 
dicendo giotone tu haucrai la morte» 



Dapoi , che lui fu fopra coperta , 
li marinari d'amoroib talento 
C tempre a lato tenia fusbetta 
e tenia mente fi leuaua vento 
tre giorai (tette per cofa certa * 
e fi park» per tal proponimento 
a capo di tre di lo vento andria , 
acciò Rinaldo del porto & pania « 



ì 



Rinaldo inrro di loro è i nt rame rato 
pare vn drago che getta gran tempefta , 
cofi dèlo gioco haue cominciato 
a chi tagliauà brazzo , a chi la teu* * 
di cerno vinridoi , che n'ha trouato 
mtrarfòi loto U nouelia è quetta 
ottantacinque incende haue lafsare 
tutto l'aiunzo che l'hauc tagliare % 



Lo terso dì fi ietta vn vento f refeo 
le vele alzando per forza ni fatte , 
lo buon Rinaldo tir gentilefco , 
bea guidaua ogni faracino con arte • 
o vento gì uno , fic ©tn*vn frefeo , 
c nauigando , come tanno Parte» 
manco di tre dì lo vento li portaua t 
trecento mUialoruaiiO lo uoOaua.. 



Per ò Rinaldo altrifece canzò 
che tutti quanti turon ingcnocchiate 
con dolce fauci la , e con parole za nio» 
tutti dicendo mouite a pittate , 
ditte Rinaldo più non me lanzo , 
de lo mangiare più non me pongate 
ogn'vndt quelli rnpofero infinita » 
c««op«wrtefig4^«l4vita t % 



Acciò fignori dico dal terreno 
lo bon Rinaldo fi fe lontanaua 
ben lo guidava ogni feraceno k 
ticdeci di Rinaldo forte anrfàua 
e come piacque a Dio padre fu perno, 
lo vento in tutto fi f e lontancua, 
ere venti in/teme fi furo lettati 
coito ro tdofio , e fu» lpauc*mt , 

V Velie 
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Velie ftraztaua ,5c albori rompea 
infra coloro no ette gran paura 
Ci cip oè terra niente non parca 
Jar la è negra la materna è icurl 
li marinari ogu* vno fi ptangea, 
onde crudele dauan pen catara , 
C tutti qtanti lor li fpogliauano 
e de g marie in aure lor pcnlauano 



Rinaldo tolfe la fua fpata incom inetti » 
' e ditto ! o pender hauice trouato , 
morte voi ire qui certame nr e 
doue morir ogn»vn ferì tettato 
a tutti guard i Chrifto onnipotente 
qui voglio tar ponto nel ditato 
nel'akro canto dirò come è andato 
Rinaldo per lo mar poi dùtnontato. 



Come Min aldo pdf so il mare con gran tran aglio dapol 
capito in vna terra , doue trono vna gentil dama 
che s* innamoro di luì, e come combatte con vn gran 
Caualier detto Sbernardo ^t^vecife^ e vi trono 
di gr*n the foro , Canto. XXXV li . 




•¥ r Irtù diuina , & vnica natura 
V , luce eterna , e copiofo hofpitio, 
tu che facefti la fama Scrittura 
«.he dicefle£:mpremai l'o/ficio , 
& inucrfo noi a bene fi procura 
voi lo cauatj rf^ogin mal vitio 
chi leiue à voj ftàa bon quaderno, 
non cura mai pene de l'inferno , 



Per te Ci regie ogni alma creata 
diuina poteutia che a tanto amore 
hcretic.ipag.ma, de battizzata 
ad ogn* vno detti il fuo colore 
fecondo vego vna cola pregiata, 
e noi cauaie tuttodì errore 
efopra l'altre cofe èmarauifclia, 
3c vna figura cpn l'alca aflomigha. 

P?.poì 
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Dipoi che quello mondo mi feci/te , Stringe la fpata con canta ruma , 
decime ingegno, c'haucfTe campato , ficcagli marinar pene mirice 

Col prego a voi poi ma le concedile dapoi (onde crude! a la marina > 

che ad ogni dire io fia afcoltaco doue rimango voi r minar ite 

e de la guerra , e di gran mai are doue Ognuno corfe a la fontina , 

doue il ditto canto haggio 1 affato Rinaldo dille mai non inferme 

a Carlo Mano figlino! di Pipino > o moriremo % c il max conta uà mo 

a Io Danetc ciafcun paladino , o noi infierne predo ne fcampania • 



Signori he Io mio cantar io dite 
li grandi errori che fc Malagifc 
c tanti erro r fu Chriftianità milTe 
c come mi portò a fuoi paife 
per arte magica , clic non mai amTse , 
a Mo ut* Alban con tutto Tuo amile, 
donde fi e Carlo non trono il thefore 
c la gran doglia che le mule al core . 

\ 

Il Conte Orlando magno paladino, 

e con Re Carlo hebbe gran parole 
donde che doglia li mifle in camino 
e lo Danefe che tanto fi duole, 
fittene durlindaoa ,e Valentino 
Òc ctfo Orlando pensò dentro'l core , 
e come pel^grino fi è vefttto , 
aCieruiaiem vuol haucr feruito • 



Io bon Rinaldo con lumie voce 
a Dio fi venne accomandando, 
oiom.no Dio, die moriteli! Croce 
a quella Hata vi ricco mandiamo 
cauacime de le pene la foce 
edal inf.rno mi venirti leuando 
per nu lai uarc in croce te mctcule 
dapoi che cauta gtaua mi tecnte. 



De non mi far morire a l'acqua afo 
il mate che per fona và con cndo, 
ma per darmi U morte iì t'incalla, 
l 'elmo , e lo corteua percotendo, 
donde crudele mi parano falla 
doue mi pare , clic venga morendo 
elusberta mio brando cagliente 
incontra il mare non mi valcaientc. 



Lattiamo Orlando a piedi volentieri, 
torniamo a dir di Gano di Magaiua 
reno li manda duoi fcudieri 
fune mono li pan di Franza 
torniamo a dire a lo canto primieri 
come Rinaldo con fu a roga tua 
• per lo mare lui nauigaua 
io vi lattai come comurbaua. 



E piangendo diceua hoimc mio brando 
chi pose ir: falcar dentro del mare 
inora Rinaldo principe gagliardo 
a quello modo t*haggio caualcare 
éc hora mi trouo come homo codardo 
fopra de l'onde crudele , & amare 
deh figrior mio fattine vnafcracia » 
che il mar crude! di me non fi lac m. 




Oiì in fortuna era il mar crudele , 
e tutti quanti ben fi percotia 
donde amare più che nullo felle 
più volte la coperta fi copna 
Rinaldo dille Dio habbi mercede 
aiutarne cu o Madre Maria 
li mannari ogn*vno era fpogliato 
i per haucr lui lolo abbandonato ♦ 



Fammi fcampare di Tacque correrne 
ia e c i me morir a la gran baccaglia» 
doue mi itele la pagana genu 
che proua furberia mia le caglia, 
e ranco li morirò fciò contente 
e mi vorrò cacciar d'ogni travaglia 
le in battaglia morire cócenco leraggio, 
a la tua lanca gloria peda foraggio . 

Ture 
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Pare Rinaldo tene mente intorno 
come aldi tecc con allegra taccia 
dice lo libro tre none e tre giorno 
il mar crudele gì* non ii bonaccia 
c eh e piace a Quelle fant'adorfie 
che non morite a U latte giaccia 
vna mattina A marabbonazzaua 
la nauc loro vn pcco abboraizaua* 



Rinaldo , che vide {coperta la fortuna 
pigliò la fpaw, e fece a lafcntioa, 
& andaua dicendo ventura* 
cgn'vn di noi e rato di ruiua > 
lo buon Rinaldo co fi li affi cura 
dicendo a quella gente laracina, 
infite fuora,& il mar vederne , 
* che peife tono incendente. 



Che fitrouafte vn'altro gagliardo 
che ad elso lì potelse appareggiare 
e fuo nome fi chiama Sbern indo 
da tredeci Re ti ibuio fi fa dare, 
a la battaglia mai non fu codardo 
che p u di cen:o n'ha guadagnare - t 
cotenne vnoc alleilo a ita manna, 
chi è ho re de la gente far ac ina. 

Elio e più forte e più pregiato 
per ogni gente, che in parte càmlna 
h mai a lo mondo non farà pigliato 
dice Rinaldo con voftra dottrina , 
non parlar più habb'iatime portato % 
io voglio difmontare a la marina 
couefto pagano, crTaldtto haggid 
inficine con lui io mi proueraggio • 



Ditte li marinari voi m'ingannate* 
al mar non è bonazzato ancora 
«lice Rinaldo , con parol e ornate 
nullo di voi-conniene , che dimora 
«Udendo quello fi furon montate 
andaro luto a veder fi (onora, 
vedendo il mare che ebbonatza era, 
ad ogu* v no pretto con allegra ciera. 



Difsaro coloro di buona coglia 
e loro fi cominciaua ad ingannare 
chi ita veli ito pretto fi fc fpoglia. 
con remi , e con v.ela come pono fare 
ogn'vu pretto a trare di doglia 
e per lo mate incomincio a nauicare 
vna nòtte , <c vno giorno nauicaro, 
c come piacque a Dio in terra fi calato* 



Difle Rinaldo maeftro di guerra* 
mette cura marinari Copiali i 
meteete cura doue ftà;ia terra , 
coua uro potemo cfcer lontani, 
diis 2 lo patrone prc ilo , che non erra 
ognVndi voi per monti e per piani , 
•quarantanni glia dllcollo dal retino 
lontani aUai per cotal latino • 



Jl bon Rinaldo in terra fu calato, 
con lo dcitrier con allegrezza aitai , 
e fi dicendo mo che fon teampato, 
tanti tormenti ftentc , e gran guai» 
il buon Rinaldo ha laeramenco 
dentro U mare non mtrare mai 
poi dice gli marinari pora pigliate 
la naue , c la mertantia che portate* 



Difie Rinaldo predo adeizate 
•che io mueritate voglio diuentare 
dice li mannari con parole Or nate 
difsc fìgnorc di qua non andare, 
che nujiu cola di qua non ci trottate 
« re bon forte che polli campare 
a quella banda ita vn l'arac ino, 
liua cred o clic a la lege di Apoliuo. 



Infra di voi non metiti errori 
e tutta la robba vi spattiti in paca 
e ringratiando ogn* vn di lori , 
il buon Rinaldo con la mente audace 
li marinari che contenti fuori* 
ogn* vno pretto non parea fallace 
pigliato de l'acqua per cotal latino 
c loro Rinaldo rimale a lo cenano. 

A ca. 
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A caual monta , & Haue fperonato > E ciati doi gionfero a Io hoftieri, 

ve rf o Ja terra tre miglia lontano, doue cip facca lo batbaflone 

torniamo a marinari c*hanno màgiato, Rina/do difmontò da lo detti ieri *v 

il bon Rinaldo /Ir di Mont'AIbano e l'hnftolano ècroppo vecchione 

ognVno fi lo'hauea hi afte ma co j tubi tacerne quanto gli mestieri t 

dicendo Macone per monte o piano * comanda , Se haue il fio d'Ameni 

tallo morire , e dategli gran pene , hot prcAamente » mi venga dauantc, • 

a'1 ribaldo che peggio gli coamene . quello , che mi bifogna'a io ferrante. 



Chi moni canti de la gente noftra E ThoAolano fi adufse ogni cofa 

cV anco pentadi voler disfare, quanto a Rinaldo maagiut libilogna 
a lo nocchier diede mala rifpofta buon Rinaldo , ftà fermo , e tipofa, 

quando lo addwiandaro di pagare cV: a lo deftrier Tenia altra rampogna, 

Macone noftro fatte voglia noftra la fua pedona era tanto prenota, 
è qualche par te dibiatel disfare . mal non paté lo fir di Gualcogm , 

Macone prefto fallo tu morire per fin . che lo deftrier non ha mangiato 

che canta gente Zia fatta morire • il buon Rinaldo mai non la late iato. 



Lafciam gli mannari via impacciate 
che di parlare ogn'vn G trauaglia 
torno a Rinaldo uieno dibontate , 
che va coperto a bomflfima maglia* 
o comme v à i mi c il o la cittace 
qnello che fior de la gran battaglia 
gionfe a Ja terra di grande valore 
la qua! vna tenia il Re Corbore. 



Poi , che tu (ufo prende a difarmare» 
ad vna lunga l'arme furono porte 
poi a la Cala (econdo ii cantate 
addimanda il mangiare a tal pofte». 
. che g la nbifogno ha di ul affare» 
donde il vecchio fi partirontoito 
dapoi la ricca tauola fu rizaia 
per mangiare la perfona ptexata. 



Quando Rinaldo arriuòa la porta» 
tocca .la poeta quel vfeto pafsaua, 
e fi trouaua molta gente acco tta > 
doue Haljogia Tempre addiraandaua 
di baoua voglia cfso ii contorta 
vn Barbatole nanu li Tcontraua » 
dice venite le alloggiar volete 
quello die voi cercati u cuccete v 



E quefto ch'era pien di cortefa 
hebbe cerno anni compiure » e paliate, 
vna barba longa bianca hauia 
per fin lotto ii petto glie calato 
la barba bianca con tua fegiadria 
hauea vna figlia untò delicata» 
che in tutu pagania oon è ia pici be' la 
certo iìmiglia la diaru a e la . 



Io vi pofso dare da mangiare 
vno anno te , & a lo tuo ferant» 
le in capo d'anno pocria pagare • 
tarai a la ma voglia combatante 
•1 buon Rinaldo l'haue un gradare,, 
c difse a coftui mandarne dauante 
counto fera! ciò , ch'io mangieraggto > 
pt efto al dercuo ben tipagaiaggig. 



E quella donna chiamata Arcafia 
.che ben parca vn Angela incarnata 
come ponti teniir in coral guua 
parca* che in paradiio fu IH nata 
la donna vcune con gioco , e con rifa, 
bacìi , boccal , e touaglia ha portata, 
prefto a Rinaldo per. voler leruite 
quando con gU occhi lo prefs a vedi ré, 

Lei 



Digitized by Google 



Ò A N f Ó 



tti fifeii (bua l'acqua a le mano » 
voi a bianca tovaglia fi afciugaua, 
al prò Rinaldo franco Chriftiano 
So vlib de la donna riguarda uà 
come M loie fplcndor humano 
al prò Rinaldo ricomandaua » 
re derido il pecco , e lo bianco vtfo, 
c Rinaldo » d'amore fu concilo. 



B fette miglia di qui ai barano* 
per eflb fi tiene vn buon cartelle , 
quello ribaldo » e traditpr villano 
verfo di me i nato ribello , 
c ben gli fu dicco a lui da va villano 
di querta donni c*ha Io vifo bello» 
quando il feppe con grande affanno , 
ben pacano cento fiorini ogni anno. 



It anco la donna fi fri innamorata , 
dice a Maconc mio tanto polito* 
fi prcfto mi Voi hattere confolaca % 
qucao me fai date per marito, 
la fna perfona , che tanto notata, 
contante bellezze fi ben fornito, 
daroejo per marito , e non altrui 
non vedi mai huom fimil a lui. 



Nauti voglio pagare lo thefore 
che mai hauere fi fatta vergogna, 
per non portar la doglia nel cuore 
nè da la gencc haucrne cai rampogna, 
che da portare cor non me ho note 
al J bora dific Rinaldo di Guascogna, 
fi Macon lo volcffi che difendere , 
io ben ti Ucciera te offendere. 



Con quefte parole rardita iioùintttt, 
l'ubico le vruande apparecchiaua 
il prò Rinaldo a tauola fi affetta 
▼ iuandc venne Rinaldo mangiauà 
come fignore di mangiare afletta, 
& il Barbaflore ancora fi aflTettaua 
e Rinaldo^ominciaua a mangiare 
dopo la dònna fi facea «(Tettare. 



Dice Io vecchio nonte ne impacciali 
che di combateer non è arte una, 
le Orlando il venite adarriuare 
con cflo ftar non potriain fede mia 
il prò Rinaldo incominciò a parlare 
di buona voglia fi difmortraria, 
dille fta fermo o gentil Hoftelano 
che io u dico animo Coprano • 



Come fi affetta la gentil fanti na, 
poi vedendo lei efièr fi bella, 
al buon Rinaldo con la fua dottrini 
all' ho/loia no alquanto fi fauella , 
^ftìme fi quella (Iella roatutina 
fi per ventura è tua figlia ella 
ai difieThoftolano j e figlia mia 
Rinaldo rifpofe in buon'hora fia» 



terza nòn ha Rinaldo pia di me 
quello che fignoreggia Moni'Albano* 
e fi lo incontrale giuro per mia fe , 
fe io frontale quello Chrirtiano 
non Irnperator che foflì nè anco Re 
non potna fcampar da le mie mano 
ftando a lo mangur forno arriuati 
t* e feudieri che sbernardo ha nun<Sui « 



S« re fapeffj difle lo vecchiardo 
quando quefta figlia me fa durar* 
v no è chiamato Duca Sbernardo , 
da tredec i Re tr ibuto fi fa dare 
de Tarme elio è unto gag] ia/do 
che nullo huomoauanci lui può ftart 
Orlando » e R inaldo in tal fan b tante 
aon potnano JUr due note iname . 



•vno pat vccelo porta ala » 
cofi venir facendo gran rumor* 
tuttamente falcorno la Ica la , 
hanno tremato quello Barbalore» 
quello Scudieri per forza h cala» 
correndo forte per darfi dolore 
lo Batbafore per forza iedia 
Tx»<Jiq**ftii$ bocca apria'. 
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Difse ribaldo Tei il mal t romeo 
no de la perfooa co/i calma 
e fu per il petto l'hanno graffaro 
dopò la mano diedero a la barba 
ben tre volte l'hebbeno ero lato 
li donna fi vede a fuggir fi ferba 
difse co (loro doue la donzella, 
aSbernardo cenuienj 



Qjiefto ribalcfogetta con affanni 
É lo b razzo di Ri nafdo ali] g naro 
quanto auanci fi trouade li pagani 
fin a la carne gli hebbe tagliato» 
Rinaldo vede le tue vogli mani 
c nontenea il fuo brando a lato 
!• bon Rinaldo de la voglia ad 
,|C la tauola volta folto fopra . 



► 



0 vero rna n dar ite cenro fiorimi 
c veramente ti conuien morirò 
dific Rinaldo con bella dottrina 
agli tre pagani incominciò a dire 
juefto ho Aula no con tanca ruma 
e pei che co.i V andar ia a ferire 
•!it:gl i hora l'animo forte voara 
lon che bisogna qua disrare g io il ra • 



Gionfe a la fpada , & indrieco corna 
andoOen prefto fopra gli fCudieti» 
il Barbaforefoa perfona adorna , 
non c'impacciare di fife o caualieci, 
che la donzella fta che non difor&a « 
e dimandarla a me e meftien, 
che non ferine mai unto gagliardo, 
che comr ittaflc il Duca Sbcrcar do • 



i 



Dicice primamence hor che voli ce 
che fi debba per ragione dimandare 
vno tifpofe , e ditegli intendile 
ti Duca Sbernardo fi fa chiamare . 
e la do niella à fi fatte partite, 
noi fiamo difpofti de gli portare , 
che Damo venuti a cercar t ribatto, 
come alci o- volte noi hauemo hauuco.. 



Dice Rinaldo più non t'impanare « 
poi verfo coftoro va (et rato, 
dopo fu a mente hauca a p e rifare 
à quello mi farò vergognato 
e fusberta fi volle fsodrare 
dopo lopra la fa la hebbe gettato 
incontra tre a me non bjfogna, 
perche mj farebbe gran vergogna* 



.A 



Morra volemo in tutto lo fpauejla t 
o vero morirà quello vecchiardo 
il prò Rinaldo , e cofi gli fauella, 
e u lo d use a lo Duca Sbernardo , 
vi con Dio che cu non hauerai quella 
dice coloro fei unto gagliardo 
che ita donzella non vaglia aiutale 
da le man noitrc voi j ce leuaie » 



Menu le pugne* e li denti hebbe Oretta 
di fopra vn di quelli fi caualca , • 
la mano manca fi mifse a lo pecco % 
e l 'altra a lo bai so la po rtaua 
e per la gamba come haggio detto t 
di pefo Rinaldo ilio alzana , 
come ìi tolse proprio vn melone t 
di netto io gì «6 da lo balcone. 



Difse Rinaldo fi n'hauefle voglia, Più di tre cane lo fe cader drieo* 
per certo la poma tenere, nauti che cadefse a lo terreno» i 

e ti farebbe tremare con voglia , e de la vira fua fi fu diferto 

' fpirico fe Portare ad Apolino 
I prò Rinaldo baTone cipcrto , 
pigliò poi l'altro infantino 
gutòper forza 1 a lua voglia cara, ' & vno pugno , li dette a t'orecchia 



e ti farebbe tremare con vogjia , ce 

& a Sbernardo con iuo gran piaceri, ili 

vno di quelli fua vena li IpOgìia, il 

natta ha la fpada con gran valore f fi 1 



CANTO 



1 predicate il fece morire 
l'altro di coftor che ftaua ad alto 
infra fi difle non è da (offerire, 
& elio fi pigliò co tal falco 
«fi buona vogli a cominciò a fuggire, 
lo prò Rinaldo tiene mente ad alto, 
correndo appreflo fa cotale gropo , 
4c hebbelo pigliato per lo zoppo. 



Gli altri Rinaldo hauia guaftato 
e non credenti che portaua in fino , 
e difle fignor mio auantaggiato 
deftrujto ma Maeone , & A poli co , 
dauanci a io Duca fi va irato, 
e difse fignor tanto Copra fi no, 
vn caualier non Co fi lo Capete 
m'a ccoiuato come voi vedete, 



$ufo a la Cala lo fe ritornare 
il prò Rinaldo quel principe tire, 
ere denti di bocca gli a cauare 
|>o i gì i tagliò la mano al vero dire 
& v n'occhio gli hebbe a cazzare 
poi a cale modo co me ma e mire* 
«Ji (se Sb cenando pretto porterai , 
c per amor tuo gli dirai , 



Per amor de la dama pigi ieri i , 
elle difpoflo e di far baccaglia 
per crai mattina , predo venerai 
fubicamence , verfo la battaglia 
^dil'se Sbernardo che porte farai 
che t'haue dato tanto di ccauaglta 
conofci fi è faracino oChriftiano 
quello che t'ha guaita cofi la maaoj 



Uanti li porterai ouefte core, 
di me ti debbi afsai lamentare 
c digli che lue forze poderofe, , 
che dimane fi venga a procure 
con quello che fior de le rofe , 
de lo campo hauete ad arreccare, 
«li che s*acconza per coul latino 
Che domani mi metterò in camino • 



Difse colui predo ve Io voi dire 
io ho veduti molti caualieri 
la fua perfona tanto bella ire 
non credo che Macone , e Gibelcieri ■ 
certo più bello fare non potieri 
battana fi fufte il principe altieri j 
quello che fignoreggia Mont'Albano 
ouero Orlando capican Romano » 



Con meco porterò quella donzella, 
che domani mi metto in coridore 
darà a me morte , e pigilerà quella 
c faccinmo merir con dolore 
c li Ioidi con doglia fauella , 
«alo palazzo pretto in i di fuore 
Eraclio ibernar do I» cani in prefe 
a lo caft elio gionfc fenza conscie. 



Counto teme belle le fazone , 
dice Sbcr nardo Dio ne fi a laudato» 
dimi vero , e cau3mi d'errore 
credo che vera 1 ui a Io piaco, 
quello rifpofe , e difse per ragione 
e nanci giorno fi feri armato 
verrà in campo con quella donzella 
% tua leu fi lubbati di fella . 



Sberaardo che ftaua a la finera 
vedendo lo feudieri lui lo chiama 
donde fon gli altri la nouella è quella 
di me fi fon rimafi con la dama 
coloro rifpofe con unta tempera 
che più che nullo credo cofi brama 
e non potea tenire lo gran pianto 
vn'occhio , Ac vna mano liauia maneo f 



Sbernardo de lo detto fi contente 
fi vien in campo quelli cauaJieri 
po i fi voltò i e difse a la lua gente/, 
quello vero Macone , e Gibelcieri , 
ogn'vno eh esente tene per feruenre» 

auindeci n'hauia Per feudieri , 
ice iti nocte a la imprcu vi armate, 
C come vi dico io Ctt foce ute. 
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A gue ilo patto rtr etto venne gite Difse Rinaldo con parlar piai . 

donde colui fi debbe pattare, di pigliar in baccaglia fon difpofto 

fae di querta banda timouice hora v*acconzari cucci vui 

& occ© da quella debbi andare quello guerrier che de l'animo coftG 

dowe che ftano due muraglie anciche per cerco feri merco io , o lui 

3 quello ponco non debbia fcaropare e Sbernardo che ha canco propoftoj 

ottp dreco , e fecce dauance , o etto o io , cercò doue morire 

cfa the lo gittate dal ferrante . imperò voglio « Io campo gire * 

* . • ~* ■ ^ 



> e. 



Code Thauea in terra a la campefta , 
edilmomace , e queirherba nouella 
e da Io colio gli cagliacc la celta 
c fa che nV aduce ce la donzella, 
e con la dama > me darò granferà , 
e lolazar me vorr à con ella 
come Sbernardo comanda » e voglia , 
con la gente fu porto a tua voglia. 



Lo Barbaforo molte cofeacconfe 
caualli per volere caualcar e 
che Ijpezzafse Rinaldo lo ponCe 
donde Rinaldo cominciò a parlare] 
e di pieci lo core li onze 
dilse io voglio cua figlia maritare 
di quella roba di Sbernardo Due» * 
coimienc che mai icau inde aduca * 



Gli quindeci famigli tutti armare 
andarono la notte a la rimerà , 
come ditte Sbernardo hanno guardate 
quella porca per c©cal maniera 
tornamo a dir vni de la ciccate 
afbuon Rinaldo che cenò la fera , 
dica lo vecchio debbiare acconzare 
ch'io voglia crai mattina caualcare . 



Cpn meco quella donna porteraggio* 
éc anco duo per buona compagnia, 
& anco la madre per auancaggio^ 
due altre donne con voftra balia 
combateere voglio a quefto herbaggio 
là ti moti retò ia mia gagliardia 
doue che mia perlona vuole gire 
e voi con racco pocete venire. 



Il vecchiardo no l'hanea a I Ieg re z za* i 
la fera ogn'vn fi hauea pofare 
il prò Rinaldo pieno di fortezza 
nanci giorno cominciò a rgidare 
quello eh *era venuco a la vecchiezza ì 
il barbalore lì fece leu are 
fi armato fu Rinaldo gentile 
c fi dicendo con paiole nomila 
• 

Cinque altre prefto acconciare faccia». 

e f ece la donna caualcare 

fopra baiardo Rinaldo fai ia. 

da lo vecchio fi fece accompagnare 

c con aicre fi polo ala via 

con quelle cofe c'hawea a bifogrurq 

lanza « e feuto quanto gli bifogna 

portò Rinaldo dee di Guaicogna t V, 



I) ice il vecchio , o gratiofo figlio» 
deh non volere togliere la imprcta, 
è voi andare al centro vermiglio , 
e fi con Sbernardo a la rfitfcCt 
elio ti mere rà àgran periglio 
non voglio còn quefta donna palefa 
lafcumo quelia donna rimanile, 
però ti piego figliò n$n ce gire. 



£ tatti vfeirno fuora de la terra 
e vannofi verfo del cartello 
doue lo Duca maeftro di guerra , 
cioè Sbernardo , che guardaua quello 
armato fi fu fel d ir non erra 
doue che ftaua quello gran troppello » 
li quindeci che guardaaano lo patto 
. , j„ . > «tratto* 

li 
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vi oro Rinaldo di& e a la donzella, 

In poco a dito ti contiene fere , 
L elio tocca per Therba nouclla 

Tper volere lo ponte PJ^are, 
«ceca baiardo con fua forza bella 
e quello ponte gli fece panare 
ScVa tramanda fi l'hebbc pafsaco 
!?.ii2 \ i quello hebbe feontrato . 




CA\ quindeci latroni , che fu armati 

dodeci a terra fi ne fon caduti , 
e tre di loro ne fono f campati 
dentro il cartello predo ne fon pati 
auanti Sbernat do fumo ingenoccniau 
dicendo fignor ne bifogna aiuti» 
quindici tuffino per cotal forte 

£oi ne fugimo , e gli ajtn fon morte . 



Cuanrfo Rinaldo fu a l'altra banda, 
limo fe radunaro gli latroni • 
«mclli di drieto loro voce (panda , 
lubitamente fanno gran jeuioni, 
ci 1 altri lette a furia gli dimanda, 
fedendo il fiote de l» campioni 
Zxt forza tutti quanti fperonauano, 
Sdortodi Rinaldo lì n'andauano 

j»e ft«H mone ben fi 

dice ribaldo non potna «*P"« 

volemo vendif at ehi ne 

di queli trtche veniftia cuaftare 

SI prò Rinaldo fotte 

io» l'hafta 6 ro&acotne fole .fere. 



Quello troncone I ! trono fpexxato 
loauanzoa terra Rinaldo fa gite, 
«uiafuspertatìcanòdalaw 
fopra coiaio per farli morire , 
c io troncone m mano gli ha tagliai* 
la fua fpada cofi lo volte venite 
S capo.e collo a lo pagano daua 

Uwiudalocolloliugliaua* 

«r aJo rtzo fi pani l'elmetto 

il ledo ancora a fuo gran difpctto, 
i morto de l'arcione lo gettaua 
f l Smrno,erotuuohaMacomettO 

i lo nono meglio 1? *p«*jWJ 
il decimo ancora fi . tece venire 
Vvudcci»eduodcèimopuo due , 



• • • 

Sbernardo gli riuolca la figura 
dittt ribaldo pieno di vergogna.» 
di vno folo voi haueftì paura 
non voglio che di voi fi rampogna» 
e prettamente con la voglia dura 
Sbcrnardo gl 1 penùcri fuoi afogna , 
e fi eli piglio per mezo il petto 
da vno oalconc lo gittò di netto. 



Che da drietro l'altro U bilanxa 
che tutti ire gli ha tatto morire , 
e dopò luiSbernardo u Icanza 
ad Lvna camera andò Sverdir* 
la tua pei fona che non ha mancanza 
molti d'arcione ne fece cadete 
atmofse tutto di atmeauantaggiate 
che di bellezza ben fon nomiuate . 

I/arme fue fatte d' vn buono talento 
di quello Duca che la |ente<wfe» 
battaglie fatte hauean più di cento 
non ha penucri de luoi ncmicc 
c mai a niun modo hebbe perdimento, , 
«ucUo Sbcrnardo fignor felice , j 
armato tutto di arme lucerne, 
iopta a verte vn coirò difcrpcnce. 



D*oro fi mette vna foptauefta 
doue Macone fi ftaua *P'nf° 
ali guanti in mano dopo 1 elmo in tcua 
vnatanzarda li fe mittc in cinto 
vno baaone a 1i fatta richicfta , 
a la cameta non (tette piti demtO, 
a lo battone quauttro palle hauia , 
poi lui pretto àd; Anda fi pofc in vu 
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Ad vna ftalla Intraua SbernaMo 
donde che rtaua vn gentil deftrieri 
che dì portarlo , e forte gagliardo , 
donde coftui non hanea fcudieri 
e lui Ce lo ìnfclla a tal nfguardo 
<fi tutte cofe , che gli fa mcitien 
monca a cauallo lo buon ferranti 
▼fcì di f»»ora lo Ical iniantc • 



Pare che venga da lo paratifo 
tante adoritene riebbe a le perfote 
con gli bei occhi , & Angelino » 
e ben la luce piò* che nullo Sole, 
fede arcione ni'hauer ire fcifo 
non ci brfogna più a{rre parole 
guardati da me , e prefto prouerai 
c te rne vince la donna hauerai . 



Sendo a cauallo fi cauo di fuore 
verfo Rinaldo piglio locammo 
e ouauto puotc toccar il Condoré 
doue che rtaua fermo nel ternno, 
e con la donna fua ftaua fenza errore 
forte venia lo gran faracino 
Rinaldo compaginato con la donzella 
e Barbafore eh e padre di quella. 

E tre altre donne ftaua a lo campo 
Ha Rinaldo , e la fua gran fortezza , 
Sbernardo Duca par che getta vampo 
gionle Rinaldo con gtan gentilezza 
non pare iui a Io portare inciampo 
Sbernardo grida con unta aiprezza» 
difsc guerrieri magno auantaggiato , 
perche mi haueci tanto danneggiato. 



Morti m'haueti qnindeei compagni t 
io ho fperarua di tene pagare 
vetlb di me farai mali guadagni 
ma io ti voglio a punto conhgliare 
fe inuerfo di me tu u lparagni , 
• non volere quella guerra tare » 
ie tu non voi morire iu la fella 
rati con Dio , e laicia la donzella* 



Si h aggio la battaglia guadagnata „ 
o magno caualicr iati prometto» 
di () unta robba haueti acquift.ita* 
ptomettoti per ouello Macometto^ 
di quella robba Varai maritata 
donde gli darò vn gentil gioumerto, 
e quanta robba acqui (ta - a hauea , 
hoggi e lo giorno che la p crdéa . 



Ditte Sbernardo fi fe tu potrai 
guardate da me , che a morte te disfido 
lo prò Rinaldo preito fe ne vai 
dicendo Dio tua fperanza me fido 
lo Duca Sbernardo con graui guai 
verio Micone fi gettò vu gran feudo 
Voltalo ferrante , e torce corre, 
che ne lo campo ben parea H&tore* ~] 



Ogn*vno ftsk in arcione ben firmato 
più che'l forte Alcfsandro , e Catideo 
Mafli raiano , che fu incoronato, 
Giulio , Octauian , Salamene , e Talco 
Nembioth, che la terra ha edificato ^ 
lo quale fu tenuto per vn Dio 
Nabacdonofor , e ' 



Se non hai voglia d'i volct morire 
• per vna donna guerra non pigliar e% 
1 te poi tu ti voi e ili ripentire 
io non ti potna poi perdonate 
lo buon Rinaldo lì comincia a dite 
non ti bilogrta di tanto parlare 
vide la donna quanto e delicata 
j the ne Ao campo io hugi© attecata f 



Patea proprio quello Re Pipino 
ancora Achille , che no» fe fondo* 
e ben parca lo Re M melino 
Hertor pana fior di queito mondo* 
a la ba raglia con lo brando fino 
parca Agameoa con forza abondo 
conti a gli Oreci le battaglie erudito 

«touc clic fuco iuclh ttrumc lutile* 

•rio* 
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Kb^rio era lo potente Dudone» 
c Ciona tas » o Guida Maoabeo , 
douc conobbi Anfta , c Paiamone 
parca Rinaldo , c lo forte Tofeo , 
© veramente lo forte Salàmonct 
o vero Celare ,e*l forte Pompeo, 
o cerco Re Atura , o Troilo , o Enea , 
o ver Camilla , otier Pantalea . 



Secondo e feri trofei mio dir non erra 
Rinaldo ne la guerra è troppo vfatq , 
coli buon gucrricr maitro di guerra, 
fopra Pardon pretto fu ricordato 
e iusberta con Joi mani afferra 
verio'l pagano ben fi e riuoltato , 
verfoSbernardo la fpada fi dnza- 
quando con doglia Rinaldo fi drlza « 



Lo Duca Sbkrnardo pare Re Almonte 
eòi f ratello \ che fi chiamò Troiano 
o Re Gilante con Vna lieta fronte 
che Io ree ile Orlando capitano , 
Mair.br ino che morì prefo lo monte , 
per mano di Rinaldo di Moni* A lbano 
Re Paflamonte pagano maledetto 
lo qual morì per mano di Moncetto. 



Sbcrnardo a quefto fi ricorda 
e vcnncfl ben rizando in fu Parcione , 
Thora che nacque fempre biaftemaua 
& a doi mano prete Io battone 
lo icuto drieto ie fpale gettaua 
chiamai» Triuigante con Macone, 
con quattrojpale cheiòn di mciiaUo 
tono lafc iè le retine del caualio • 



Parca Sbcrnardo fopra de l'arcione 
a Merculc in tutto ti rafimigliaua 
quando caualca lo grande barone 
coli per forza lui ben fifpcronaua, 
anco Rinaldo figliuoldi Amone 
iopra baiardo ben ligato ftaua , 
Pvno verfo Taltro Phafte hanuo ba(!5ite 
che fono a morte in tutto tctmfidate • 



Qiiando Rinaldo lo vide venire, 
in rena pretto ripone lo feuto > 
che lo hauea fpez2ato al vero dire, 
lo faracinoch'è cotanto arguto 
per grande furia fi gli hebbe aleguirc 
Rinaldo lo gran colpo hebbt feti turo 
dónde che in tutto itanco nel caualio» 
ben de grauezza Telmo ftaca in fallo. 



Me*o lo campo Rinaldo tenia > 
rione colui gran Daca Sbernardo , 
fopra Io feuto lo colpo aggiongia 
ài buona veglia fi fermò baiardo 
el'vn con Pai tr o , e lorbacciaria 
mai in battaglia nullo fu codardo, 
paflarongli gli feudi con tutte Tarmò» 
gli fetu fc n'andaro fino a la carne. 



Lo prò Rinaldo che gran dogliafentf 

in aicion fermala fuafpada piglia 
c ben fperona Io deftrier corrente 
lu i ciò toftole rendine , e la briglia 
Sopra Sbernardo fu Parme lucente 
attorno Uaua la lial famiglia 
Zc Arenala la ingcnocchion fi {Uua, 
fi ' iotipregaua. 



Ogni (Jeitrier in terra ingenocchiaua 
e 1* baite fi fpezaua fopra ci petto 
ogn'vno di loro le nafte laiciaua, 
la groppa rfc i deft rieri ador fu letto 
e gli cai ; il 1 1 pretto fi leuaua 
vanno per Io campo * gran dinetro, 
ogn'vnandaua a traxer mezo miglio 
pc< metter P vno con l'-aliro a .periglio. 



Pregoti benMacone,& Apolino, 
deh non far che perda lo mio amanti 

fi caduto» io lo veggio al camino , 
che come calcherà da io ferrante-, 
dolerne iJ core, &. anche li topino 
v no cali elio li è d a i etto , e daua nte, 
faragiome panar lo cué£ tapmelio, 
le muri in campo mio amox bello • 



uign 
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TRIGESIMO S E T T I M Òfc 

tafciamo il lamentare de Li dama» Ma io I piedi voglio d Smontare 

bora corniamo i Rinaldo gentile, che l'vno,o l'altro conuiene,che moria 

che fpccorfo de lo Tuo Dio chiama lo mio caual potrà ben caualcare 

fempre dicendo coti parole hum ila " . quello certo c'hauerà la Victoria 

poi verfo del pagano <\c vna rama )*vno di nu i cornitene » qui reftare 

c de lo core u Ce hebbe^fi aprire» , che non ? alerà Valóre d*vnacoria' L 

famelo io aiuto tuo , o campo ve refe ma quello deftrier mio haue ardire. 

chela battaglia per rae non fi perde . ^ctee volte pili dei tua al yc ro ducT , 



Lafsò le retine con Tua forza dura 
mai n$fi fi vede colpo fmifurato 

Some Rinaldo , e la Tua armatura» 
oi palmi Copra l'arzone fu falcato* 
& a ti chiamando la Vergine pura 
diede ajfternardo lo colpo pregiaco 
con tutto tuo potere fopra l'elmo 
che ben gli fc Mentir grande fcherno* 



Vno de noi conuicn^chc habbia mor t« « 
quel ché deretro vicn al campare 
pigliaraflTc poi quefto che più forte 
chi farà meglio di noi caualcare 
Sbernardo difTe fpazace cai forte 
che lo core mi credo mangiare \ 
lo bon Rinaldo fir di Chiaramonte 
veno da la donna li voltò Ja fronte* 



ìn boccagli fe mouere ogni dame 
tanto fu fmifiiraco q nel lo colpe 
non hebbe mai tale al fuo viuente 
J lqual ii f« tremare , olio , c polpe 
Copra di l'elmo d'ezalo ben lucente 
che bene foli come vici di volpe., 
d atlanti lo petto io brando ducete 
Copra loglio de io caualio fi rnefe. 



£ di baiardo pretto difmontaua 
de craherc lo fréno apparecchia 
«umilmente Rinaldo, ti poiana 
a l'arzone la mine , e coti fpccchi* 
fobicamente , poi còme lui viaua» 
la bocca fua fi li pof e l'orecchia 
. ;£ d * cc ano mente tenete, 

ttnaggio bifogno vu^mi Accorrete. 



Netta la teftà ne mandò al piano 
Cotto Sbernardo morto è il deitrictt 
quello che Gore di ogni pagano» 
1 uh itamen te lui fi lctiò in piedi» 
e lo Cartone n ngc con due mano > 
lopra Rinaldo gran Principi altieri , 
fjlfo>craditor figlio di putana 
la tua tea inxcnttont è tropo rana § ; 



Che tu m'hai fatto come rio vafTallo 
trifta la tua perfòna fe m*afpetta , 
non poi a me hai morto lo cau aliti . 
P a lo mio Dio » io ne farò vendetta 
Mnaìdo ,gfi nipple lenza farlo 
gentil guerier non hauer fretta 
per la m ia te come bon guerrieri 
, «u non credete ferit lo deft rie r j • 
Afctif. dì Bar. 1 



Che io ho bifogno de lo voftro aiuto 
recondo veggo quel gianfaracino 
ne la battaglia fi ftà tanto arguto 
& infuperbia monta quel mattino 
che fai cu Hora che non tei venuto 
baiardo abbaflà la tetta al ternno 
con lalpada in mano Rinaldo ritorna 
fopra Sbernardo con fra voglia adora** 



Donde si d«e mano la mazza prete * 
Sbernardo fi combatte per la donna 
umetto ide Rinaldo à ferire mite 
parca di pietra vna grande colonn* 
cotanto imcfuratolui fi è pai eie , 
fopra Rinaldo fuo colpo abbandona » 
che ben li re cremare » polpa , & o0a# 
Otti s©n itati piti grane pecco0à« 

* Mai 
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CANTO TRIGÈSIMO SETTIMO. 

Atti non Tentite fi forte botta * fusberta t ndretò fi ritorta 

come dette Io Duca Sbernardo perche Rinaldo effo la ri frena 

ben parie , the ogni arma rafie torta 1 Sbernardo fente la fu a forza adorna, 
tanto Io colpo fu afpro , e gagliardo tarlando diflTe con parola feren* 
Rinaldo ben fi ertfee andare in forca diflTe la fòrza mi* èòmebi fogna 
ne Io texrcrinfra fi fatto riguardo che la folea hauerc tanto piena 

ma poi r irta con memoria tanta non vidi mai in tempo di mia vira 

bora raraittta tao madre- fama; ' J f la forzaci coftdifr ben fòroit a 



Q^ale fa ivòìétìòìri&rl&ò manna MaconeTriuigame, & Apolfnov "t> 

vcnitime m aiuto con fo tiglio » " giamai non vide piti mfire di mano 
però ti pregò , 6 fffelia dicane* Anna non fo certo fe coftui è f araci no, 
non mi fare ftaretfvtantò periglio mi par pni torto che ua Chriftiano 
che fopra pender! non mi inganna quello e Rinaldo che v certe Mambr Ino 

ma io non haggio fatto cotal cottffglio , tolufehe fignoreggia a Mom* Albano 
che voglio acqwfrar la donzella ' c b« da lo colpo c<*n fpada foprana, 1 , 

per me voler fòlazzar con tUae " baitatin fafle ftato durindana. : 



H6a voglia Dio » tht faccia tal peccato Quella che porta lo fiero baftatd» - ■*> ' 

quefto faraggio per lo voftro amore divario Mano Orlando Nepoct • ' 

c poi parfe vn di ago f carenato a la battagliai frefeo , e gagliardo ' 

ftrengu la (baca con afflitto «ore . che più de li caualieri tempre puore 

Sbernardo Io vede a coi? turbato; , ritta io troncone lo Duca Sbernardo 

credendo de riparate al fu o errore fi buon Rinaldo con memorie infolce 

fopra la tetta lo baftone fi mele ,! To feutó che Rinaldo natica., 

lo buon Rinaldo lue-colpo ditteff ' guanti de lo petto felmcttea* ^ li* 

Ceno per rnezo lo ba'ftòrte taglia Menapet fòrza contantó'dolore 'J ' • 

inuerlo la terra 1 fe pai le correndo e per Rinaldo In tutto far morire ' 

lafpata pure auanti fi trauaglia dicendo Triuigente con Macone , 

a la vipera fi venne aggiungendo aiuta con portanza , o nohil/ire 

donde di doglia lo pagano fquaglia Tempre ci guarda quello di paffione* 

che ogni cola gir Venne fpartendò che io voglio far ponto al mio dire 

e la v jfiera getta a la pia opra t ne l'altro canto Sbernardo conqmfo - 

icopertanman tutta la £gunu èChxiftonecouducaalparadila* - 

\ 

« 1 • . ' • il** . » {'*' . • . 
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Rindao amaz^o Sbernardo + e marito la 
donzella al figlio del R e Cor ho ne . 
C*/*/0. XXXV HI. 
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L •Eterno Dio chc'I peccato toglie 
ila forza imobiIc,chefcmpre n freni 
per tua ritto /a terra, & in are voglie 
fai d menu r nobile, e (ereni 
a chi non piace fempre da te foglie 
ogn'v n che di tua gratia non fon pieni 
a quello mondo ogni cou nacque 
ciclo » e tee» , herbe » piede, L acque. 



L*auanzo che li reftò del battone 
in petto di Rinaldo l'aftìgnaua 
Io l'euro li Ipezzò con gran rumore 
più di tre palli eretto lo mandaue 
onde Rinaldo (enti gran dolore 
lhora che nacque ti giorno Diademati* 
poi con fusberca a due mani Aletta 
l'opra Sbcr nardo vi con moka fretta* 



Donami gratia Ggnor mio benigno 
pei quello amor che ti códufle al mòdo, 
auenga di ral grana non lon degno 
zna ch'io d irfpofl'a nel canto profondo 
Ho ue lai cui Rinaldo con fuo ingegno ' 
e Sbernardo fi crede mandar a fondo 
ne l'altro canto io vi laici** , 
fi come che Sbcraatdo è pien di gn ai • 



Sbernardo ?ide cazza la falEarda 
e conerà di Rinaldo le ripara 
lo bon Rinaldo periona gagliarda 
diede a Sbernardo con doglia amara» 
quant'ar*me prende elio lì guarda 
ogni cola per forza la fpada nara 
fi no a la carne la fpada a tranure 
c grande doglia gli fece femire. 

1 a 



C A N T O 5 

Qoa io che nacque Sbernardo male dine Mo 6 comenaa la crudel battaglia 

con' gran furia la /attarda agrampa cioè Rinaldo con queftoaffrieante 

nu non me (camperai cradicordiflfc ognVn prona la fpata che ben caglia 

la tua penòna mp fi ierà atframpa . - - . chi chiama Dio , e chi Trigantc 

lopra de l'elmo i Rinaldo feonfifle, lo buon Rinaldo forte iìtrauaglia 

«onde Rinaldo a quelle pena inciampa, dicendo o Dio , e tuoi li fuoi Unte 

guance arme prefea la fpala dritta t aiutarne iignor padre Uiuino 

tanto Sbcrnardo al terreno gitta . Jhora & ftrmge lo brando azaliW 



Venne alquanto Rinaldo fmemotaKr 
de Sbernardo pretto con voglia data 
lo buon Rinaldo hebbe abbrazzato 
come dico per raczo ia cintura 
«fa lo terreno coli Thauc alzato 
Rinaldo di quello atto hebbe paura 
e la donzella ingenocchiata ltaua 
c che Rinaldo vinca fi pregaua • 



m i * 

Non fu vemito giamai Liompardo 
òuero fattaro vn lupo cernieri 
come Rinaldo principe gagliardo 
da terra ti leuò ben noue piedi 
c diede in tetta al Duca Sbcrnardo 9 
non l 'aiutò Macone ne Gibeltieri 
tanto per furia Rinaldo io tocca 
che fusberta gli mule fino a bocca* 



\ 



» 

Xtinaldo ben col pomo de la fpata 
al pagan dette in mezo de lo petto 
eia gran doglia Sbcrnardo a toccata 
e vernicio baciando al fuo dilpetitp 
c la talfardaa due/nano ha pigliata, 
fciartemando Apolino ,c Macomctto, 
lena coftui Rinaldo da Mont'Àibano . 
<hc tu voglia fcampar da le tue mano, 

piede rn cólpo a Rinaldo poffèma 
donde Rinaldo forte ft ne duole 
diede in mano a la fpata taglieute 
quello lo vide , e mode tal parole 
c dille Cauaiier ranto facente 
tutti gh nuornini mi pareano fola 
«Jimme tu fci turcno , o taraci no 
*^lio di Pranza d'alcun paladino^ 



Cadde Sb ernardo in mezo la pianura f 
allhor Rinaldo fi venne allegrando 
donde Rinaldo al parlare procurai 
c.difse'l ìpino al diauol comando 
c quella donna con bella figura 
verte Rrialdofe ne va lucrando , 
con l'altre donne, che haueano menate 
& anco lo Barbattore , c fua madre. 



Tutti laudando la gentil vittor ra 
« di Sbernardo , come era morto , 
donde la dama ne ttaua a la gloria 
dicendo amor mio leggiadro , a accorto 
ditf*pi te ter* tatto memoria 
che a ogni perfona fi facca torto 
tante ne haue effo fatto morire 
•he lingua d'buorao non lo potria dire 



Difle Rinaldo io non fon pagano 
«mio nome Rinaldo i chiamato 
« »o lignorcggio Moni' Albano 
quello che putta lo LiOn sbarrato 
quando Sbernardo aldite Chrmiane 
di Macone mio da laudato 
aanto ho no re ma fatto GibelticrJ 
utyn manosi sai *>ulu» c 



• ». 



lo Principe Rinaldo caualcaua 
•oa tatù (a fua gente in compagnia. 

inuetiodel canello le neandaua 
nulla perfona dentro gli nafta 
«he a l'altra patte lalua gente ttaua» 
di Sbernardo , ch'era pien di folia 
Io buon Rinaldo intraua nel cartello 
fuiio nouuoua «Jk parlatfc ad elio* 



1 



\ 



UlylilZC 



d by Google 



TRIGESIMO OTTAVO. 



, Bifmonta Rinaldo fu la carapeftra 
la f pacca tratta con la voglia accorta , 
cercando va dritta , e tineftra 
torto da intro , e di fuora a la porta, 
non ttoua nullo (ir di gran podefta 
di gente viua , nè anco di morta » 
lo barbaro re , e la figlia mirata 
che tutti in compagnia 1 or fc n*intraua« 



Vede la donna di bellezza piena • 
credo che in quello mondo fuflfe nata 
che f miglia Calandra , e Poliflena 
a la fata Mon grana affomigliata 
ancora fi patti la Regina Helena » 
nota Geneura fu tanto mentuata 
pigliate lei ftarfte in contento, 
più che niuno hatai oro , & argento J 



Intro de lo catello a tal lauoró , 
none camere te con do fi ragiona» 
non potria dir di tanto theforo 
unto non ne ha fei Re di Corona» 
panni di fera > e di ogni coloro , 
il prò Rinaldo gentile pcriona 
a la prima camera , che cerc/ua 
più che non vai vn reame a trouaua • 



Ditte Rinaldo , o gentil mìo pure 
ita cou certo te taccio paleie » 
che io h aggio rotella , «c haggio frate, 
e padre ancora ne lo mio patle 
haggio vna fpoU certo di bontà te 
douc ita cfla mai non n a riprcie 
per quanto eflà , e pejr bellezze aflài 
pei quena cola non farei inai . 



Non fe potria dir la gran ricchezza 
la quale hauea dentro lo cartello 
quale nobiltà con grande altezza 
e da mangiare ftà fornito quello , 
nè tanta guerra che fuflc afprczza 
di gente armata fune gran tropello 
per £ett*anni*l cartel era fornuto 
di tutu le cofe che hauefle voluto • 



Voglio cheto dichi per mio amore 
ben haggia fia tu o caualieri 
che mi ha cacciato d'ogni gran errori 
non hai più bifogoo fare hoitien, 
a voler alloggiar mia petfone 
quando voglio montare a lo deftricrr.» , 
a la partenza ,& in te daraggio 
ben lo mio nome , e lo mio iinaggio» 



ba poi Rinaldo comincia a parlare 
chiamando el padre che de la donzella 
hor prcitaniente ratte qui cercare , 
«Jouunque voi ben citiate , o cartella 
& vn valetto fi vorria trouare , 
che ha honorato per manto ad ella , . 
efifie THoftolano non parlar puh 
che la daraggio per muglicr a yuù 



la donna fi crederla difperare« 
vedendo che Rinaldo la renata» 
e non Kncua mai di lagrima re * 
a dire far u vna cofabenluza 
donde che lo pacrc lo fece cercare 
che in dote li vole dare vna msnuzf» 
che aitate , nè theforo non hauea 
quanto a la figlia dare fi volea . 



Si la mia figlia fi piglierai, 
phì che ogni altro iu feri contento 
tante ricchezze a le mane hauerai, 
che te daraggio la quietamente 
non credo che huomo trouerai 
da lo Leuante fin a lo Pouento 
c io come a patreti configlio 
a fare quello te ieri lo meglió f 



VSPfte vn creato eon fuo gran valore • 
vn girumetto di diecilcifauni 
crabanardodeioReCotbon* 
donrfe che lui lo fup nome ipandi 
Acgonetto H chiama lo luo nome , 
ranco Vago bello » e gagliardi , 
pia de vno anno è «ateo innamorato f 
pttt V(%C à\ padre l'hauea ette au>^ 



C A NT O 



A qucfto Re parca gran vergogna 
a voJer con vn hoiiolano parentare, 
p»u volte Argonetto di Rampogna, 
io te ne vogjio/vn'ahro più bel dare, 
& argonetto che farlo agogna 
c quefta cola venne a diuentare 
dine che s'e maritata ladonzella 
à padre mio io me morirò per ella. 



Lo prò R inaldo rutto fi fu armato , 
monta a cauailo > e Io gran deftnert 
dì fuoru del cartello ha iperonato 
infin dauanti a lo buon caual ieri» 
come affroncaro fi fu d (montato 
faluratido allegro e volentieri 
ben fei v*l te gli fece nucrcRtia, 
bene venga iignor dt gran poceucia. 



1 tutto lo theforo di Sbemado , 
a quefta donna farà dato in dotta 
vn caualierchefrefeo , e gagliardo} 
ciro la morto con memoria info Ita , 
Re Corbone intende lo rifguardo 
de*l fuo figliuolo la parola nota 
dille al figlio hor la tua voglia calca 
c quanto poi a la imprefa caualca • 



Quello ben li rendete Io (aiuto 
c '/olle di arzonedtlmoncare 
lo prencipe Rinaldo non ha voluto 
Copra baiardo elio ha montare , 
e caramente l'hanno riceuuto 
dentro'l cafte! fecondo lo cantare 
e turo rutti quanti difmontati 
per far coiauon apparecchiati « 



Et eflb ancora predo caualeaua 
con cento caualieri in compagnia] 
ad Argonetto in tal modo parlaua , 
io fatto pretto per Nigromantia , 
huomo a quetto mondo non trouaua 
chcocidefle Sbemardo lizardia 
c non potea morire per altra ma&o 
fe non per il fi gnor eh Mont* Albano • 

Se è Rinaldo rollio il battefmo , 
e creder voglio mio (ìgnor perfetto, 
«non voglio, più per certo'1 pagancimo 
credere ad Apolmo , e Macometto, 
cofi vorria penfarc in te mcdelmo 
coli vorria fcrti bon argumento 
«on tal parole ciafcun a punto 
*^caaeUoogn*va ir fu giunto. . 



Dauanti ftauala gentil donzella 
pur tene il inente ad Argonetto 
ce Argonetto tenea mente ad ella* 
vedendola la ftar lenza dtóèrto 
lo Dio d'amore in mcio fi tauella 
c che arcate và menando ft retto » 
c lauore era detto tempo antico, 
c le in forza più che non vi dico, 

- 



Torniamo a Re Corbone và pentand* 

fopr* Rinaldo comenzò a parlare 
c per la mano lo venne pigliando» 
poi da canto fi Thaue a menare 
a tal pattilo venne ragionando, 
delie baron tu non può trouare 
a queno mondo vn altro caualieri 
«he fia meglio di te faccio pentìcri f 



Quando Rinaldo vide ben venire 
«ìj» e colui preao al Barbatone, 
Io vecchio diflc io vi voglio dire, 
quefto è chiamato Io Re Corbone 
bauea vn figlio baftardo con ardire', 
a ra mia figlia ha porto unto amore 
^ he piU di vno anno la feguitaua 
c itmprc per moglicre la ha caretta. 



Io Po trouato per Nigromantia 
eh e Sbe i ni i do fior di ogni pagano , 
per nullo modo morir non potia , 
le non per quel (ir di Mont*Albano » 
quello che fiore de la Chriftiania , 
che cugino al Conte capitano, 
poiché ibetnardo a morte .mete miCo 
io credo cnc Rinaldo ieri filo f 

Bea 



TRIGESIMO OTTAVO. 



Ben % /ito iflb Rinaldo gentile^, 
donde ci prego non mi lo negate 
donde p dico con parole burnite 
òc vna gratia voglio che mi fazatc 
nouijondifpofto di voler falire, 
cereamente non fat irmo cornate 
a buona via, e la t r ili a Ut ersg&io, 
le (ite K inaldo come fcienlato haggiO . 



Quarldo Tincefe quello bon guerrieri, . 

vauci Rinaldo fi è\inginocchuato * 
dinemoraMacone.eGibeltieri " 
Macone 9 & Apolino ha ouiieinatq ' 
vien Chruio con 1* Apoftofo fan Pieri» 
e cutti fa fua gente haue chiamato 
dicendo , e gridando parlar pteuo 
RmaldoMa Mone' Albano certo < 




k> mi voglio certo far ChrifHano » 
però ti prego , e quanto > e come. 
a lìce Rinaldo fu di Mont' Albano 
ben debbime dire lo tuo nome, 
/ch'io non voglio efler più* pagano 
e poi promecco con diurne torme 
con tutto lo mio reame ♦ e gran podefta 
faroli Chnftianicon gran fefta , 



Ma come piace a Dio coleftiale , 
che ogni colà a lui fuiTe in talento 
che cucce quante fanno a radunare 
li caualien ben erano cento, 
le donne , eie donaelle naturale 
e l'hoftolano fenza alerò fpaueuco, 
fapendo Ha Rinaldo quanto , e come, 
di Macomeco lafian cucci il nome • 



Poi voglio ordinare la partenza 
con mio figlio , c con quella donzella 
vogliole dar cotanta ricchezza - 
ancora mariane Cicca , e calteli a, 
di£fe Rinaldo con tanta deprezza 
inueifo di Corbonc ti rauella ^ 
e dille ioti vorrò dechurare 
le tu mi f oi prima facramemara* i 



Lo bon Rinaldo con parole ornate 
che tanta nobilcà fi radunaua 
che haue licencia da lo fanco patre 
a tucte quelle parti fi trouaua 
tucce quance l'haue baccezzace 
a la fede catholica ti tornaua 
dice lo libro manco di doi mele, 
fe battUzare tutto quello paeie , 



Hor mi promctt i per la tua corona 
e per tua fe certo magno Re 
che traditor non ha tua perfona * . 
o nanci , o r ote , che ce patti a me 
conuieneche in cucco ce ragiona 
e q ucitc cofe dico con gran fe 
e Re Co r bon e ti lacramencaua , 
ali tu tio quel lo che li addimandaua* 



Poi fi ordinjuan tutte k partenze » 

at Argonccto fi piftliò Archatia 
. U dolce ionno con ance dolcezze , 
Conci baroni con iua diuifia, 
non fi potrebbe dire cotanto altezza 
per quanto a lo cartel fi fu milia 
Ja Sole minta nonlc potrà dire 
che fece far Rinaldo il nobu (ire. 



» * 



Ditte Rinaldo con parlar mimano 
prometto cerco a la virtù diurna , 
cugino fui di quello capitano, 
che è fiore de ia gente paladina 
Rinaldo fon quel tìr d i Mont'Albanp 
nimico de la gente faracina , 
e mia tusberta braodo cioncante 
ha.tuia disfa t cala di JLf jaanrs» 



Quanto la dama fife 
duwanci Rinaldo togcnocchiaca, 
la gran iulcnnicà , che fi adrizaua 
]a notte con lo giorno loi pirata 
quando Rinaldo fotee fi allcgraua . . 
j a udando quello che*l Sole lutti aua 
c Re Coi bone , e gli altri laudati a 
in rantola donna ni piedi fi leuaua. 

X * Don. 
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r 



Bbn<fc 11 libro , e le eofe palefi 
per moke volte m* natie dech tarato • 
lo buon Rinaldo ri ftette ere meff 
la magna feda non h aue laf ciato 
del bon Rinaldo (ir deli corretf , 
pare vn* giorno 6 haue peniato 
.e fu difpofto di volerle armare, 
%ttdarc inanti o indicevo di cornare . 



Per Quattro giani fece mieto vkrf *• 
c finii feite Rinaldo duraaa ^ , <. 

pure a ouefto partko fi nutrita v 
che ueuun'altra cola non trouaua 
cofi parlando , e dicendo inffnkal 
al fommo Dio fi r j co ma ndaua - > 
e Tempre fame » e Cete li rinoua 
aKtt timo ad vna/omaaa troua i 



Quando Rinaldo pigliò la li cent fa * 
©gnVn fi lentia gran doglia in core 
de la partenza fanno gran clementia 
e quanto eli haueano porto amore 
lo Re Corbone dette la fencentia 
lo prometto , e giuro come a (ignote 
a tutte le parte doue vi trouate'. 
€ hauete bifogoo a me mandate. 



Quando videre bell'acqua fi aroma 
il buon Rinaldo certo più non ftete , 
e drtmonto da io deftì ier corrente 
& ingenocchione auanti fi mete, 
laudando ogn'hora GieJii onnipotente 
a la buona u cala e batte** dente, 
tratioa l elmo, òc in terra lamu> , 
c poi tofto fi laucUe mau» , feti yifo . 



Rinaldo rutti quanti Vi r engr aria 
fe hagio bifogno ben ce manderagio , 
de lo parlar ina petfona cfatia , 
e dopo fu armato di auantagio-, 
montò a caualto a fi fatta fpatia , 
ogn'rno tene mente a lo vifagio 
ad ognVno fa man haue tocato 
* Dio li lata » & a lo caini n è Mitrato • 



Poi a baiardo fi leuò lo freno , 
e f opra de lo arzone glielo appende, 
e poi gli d lise per cotal latino , 
donde baiardo ogni co£t intende, 
ta che guardi ben queAo camino, 
efe la mia perfona ir* «erra fteoide» 
faracino , o per Iona che non ama 
© tu mi tocca o colui mi chiama » 



Il principe Rinaldo fi fu morto, 
l'altra geme da retro romagma 
© quanto amor gir hanno* porto artofso 
che Rare m pace nullo non poti ia 
laicismo ftare ogn*vna fuo rifcolao, - 
torno a Rinaldo in pace non frana* 
che nouegrorm haue caualcato-, - » 
che pan riè v io non haue trottato* * 



E mangiatiuc di Pbcrba f e volito * 
in (to meo verrà noftra ventura, < . 
a Mont'Albano come vo»fapite , 
la biaua ti foglio dare feraaiaifur»» 
quale baiardo iute! e le partite , 
ÌC inuerfo Rinaldo U aff» cura , 
vno grande nidi 10 haaea roifo, 
de lo fignaie come haue a intifo» 



Andando Rinaldo il bon afperto, 
dondeche piace a Dio padre diurno 
c ferreo fi piace ad elio par certe, 
echi Rinaldo lpedma il camino 
il bon Rinaldo in tra ua alo difei 10, 
quattro giorni non ttoua pan , né vino 
lafamcrafsakaua ,&eilo mangiando 
r atibe icluati checche venia «fatando. 

• » - V * 



11 buon Rinaldo li f uo i pani folca 
lai ciò baiardo che luo dito e prende, 
de l'aquafreicavn'altra volta nido Ica 
dappi in piana terra fi dinende » 
per quanto e km&o al terreno fi colca, 
donde lo fonno tutto lo comprende 
e rtaua (tifo in tetra come vn'orco, 
c ben ronfrua come fuisg vn porco. 

Come 



.1 
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TRIGESIMO OTTAVO; 

Con dando a lo meglio dormire* - Ancóna lui fitornaua adòtrnire ' 

ceco venir vn canal jer pagano baiardo pare che flctraffè vampa 

appreso di Rinaldo a non mentire , fopra Rinaldo andò al vero dire , 

voa corre fondata pi rea lo piano, a quel che di Chriftianita fi è lampa» 1 

come baiar dó'ì comincia a fentirr, donde con doglia li fece Cernire v 

in arcione venia magno , t Coprano ; e non gli volfe dare con la zampa 

che vna colora pare infu'l ferrante, voltagli la eropa , eli Coi piedi alzàoa 

per nome i chiamato Re Attardante. Vna copia de calzi a Rinaldo daua . ~ ' 

/ * 

E Re Attamante £r auantag giato - Donde Rinaldo lentia gran do 1 o re 

più che ni un altro porta arme adotto <*a d'a 1 tra banda le fpa Ile volta ua , 

quefto cradi Rinaldo innamorato, per dare motte a io fuocorritore 

da Jofuo paefe fi era morto -, il buon Rinaldo rutto fe inflizaua, 1 

quattro anni , e pili hauea cercato , alzone in piedi fenza altro tenore 

ruo da la gente fiera pcrcoflo , c con due mano yn duo pigliaua 

hauea laputo , ch'era in pagania P* r dar la morte à le iuo dcftricri • 1 

però Attamante cercando lo già* S»onfe Rinaldo il principe altieri. 



£ quando fntro de Therbe nouellt Non "* ricorda quello gli hauea ditto 
baiar do alza U tefta , flc anco Icmaua come lo latro cenea a due mano 
perche non fi può far altra nouclU verio baiar do per menare dritto , 
& anicHiando Rinaldo chiamaua « tenea mente e vidde il pagano » 

Re Attamante che vide a vota iella aUhora Rinaldo rimafe I confi uo, 
inuerfo del canal Io fe ne andaua *• quello Utfo gettóne lo piano 

correndo fé ne và verio la tonta , poi ditte baiar do mio tauto fa wto, 

douc è Rinaldo con fua forza pronta, nor mi pecdoaa , che ti io u fafuto • 

* < * 

Vn*altra volta baiardo fi anich ia - Non me ricordaui quefto che te diflc 
fopra Rinaldo forte sforzaua però mi debbi alquanto perdonare 

il buon Rinaldo niente non Tenti* * andò a baiar do e lo freno le mirte 
baiardo v e rio lui fi apprefentana ■ «1 fronte pretto li prefe a bafeiàre, 
verio Rinaldo con fo lizadria i dopo Rinaldo certo lui fe fin e , 

e prettamente fua voglia alzaua, Telmo in tefta fi hauead affibiire 

1 1 buon baiardo con fuo gran potere montò a caualloa lo camino intraua 
con la zampa li diede fopra il piede» verio A «amarne fi ie rif coni ratta • 



R inaldo fi dolca per total forte, El Re Attamante dine § o c aual ieri , 

verf© baiardo diùe c o tal verba «he fatte voi per quarta campagna 

Fe non hai voglia dihauere la morte tt* ha i bone arme , e corrente decritti 

abbaila la tefta , e mangia l'herba e hai la tua perfona molto magna 1 

io ti prometto a quefto me fcontoi te diyc Rinaldo gran preactpe altieri 

vita ibiiaggio fatto trifta,& acerba, parlar a quefto non fi da fparagna 

e và per la tua via , e lafcime ftare ' fon cauahcri de bona ventura 
non credo , che tu poterti icaparev ' - «he fempte và cerwndo k pianura . 
Anilf. di **r. I 5 De 



v r 



C ANTO 



Dt m'alerò pare paura non haggio 
allhora pretto rifpof e A tramante 
come te chiami tu barone faggio 
diffe Rinaldo Per mio Triaigante 
c tutti quelli de! mio legnaggio 
io mi faccio chiamare Nuuolanre 
die it ime voi còme vi chiamate 



Io fi Io morto con mio ardimento, - 
con erto a Mont* Albano m'acconciai , 
vna notte gli feci tradimento 
come ttaua a dormire 10 franai. 
, che non ue feci fare fentitnento 
Tarme , e la fpata pretto gli leuai 
òc anco baiardo.il Cuo bon rondone 



che nome bàuetc.e che cercando aadate e poi montai funno in arcione . 



Allhora gli rifpole'1 faracino , * -, 
ci Re Attamante mi chiama latente » 
c vò cercando per ogni camino , 
da lo Leuante fino a io Ponente 
t per tutu la gente d'Apolino » 
in Chriftianità non fon «taro niente 
*>cn quattr'annì Rinaldo haggio cercato 
e per fortuna non J'haggiQ trouato , 



Per Micomctto i o ne fon fcampatt», 

qua veni per l'aiuto di Maconc , 
c Re' Acwra ime gli haue cominciato 
aperte la gola , e faceagran romorc 
e ditte c rad ito r ferai pagato 
che non potrai fuggire per amore » 
morire ti conuien per le m ie mano , 
per amor di quello buon Cnriftiano, 



I volentieri lo vorxi* trottare 
quello Rinaldo,ch'è da Mont' Albano 
ditte Rinaldo che ne votu fare , 
di quel Rinaldo magno Chrittiano 
ditte Atramante verna contrattare » 
dounque il trouatte monte o piano . 
ù lo facefle cadere a tal forte 
io gli proractto,4onarii la morte « 



Da me ti guardi , e vengati a ferire , 
q uanto vn'arcata da kii fi latta , . 
era difpofto ben farlo morire 
il buon Rinaldo venire lo lafla 
il lcudo imbrazza ti fe ha a coprire 
c Thaila grotta che ha pot tara bada 
ditte Rinaldo io lo voglio prouare » 
e veder fi è forte come pare • 



U tetta certo vorriagli tagliare*, 
e le elfi m'abbateflì a lo piano, 
Macometto mi voglio lafciare» 
per la mia fe faromi Chriftiano 
dille Rinaldo più non lo cercare 
quello Rinaldo che da Mont* Albano* 
che per luo amore ti darò conforto » : 
ti fo contento , che Rinaldo è mortov 



Tocca baiardo . e la tua haAa abbatta 
a qual haueaadutodal cartello 
lo Re Attamante in arcione fi abaffil • 
in mezo il campo fi fronraua elio , 
pare Rinaldo vna in Orata caini 
fopra ba tardo tenne fuo elmo bello» 
coiure caxhene inclinato parca, 
bea che unto mangiato non hauca. 



Pi fle Attamante come ftato il fatto, - 
qucfto non puote effer la veri tate» 
il buon Rinaldo che tanto adato» 
che per t r e n umilia caualier armate » 
conlo/uobrandogli hauexia disfatto, 
miglior d'elio non è in Chriftian irate 
Rinaldo gli rifpofe » e tanto , e quale » 
io ben ne voglio darre il fignale» , 



Ma pur rutto ben ttaua in alcione, 
con Re Atumante furo ìilcuntrate 
ogn" vno raoitra il core di ho ce » 
Xopra li icuti l'hanno allettate 
perdeua le ftarte per tal occaiìone 
c li dettrieri in terra ingenocchiate 
X'opra la groppa de li deitrir corrente» 
ogn'vno UoruitQ ttaua , c poco lente. 

Pi 
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TRIGESIMO OTTAVO. 

Di qua* d i lì loro (lorditi vanno Stringe la fpata è Rinaldo dai , " 

per nullo modo non fi po ricordare donde Rinaldo li tuoi denti ftringe» 

c nullo non fi (ente come (tanno Jl feuto in tefta de valor aflai , 

gli deftrieri predo fi hebbero a lcuare e niente di queito non ù infinge , 
piil di tneza bora (tanno con Tuo danno di dadi morte con tormento , e guai 

nullo di loro fapeua douc (tare . donde .Rinaldo di dolore tinge \ 

de li gran colpi fc pa tiare /a ilizza, cnc ulc c °lp° Re Atcamante poflfc 

e Re Attaimncc jj» arpone fi iuut ^hegli fece dolere polpe. , fc olla* 



l comera àfrción iti fui de (ì rieri Sopra l'arsone fi cenne lo petto * 

ben tenia mente , e vi de il barone "affi abbozzato, con lo fuo ferrame - 

infra le-dift* elio è buon canal ieri -, doppo fi rizza con grande dittato, . 

euarda che non è caduco da l'arcione' voltò U vifta verfo Re Attamante 

batteria futTe io principi altieri 1 che ha pigliato il fuo brando ft recto , 

qua! porca fue arme a li o ne, per dar* l'altro colpo pa(U auantc 

Rinaldo fi venne arr «cordando : ' ditìe Rinaldo con virtù ferena 

: opra baiar do é venne acconzando $ o cauaiier , hot la ipada r ifuna . ; 



Vedendo Adamante fi polente Subitamente incominciòa dire 

il buon Rinaldo in core và penfando, o Re Attamante hora mi afe cacate 
fòrte e ragione ,o Chr irto Onnipotente lifrena il brando nanti non venire 

fe me defìe la morte con fuo brando io lon colui che cercando andate» 

e quetto per lo mondo certamente, dille Attamante adunque voi falirc» 

quattro a uni fami me gicto cercando le lei Rinaldo di lamentate, 

domandone a lo mio nome ipc fio che tanto io cercato t'hagg io 

facciola male a cela t m i da elio* Loro lera fe trouato t'haggio j 



Io li darò vn colpo con la fpata Rinaldo ben li pari , e ditte Re 

le e 1 lo e tocca quanto fu di la Jan za per quello che morite in pallio ti 

e lo protricelo a quella nuntiata , . che da lo Limbo fi ha cazato me 
che 11 dirò come io lon di Fianza io fon Rinaldo figliolo di Amone 

di Orlando Conte e tutta la brigaci • cof/ prometto, e giuro per mia te» 
ci buon Rinaldo con tua gran~podanza io fon Rinaldo cou Tarme a Lione » 
ftrihgeUrpaaa, eie riti ne abbandona Rinaldo lon de battaglia tonte, 
valicai fopra. quel Re d i corona , « lonxugino de Orlando Conte . 



• 

I Re Atramante che'! colpo guarda 
Rinaldo prcfto deiòpral elmetto, 
con la lua forza eh e canto gag j ia r da 
li fe piegar la teda fopra il petto , 
e Re Attamante quella riguarda 
a lo fuo core parla con effetto 
e difie non é colpo de pagano 
u ccitamciue quello c Carici iaao # 



Dice io fon di ci Chiaramontc 
con le mie man vecife Rè Mambrino 
le tu fa pelli le mie forze pronte 
vecife Re Chiarello , c Co (tantino 
» ancora cerco vecife Brunamonte , 
J e Gali n tei- no non valle va lupino, 
Attamanteie dici ventate 
anouraume il Liotac .che portate . 

I * Ri* 



'• C ANTO 

Rinaldo fciolfe Io brando da Iato t>rete battefimo'I catialier beato 
pretto con graria reuolra Tua verta d meramente » e cen fuaue voce 
e li li mofì r a lo Lion (forato quanto conte ut □ il luo animo è flato, 

Re Acca mance dif monta a la campefta tempre laudando quello tir in croce , 
l'elmo df rettati hebbe Iettato dopo A rumante da terra è leuato, 

el ditto brando lei mio dir non retta hora mi intende mio parlar dolce 

e tarteTaltre'arme fìleudua '. , a tutte le parte , che voi emo giro * .•>- 
poi in plana te tra fi fe 1 ngcnocc hiaua «' Rinaldo, car guarda non lo due, A ' 

» 

> 

Rinaldo calò giù de? corridore Non dicete , che io Ca Chrirtiano 

*auofle l'elmo , e mortroli la faccia» ne tu Chr iftiano ti farai ancora 

ve rio Atramante andò con amore come audirete tir di Mont* Albano 

con gran carezze lo ftringe, e lo braccia a mia terra andaremo senza dimora» 

Zc il buon Rinaldo a ti farro fa po re, vn dito darò per monti , e piano 

«A tramante Macometto minaccia per liuo che concordo a Pabbandora 

& al fuo Apol- no maledetto fìa, iodirochet'haggio conquidalo 

e vmaGicsù, ciua Madre Maria • c a la lege di Maconc Tei cornato. 



10 ti prego andiamo a quella fonte, Dar aggio rn ditto , che lèi fatac ino 
p : e a amen te me debbi batizzare v ^ haggio conciliata con portanza 
M acqua benedetta la mia fronte e crede in Macone , & Apol ino 
prego R inaldo debbiarne bagnare » e Tette contra Carlo di Franz* 

11 prò Rinaldo la iua voglia amonce diuotamente per ogni camino , 
tutto quanto ti volfe dilarmare crede Macone , e di tua voglu-manza 
« di l'elmo la i culli a tolto ptefe e Rinaldo nipote io fon contente 

v v r io la fonte fe andò paleie . armate fax de loc brando tacente, 



Parla Rinaldo gran prìncipe altieri , 
te battezzate ditte a Re A tramante , 
de i laraciai lafcj ogni guerrieri 
abbandoni Macone , e Triuigante , 
e credi a quello A portolo ian Pieri 
aCiesù Cntiito,& a tutti Tuoi fante 
Icmpte crede a la ma madre beata , 



E montato a canal lo a li ferrame* 
di molte cof e haueano ragionato* 
Io p;o Rinaldo di (Te rettamente , 
o quanc i giorni , che no ho mangiato 
onde non credo andar inanre niente 
e che il ipirtto manco me tornato , 
A fumante perciò ad va cartello, 
con Rinaldo per tuao ti fece traccile* 



Da hoggi innamr roi facraraentate* 
in aiuto a la tede Chriftiana 
douunque forfè gf nte bactizzate 
& crter contra a la gente pagana 
ditte Attarnante quetto è ventare * 
io vi prometto con virtù Top rana 
nego Macone con fua taira kg già» 
illnot a Attenuate u baite gu . 



Mangiò Rinaldo ali hora le ring racla 

%on Re Attarnante mai non fi portare* 
doppo fignori con loto arme auantia 
armati in pomo a causilo lai taro 
e ca nalcaudo bea a ti farta ttaiiria, 
con Re Attarnante tutte due eraffaro 
a viuCitu che dire à auanta 

cke di Affamarne ckitmoti Guantai 
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TRIGESIMO OTTAVO 



f Li nobìl Cicca G mantinia 
ouantamilia foccoria accalaca , 
di Re Adamante la gran tignoria f 
di valocofa gente in arme vf*ta 
quando Amatcamance fare le voglia , 
per hauer la guerra incominciau 
huomini trentamila d'arme infia 
ben a terra fornica romania. 

• * » 

Fdi A tramante fu a lofuo affcd io» 
o quanto honore a Rinaldo porcaua , 
o prencipc , o Duca , o Imperio 
coli Rinaldo proprio apparccchiaua » 
per lo paele andò lor deiidcrio 
come Rinaldo Macone adoraua, 
ogn*vno era contento de la gente 
hor catti guardi Guitto onnipotente. 



Scaua la corte di Re Artamante , 
il buon Rinaldo che li ha tanto bone, 
ben pare che crederle Triuigante » 
il buon Rinaldo /àglio d> A mone 
dauante a tutta la gente affocarne 
a Rinaldo gli fu dato*l barione , 
diede Attamante acciò «gn*vn c regia 
fora ili crentamigli àgnorcgia a 



A pie caraina con memoria tanta, 
con vnafchiauina vertuto medemo » 
c voi andare a la cafa Tanta, 
al buon paete di Gieruialemo > 
de lo pericolo il core li fchianta 
Se anco fi crede andar in Bethelemo 
non porta fpata , ne feuco , che auanza, 
loio io brando per temo , e per lama • 



Lafciamo Orlando capitan Romano, 
torniamo a quel di cala di Magatila , 
che vanno I pan i per monte , e piano 
il caualcare ben per loro auanza 
andoflene a lo gran Tamburlano 
che di gente hauea tanta portanza , 
ogni volta che vno bando gettaaa, 
ducentomilia e più Tartari atmaua» 



Quello feudier chiamato Pint inello, 
che figliuolo di Gaino di Magaiua 
dauanti a Tamburlano andaua quello* 
le litere 1 i affignaua con ar rogane 
e poi a bocca dille (ignor bello > 
voglio che lappi eh' »o fon di Franz* 
e figliuolo di Gaino da Pontino 
col cor amiamo ogni iaraciuo • 



Donque volete voi fare la guerra, 
in ogni parte per monte , e per piano 

r:r mare ancora ouero per terra 
vot-andare conerà Carlo Mano 
la mia perfona che niente non era 
acciò che aia in piedi Mone' Albano 
tutte le parti c'nauetc concrario , 
li ftringciino , che varrà vno denar io, 



Di rutti gli pagani fiamo amica 
femo inimici di ogni emiliano 
tutti gli paladini ion inunice 
falui , e mantenga lo gran Tamburlano 
& il gran Tartaro aldc che dice 
p ! ciò la litera che tenia »n mano 
dauanti la prefentia lui fi (lande , 
che parla U Ines* ogni cofa intende , 



Il prò Rinaldo aHhora Io r ingrana, 
di tante carezze, e grand'honore, 
di buona voglia lui pur fi iefacia 
di ti e n camilia fi tenne l'honore 
laicìam Riualdolenza contumacia 
come ben naua è fatto fìgnore , , 
di tutto quanto per ogni camino , 
(orniamo a Ot UnAQ «he v* pcJegrjno. 



La litera dicea in tal tenore 
o nobiltà de lo tuo Apoliuo , 
di Gebeltieri » e del tuo Mjconc 
io ti la luco Gano da> Ponti no 
tutti ci guardi Dio di pallio ne, 
e poi dirò di quello pclegrino , 
Orlando Conte come tu plgliaro 
Chriiio mantenga noi in bono flato» 

4 ? Coro* 



Digitized by Google 



Come Orlando fi ve ft) da Vette grino \ e cóme nego dì 
di ejpr CaualUero>e come fa cono f ciato, e fa prefo> e 
mttfompregione. Canto, XX XXL 





Varerò cofc facefti n qw fto nifi do , 



che faccino bifogno in ognilaco 
l'acqua il primo ,lo pano li fecondo 
torzo è lo vino , il quarto è lo foco 
che quefte quattro cole hauc abundo , 
punti mantenere tante . e coco 
chi a quelli quattro ♦ e coti faniude » 
laudare poi la lauta Te ini cade* 



■ . •. ■ » • 
Mettete tutte quefte quattro cofc 
quante virtù prometta con erte 
qu.mto lon et 'loritc le gran ofe , 
ic queito mondo l'acqua non bauefle 
t'd pane , e vino due cole famofe 
fe .l'acqua da lo cielonon fcer.tfeire 
donde vertano , e cbnofeemo bene 
che acqua poma lo mondo mantiene ». 



tenice mente a tauola mata* 
fi non ce pone chence vai hore 
a (la i Q può hauer oro , & argento 
fe non ce pan , ciò che mangi è vento « 



La terza cofa il vino ha trouato 
che vna cola che molto dolente 
che fi ne beue affai fuperchiato , 
quel giorno A à dolorosamente 
l'fcuomo fa gì ra tempre allegrato 
a chi ne beue moderatamente 
» Dio che. pe^la cofa sbq fa fimo. , 
\iomo allegra ierav, & macino* 



: j 



* M-, 



to pah e vna cofa clic amata 
Óc hauc viriti di gran valore 
che lì fa bene la cola pregiata 
(temi il corpo che vuol il Signore 



Ma de lo foco vi voglio contare - 
che vpa cpia x chc molto luccnco 
e de lo joco vedo huoiv.ie 
le cambre con altri ferameme 
il fuoco fece cuocere , e firmare 
il dito pane fi campa la gente 
ancora porta gran virtp con cfla 
the ogni ruàtiuabifogua a la Mcffa* 



o » 



Digitized by Google 



TRIGESIMO NONO. 



fi fuoce n fa bello apparecchiare, 
Wouc fono>g!i prcncipi (ignori 
il foco lì fece il pano ancitare 
il guai vego veftir per far caldori 
il fuoco f? è buono , $c ha fcaldafe : » 
quando Pinuerno a li gran f retori . 
acciò che tutto quefto non menzogna 
eh» ad ogni parte il fuoco bifogna . 



Anco pigliate geme peregrina ' 
non fuflc unto vecchiardo , o barbuto 
però vi prego , o gente fa racma , 
dauanti ognVno n me fia venuto .. 
fe ancor vien de la gente paladina 
Orlando che non fuflc conofciutó, 
non roma che lui poi fiauaiitaflfè , 

fu aie mie terre, e che nonio pigliato. 



Dopò che voi tante coft fa ci de , 
per tua virtù o Dio padre di a i no 
pregete a te , Se a voi Euangelifte 
che io mi ritorno quello peregrino 
aTambulanó ,e fuoigran maiftre, 
difle come era gionto a Gonctno , 
fgliuol di Gano, ch'andaua cercando»' 
acciò chefuffi morto il Confortando. 



Lifettecento ogn'vn fi panerò, 
Sc'fcgfiT cento pigi raro lo camino , 
noue nè giorno mai non fi dormero 
diurnamente dicendo , o Apolino 
deh non ce intrarea la terra il vero 
lenza non hauer Orlando paladino 
clloconuicne che pigliato ila, 
e poi di fare mala compagnia.' 



Qucrto ad Orlando fi gli era frate 9 
chi me adimanda dirò la cagione, 
acciò fSgnor per parte de la marre 
che Berta era. moglie di Ganelone 
e quefto pigliò il vitio de Io patre , 
d'efler crudele e traditor fellone, 
a Tamburlano , 1 itera li defle , 



Coi! guardando li paffi la gente, 
e moiri pelegrini hauea guidati 
e tutte l'altre fcl dir mio non mente 
• dauanti Tamburlano fono portati 
lo Tamburlano , e molto contente 
e fcropremai facea ftar apparati , 
come vedeua qualche pclegnno, 
era le pò ito inance pane , e vino. 



Quando fe mite lo gran faracino 
del Cont'O ri andò grl Duca d'Anglanre 
come vcrtito era dà pelegriuo 
ftibitaménte £ chiamaua auante ; 
iettecentodi quelli di Apohno , 
trecento di Maconc > e Triuigante • , 
lete ecento caualieri fece armare» 
a queito modo fecondo li pare. 



A cento li mandaua fo re i buoni , 
che gli camini debbiano guardare, 
giouant huomini vecchi , e garzoni, 
dorine donzelle debbino pigliare 
gente panante d'ogni ragione 
«gai maniere non debbiano errare , 
per quanta gente pigliare potete 
» Uto Re aitami * me adulte, 



Poi rutti quanti li facea vedere, 
vernane Pontino con fuo ardiri , 
teneali mente con fuo gran fapere * 
do uè" non è Orlando velo a giri, 
torno a coloro , e' hanno gran potere 
notte ne giorno non" potino dormine» 
donde vn giorno aggiuhfenel camino 
lo vaforofo Conte paladino. 

« 

E Conti e caual ieri f o aftaltaro 
Ita fermo , dirte più non ti partire, 
non volfe Orlando far nullo riparo, 
che fe voieua moitrare tuo ardire 
con l'animo fuo il barone caro , 
più de ottanta ne facea morire» 
IprtcioiTe pigliare come huom fmaruro 
cucendo che non fufle conofciuto* ; 

li; *m 



n 



CANTO 



©irte la fente torto venerite f 
«uanti Io f gnor fcnza foglia , 
«me Orladno andiamo doue volito 
che , io ce veni rò fenea foglia 
tutti* I tenero con forze infinite 
che loro amate in fu la verde foglia 
venne vn pelegrinoanantagiace, 
*on quello Orlando ne foro potute. 



Et ogni pelegrin magtatsa forte 
come hebbe mangiato al vero dire , 
©gnVn fi lcua per vfeir di corte , 
perche credeano a lor voglia vfeire 
lo Tamburlano difle a coral forte, 
hor peiegrino tu non te partire, 
Htuoi compagni nanti lafcia andare 
che io ti Voglio vn poco faucUare . 



Al Tamburlano gionfero a la corte 
©gn'vn dauanti li fu apprefentato 
e Tamburlano diflè ale fue feorte , 
hor prettamente ognVno fia lauato, 
O riandò pretto fi lauò a cai force , 
e fu con gli altri infieme aflentato, 
e tutti loro incominciò a mangiare, 
e Tamburlano predo fc chiamare. 



pi Orlando Conte tanto , o mìglio 
farò /ignote quello che voi piace 
il Tamburlano dine io ti coniglio 
che tu me dici con la mente audace, 
fe non hai voglia di ftar in periglio 
verfo di me non erter fi falace 
come ti chiami in tutto me dirai 
poi a tua voglia tu te ne andcrai 



A Pintinello che era fu 0 configlio 
fece la andare incro a quella gente 
a chi riguarda in faccia , c chi incfglio, 
Orlando attende ad impire lo ventre 
c Pinci nello che di Gano e figlio , 
hebbelo conofeiuto incontinente, 
donde a Tamburlano parlò elio, 
editto-gnor mioOrlando ed elfo t . 

E per la mano fi Thaue pigliato, 
e li li parla , e dice , o fignore 
quello che ftà a le cinque aftalcato 
ha vn fignal che vn poco guerzone. 
quello è Orlando ben auancagguco 
IO nepo de Re Carlo Imperatore, 

Sueflo è Orlando che confa lonieri, 
i Roma de la Chiefa di San Pieri t 



Il Conte Orlando difse vel di. 
ignote mio a la tua maieftade , 
cgiiè la verità che fon Chrirtiano 
e iono nato in Chrittianitade, 
ma ogni cofa io dilponcragio 
io fon venuto ne le tue contrade, 
e vado per l'anima guadagnare , 
t Ma mori no me faccio chiamare. 



Difre colui ben non è lo vero . 
non ha figu a di cfcer palmieri 
te ricordo con l'animo finterò 
fci nepodi Re Carlo Impericri 
«■co la verità come Impcriero, 

5 >, ctc bcn 9 UC ^° d *l quartieri , 
Orlando Conce capitan Romano, 
di venta , che «ai aie mie mano. 



Il Tamburlano fentiua la noua, 
ftate a la queta diflè non gridare, 
voltane intorno , e difft non fi moua 
finitamente fece comandare , 
lubitamente la fua gente troua 
per la Città fi fece chiamare 
•ttoccnto tuoi cavalieri armati 
& a la grande Ula fato iatrati. 



Dite < Orlando la verità t'ho ditto , 
che Marniorino me chiama la gente , 
Io pagan difse , ben hora ftà fitto, 
prouare te vorrò già qui pulente, 
doue che afsalite venne dritto 
& vno A lardo , che tanto lacere, 
che haucua aldito le parol : di cfso , 
ditt« lo Tambucano , preuo è Uso. 

Mà 
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M3 Pintinello non li vole andare ' 
che al dilieo non tolse incolpato ' 
quello Alardo incominciò a parlare , 
o Com'Orlando % come ftrfcuCato* 
tu m'hai dato beuere , e raggiare » 
in corte di Re Carlo incoronato , 
tene mente , e fa che non angolcie, 
ch'io fon Araldo>e m non me cwiofcie. 



E tutto quclk) p apulo Tartarico» 
adofsoandaro aqucllo pclcgnno, 
honi dirtendediccuaFranzarico 
o q janto ftaua fermo'l paladino , 
ligato ben tu lui come vn lunatico 
da quella gente fejla di Apeline 
ligato gli hanno da reto le mano, 
portato fu dauanfl a Tamburlano. 



Ma voftra feufa a me troppoa fofta, 
tu è Orlando > e pili non me celate» 
di se Di landò male fi ha colta » 
clic ad Orlando mi voi atfìmigliate 
per la mia fe giamai fece giostri 
arme per me giamai fon portate 
co fi fe feusò con parole caldo 
aon te feufare difcc lo Araldo a 



Il Tamburlano che Phebbe-dauante, r 
lo pelcgrm u hen Areico prigione 
c comandauu a la gente ArTricante , 
che lo porca ile r ù come vn latrone » 
che non Icampalsca cotai fembiaate « 
c dentro dei cartel di Fallitone, 
mandò vno Chri diano rinegato 
che di , e notte Thaueft? guardato « , 



Orlano ha in mane !© bordone 
vno d i quel fi le lalsò calare 
c dlfscdime di quefto gioitone, 
c il Cont'Orlando fi laliò calate 
che pure va penfando la cagione • 
che vede lui , che uon le po aiutare, 
per ina cofa non fe fa a (apuro , 
c peata pur non efter conofeiuto • 



Elio era addomandato , e lui fi nega 
dibcj la gente voi in man m'hauete , 
dicendo gente voi tra fa che vega, 
le fon Orlando hor me apprendete , 
Orlando pur che la gente non crega 
il Tamburlano vide le partite 
diCse a la gente prefto lo pigliate , 
c da mano , c da piedi lo iigatc. 



Qiiello catello eradi fortezza, • , 
pufche Vn'altro che fulse in pagania. 
U era di mi Lira in tanca altezza 
tfentafei cane per giufta via 
li era fatco con tanca adornezza , 
c qumdeci torre lo cartello hauia 
feisanta Serge nei ftanno a guardare » 
di none , e giorno co me fi fuol fare. 



Per tr edec i m il ia'l calici e fornico 

de ogni cola ben fi gli trouaua, 

per duccnto , che i cranliro 

c da mangiare fem&refetrouai* , 

lafciamo del cartello tanto arguito 

le qualche volta lui attìgnaua, 

e quanto in campo Ranno i canal ie ri 

quanto pi lì o manco hanno i penfierl • 



II Conce Orlando pur flette fin etto 
pure al negare da ben Ceguranza 
ci popul di Macone Maledetto , 
dice non prout tu la tua poi san /.a, 
difse Orlando male lì hauetedcttOt 
dice che fon de li pari di Pranza 
difse la gente ben coiai proporlo 
quello , c'haucce a fare facce cotto, 

. . * 



Cotanto lo caitello certo è forte , 
ci Confortando dentro fu portato 9 
che tutti che fon dauanti a morte» 
ferapre ad vn luogo » era calcato , 
e lo cadclìo hauea ben lette porte, 
lo Cartellano per nome era chiamato» 
Gulemo lo chiamala ogni gente» 
cUl Lcuatfe fiao aio 9un$me . 
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In mano di Orlando fi àflìgnaua. 
t quello lo pigliò feiua pcrcoOo 
in fondo dVna torre lo calcaua 
doue che ftaua vna mortai coffa . 
Orlando de la vita icontfdaua , 
che bejtgl i duole ogni polpa , & ofla 
Ja fofsa araaraterrcbrola , òc ofeura 
quattro cane era-cupa per rnifura ' 



0 A N T O 



Fatilo fa>ef e- a Carlo Mano* 
come prefon fi fafto guerrieri, 
& a Rinaldo fìt di Mont'Albano . 
al mio cugnato Marchefe Viiuier*. 

Soi lo farà» ftpere al Duca Marno , 
>uino, Auolio, Ottone, Bcrribgieri , 
poi lo far*i Tapere a lo Danefe," 
poi Io farai laperead AAoIfo Inglcfe. 



Donde lo Confortando fu calato' 
lo valorofo Conte paladino , 
da quello Chriiiiano rinegato 
vinse n chiamaua in ta I latino , 
e poi di fopra /i ft^ua colocato 
^C'I^flìma pietra di molilo, 
cnefeihuonnni rihanno acconciata, 
acciodi f uorc non fuffi cacciata. 



Come Orlando fi vide in pregione' 

infra fc difsc , o Verg.ne Mafia, 

Io luo hglmolo che morto in paffione' 

e enedrme huobia compafììone, 
ckerto rn quefta ofeura premonto 
»on tenga mente a lì mi? 23? 
pregai cuafigfto , mi habfi perdonati . 

O Canta Trinità , bontà gforiofa 
donde v> prego non miabbndonar*. 
I-anima mia che non fia doJorofa C * 

co/, pjangea con mente pietofa 
«lice nonfo che dire nè che fe?e 

estesi 0 aitri fa «^ 

«ne mi liana in aiuto Ritti quanti * 



Sapera lo ArciuefcoucrTurpino 
e poi ìflappiloReSalamone 
e diraJoAngcliere,& Angelino, 
io franco Viuiano , e lo Dudone, 
Marco , Mattheo per coral latino , 
Pro Girardo fir di Ronfigliene 1 
d Auignon Guido,e guidò di guafeoroa 
« com'AnfeJmo,e angdmdi gTufiogK 

Ì che lo fappia poi Aldabella, 
Iunou Vliuicr gentil cugnaco 
ratone haueria di mutar goncJla . 
oguVn di me ftarà dolotato 
oh Dio che ne vada la nouella t 
a Mont'Albano cartello pteguto 
e che lo lappia lo Duca Anione , 
Amone , & Amoneto con? i garzone r 



Afardo , Rizardo , Se Rizardmor 
Bouo lo lappia , la donna Ciancia 
e Malagife mio fratcl cugino 
di me h guarderà di far giuftitia « 
che-addimandafse lo tuo latino 
e Jt diiccpoli di tanta imi ma 
ohimè che Malagife lo fapelse , 
con ime arte a foccorrcr nù ycniist* 



Dice rerace ApoAofo San Pieri r 
« non renere a mente a mio dano , 
Wlevna volta fon confalonieri 
«e la Chiefa di Roma capitano 
poi fc iapereaCarlo Impcricri 
e che la gente di tutto io teraeano 
e che la mia ?oce vada a Jacirtade 
pu <2tuQco tieaelachriftianicade. 



Poi fi rirornaua da fa dama f 
ad Aldabella che rofe de l'orca v 
oc Aldabella fempre lo richiama 
ohimè Quanto n'iiauetite feouforro 
ohimè dr doglia Io mio core ha brin* 
quando iaperai che Orlando òmonS^ 
male per me mi veftì pekecino* 
poa ieri più. Orfcndapaiadmc,, 

PI. 
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Dicendo obirae deflrie; Valei cica 
guarnì mali Pericoli m'ha canato , , 
o quanto m è (lato buono amico 
poi dice brando mio per atee fatto 
o fpada mia non Con flato inico 
o quanti caualier hai dato matto 
fpa da bella per arce lauo rata l[ £ . 

quanti baroni la vita" hai robata» 



Se pe incigno tu fcittì*^«'rtitJ<rYe v , ^ 
h aggio fperanra a tro yteà-lo parit* -i 
the me recoelicrl a la flf£ èdite ' f 
volerne perdonare^imreì'éeècawi 
per&baronenorfi? C 'faia forte •'• •! '> 
alsairfprcgòdila*veritàW : 
e che mie còfe pe/ eèrto tarar 
me fcluo in ntttà , e tu* «ber (arai* . 



Il mio elmo , che fu del Re Afmontd 
hauere lofignore abbandonato 
non tròuarete Principi , uè Conte 
che come me fufse auantaggiato 
ella fe ai set ca quel la lomma fonte 
de tona tempre era abbandonato 
io de la vita ti me venga cafso 
piangendoli rumale tutto latto* 



ti 



Dicendo drlandVvavpef fatua via 

nonce'bifogna piiì de predicare» 
io non ti voglio dir merrzognàna 
có Orlando nóme polso apparecuiare 
aJlhòra VliflTe grati d ogiia lentia f \ 
ditta barone non poi campare 
non rcitaua mai notte giorno 
r ed i ca t lo buon Vltf Hadorno * 



Vlifse ebe aldina Io lamento 
vltiruamente meo memo a parlare" 
e difseo fcgoor piendi'valimenco 
la mia pctlona pni non te negare » 
le te polso cazzar de fto tormento 
io t'impromci to di volerlo fare 
fe fere Orlando dicetrlo qui 
e de lo auanzo aoo t'impazzar pl« 



Dice lo libro piti di dfece giocne 
YMsefempremai lo già incalzando 
o Cont'Orlando con tue vòglie adorne 
donde ti prego valofofo Orlando;..! 
de non me far hauer unte fcp?ne ♦ 
viemene di quefte augurando 
, tanto Vlifsc à predicar femilse 
cac'l Conte Orlando lo v ero fili difte« 



lo vi prometto prefto me partire 

oc andar a Carlo Mano incoronato 

Se in poco di tempo ci voglio gira' 

e doueilà Vltuier tuo c ugnato 

di quello non mi voglio pentire 

in qùeito mondo ho fatto gran peccato 

credea in Dio poi lo renegai 

c non mi ctedo perdono nauer mai * 




vorria ratneurar mio peccato rio, 
forie che Dio di quetta giura 
perche Cazzo con tanto delio , 
che fe tu more o fior del mondo 



Morto che mòtto dir se lo Conta ' : 3 
neeo di Carlo Mano io fon ifso 
eoa dicendo con turbata fronte » 
per quello Dio t che hi Cruoirlf so 
io fon colui ti r di Chiarantonce 
a le tua mani in tutto "mcUon mifso , 
Duca d*Anglantt , «ntpb di Carlona 
e tui figliuolo a lo. tfucaMilone.. 



ila poi le volle far* tanto bene,, 
non m'aiuti l'ApoftoiSan Dioai/i\ 
le tu andarai con tuo gran pene 
e voi partite di qucfto paifì , 
femai i« efeo di tante pene 
e che Orlando tornarli in Pari/7, 
iu non faccio con l'animo abondo, 
farotr liw rn iaW e jhcjjg W ndo . 
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X>ifseVla>vWjci^fare querto, 
crédo che Carlo Jo [rouo in Parife, 
ch'io voglio carni nar tanto predo, 
andar. cercando lùtei li paife 
Orlando che parlò , e non rubcfto 
e li penetri mici non f crono milse 
don c ftà Carlo da me lo intenderai, 
a Cor pu a la Città il crollerai . 



O quanto andaua in prefsa quello mcfsd 
poter trouare Carlo Imperlerà 
laiciamo andar con fuo camino spedo 
cornar io voglio a lo gentil guerrieri^ 
al Tamburlano che mette vn ftefro 
! a lua corte , e la vno pen/feri 
di voler mandar a i tuoi f e nienti 
a far venir in campo raojce genti « 



A Cor p ia ftà lo Re Carlo Impeiier i , - 
Dancfc Vgieri ,e lo fòrte Santone 
Aulno > Auolio > Ottone , e Berlingieri , 
Turpin di Rana , el Conte Genelone, 
Anf.t 1 m .di Bardella, & Angelieri, 
lo prò Girar do <?r de Ronfigliene , 
ancora oc ita da Monhen Gualtieri , 
con altri fc tramami ha caualicri. 



Mandò vn metto a Re Beltramo , 
vn'altro ne mandò a Re Gitante , 
▼n'altro ne mandò a lo Sol da no, 
vn'altro ne mandò ad Attamente , 
vn'altro al Re de Egitto pagano 
vn'altro he mandò al Re Barbante 
che quelli fei debbiano caualcare 
che vendetta de Orlando vole fare/ 



Vliuier di Viena ftà in Parife 
Rinildo da Monf Albano nonn fa, 
fc voi partire de quefto paefe 
Recarlo Mano certo venirà 
ouefte nouelle in mano 1 hagio mite 
Rè Carlo Mano gran ben te farà, 
andate predo con tu3 voglia accorta* 
ditte Vlike bora te conforta. 



Manda dicendo al tuo baronaggio 

10 cont'0 riandò il Tabu ria no ha prtfic 
ogn*vno fi caualchi d'auantaggio , 
fufo a le forche l'hauerò fuipefo , 

11 mefso vane per ogni herbaggio 
& i lei Re come hauete intero 

a Re Barbante gionfe lo primieri 

de lo Re Taaiburlan gentil feudier ft ; 



Ciò quefta notte me ne voglio ire 
infccmbiare vogho'l cartellano 
Orlando fi rimale con fufpi re, 
& in la fazza daua con le mano 
c per non potei Vlifscfalirc, 
a ndò da Guhno ctudel pagano, 
dame l 'cernia ch'io voglio gire 
che m'ha ditto lo preione a due. 



Io me ne voglio gire al Tamburlano 
a dirgli ogni cofa al mio delio 
Gulino ch'era in tutto cartellano 
diisc ad vliisc va con Dio 
COfi Vi !'.'.« u mfi a lo piano, 
la notte Te li te in ògui rio 
pigliò io camin di Coi pia bella 
- a Carlo M^BQm « WfiWftl t » 



AI «fendo che Orlando era prigione 
a tutto Io paefe cornar. daua 
tei i venire a fua petit ione 
con diecemiliaa cauallo montana « 
al Re Gitante l'altro mefso mando ne 
con diccemilta a cauallo intraua, 
e dieccmilia lo Re di Egitto » 
al camino fi poterò derittot 



Con vimiailta venne lo Soldino 
di quella cola tenne gran conforto 
e de Orlando capitan {oprano 
che lo Soldano vecchio haue morto , 
apprciso venne lo Re Beltramo 
con v intimiha ditto atorto» 
confettantamilia al camino intraro 

• cauallo , a piedi che portai o. 

Lafcia» 
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lattiamo caualcate&c Barbante, 
torniam dou**era Rinaldo d* Ampnq. \ 
fica U coree di Re Adamante », ' 
fu arrfuaro l'alerò fcruitore . H ^ , t \ 
Cubicamente s'ingenocchia auaùtt 
hauegli ditto tutta la cagióne ' ' 
la lettera a le mano appterenta.ua 
cJlo la pi efe , c tutta r a mmi raua* 



Et Artàmahrertf eie lóftetodatdo 
ini: di fuora Rinaldo laTciaua ' 
come fc di ruota qiicfto Xe $agiiard& 
fei miglia lontano fe n'andaua 
c poi gridò a ff fatto rifgqh r r dò * 
a tutta la tua gente corrrandaùa ' " 
c difse di qua mai non vi partite 
fin chemio dito m campo non al dito* '- 



v 



Quandi Affamante venne adunando 
vedendo che lo Conte è pregione 
6cà Rinaldo fi venne voltando 
e dilse legge quefta gentil barone « 
quando Rinaldo venne riguardando 
tutto mòrto veneali lo colore , 
pei iì volta , e dice al Re Attamantc. 
che via Te penfata vui mante* 



ìntro di Guarita andò il Attamanto 
deue Rinaldo , e tuttt rraue lanciato, 
e come difmoqtòda lo forante , • - : 
da u a net a Rinaldo ne va armato » 
incominciò adir tal Sembiante - *• 
per milc volte fia ilmal trouaio r >■ 
cradliot falfò catfJùpve ribalda - 
hauete porto in comò de Ri aaldo m 



Difse Attamente che dlccte vui ' s Tu mentt pèrla gola , o vii glottone 

voltino rutta noftra gente armar* traditor falfo come mi hai ingannato 

& andiamo ad aiutare con virtuì che fe tu fofce Rinaldo d'Amonc 

difse Rinaldo non ne ragionar» nanti di me tu farefti armato» ' 

di quella cofa non me dir piùi Capendo rhe Orlando è prigione» 

non fon difpefto a voler montar* hai hauuto coro di et se r reftatov 

per la mia parte non ci vengo ip, 1 lapentfothcOt landò deue mòtitej 

fi?oi voHk andar gisc con Dio f ' 5 lj «onJondtfpòftdVfi^mepatme* , . 



Hon voglio aiutar qtie rto battalo 
per imi pan i re mi fece dì Pranza , 
che pid di gli altri forte , e gagliardo , 
mai non vecife Gano di Magar. za 
mai non puote bauer nullo riguardo 
«he f'ello prouaise (ua pofsanza 
tutti in Parigi franano in fuco, 
nu ciao più chetano èfalacc » 



Se fufse Rinaldo con ttitti fuoi artigli* 

non fe farebbe tanto predicare 

elio andaua tremami! ra miglio 

e per Orlando poter aiutare 

Luciamo (tare /ignote mie famiglia 

dio fi metterà a cavalcare , 

lo manco Chnftian che al mondo ùk ^ 

tre milia miglia por corco andena, 



Difce Attàrtiante voglio andat'iO ' Voi feti rào villaAò cauafierl 
«omo le fue voglio li attalenta, haueremb inganato come minò 

c fede comandare a fuo delio Cfpendo ebe Orlando dal quartieri» 

nullo di coftor non fi Ipauent* ' ' • e do Rinaldo fratello": o cugino} ; 
e dicendo a lo nome de Dio le falsi quello mò4OTefti dell rieri 

di v oler far d'huortuni milia trenta^ e prctta#*eritc mettéd in camino 
tcencamilia caualier tutti armati ' , • per potere Òr Uncfo amt-art , 4 V 
nauta daennù Guani* JtCìtrati • y a U marte u mettere (i i aada;c ■ * 

Hor 
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Hot vi caccia te f ao r de li mia terra . 11 Re Attardante a tutti manda a ri] r e » 
che io non voglio certo ch'enee iute per quanta geme tiene a lo p iano 

quando Rinaldo Iqluo dire atòrra ledi Rinaldo quellouobil /ire , 

3iiTe poi voin'bauctc volotate / per Uacometto non èChriaiano , 

voler andar mantener la guerra io l'haggio conquiftato con mio ardire 

per aiuur quel pieno di taifitatc, . . le haggio fatto tornare pagano, 

mm io vcniiò per voftro amore nonenifsun che creda altramente 

«ìopwe^rMa^^alpcepetìAn^ * ch'ello'ènuiiico de Chriftiaria gente» . 



-Orti Rinaldo te fue axme prefc . . . , , 

a cauallo baiardo e montato 
jpoipreltamentc .luipigliòpaletV 
vno ftendardo ,che era lauorato 
inante dai'arcjonc lo intere 
«Ione li àtoiionf tur ratto 
c6 He Atuniante ycheaion ha inzampc 
apo^andete ^ trionfi campo. . 



Co/i lo campo in rutto fi fermatfy - 
corte potere aldire tal latino 
e r vno » l'altro del pagan parlaua 
poi che Rinaldo , e lofaracino 
& ogni d» loro fe allegraua 
* di Rinaldo per ognicamino 
coti dicendo ogo*vno fu mandato 
de lo popul pagano ri negato . 



l^oue che fon tretamilia baroni 
« fece cercare la virtuaglia, 
b eli * e da lomme li magni campioni 
ogn'vn di caualcatóre fi trauaglu 9 
«olite typllcttanno in arcioni 
parte fi foro di quella campagna 
«ogn* vn di voglia tocca 4i ipcrone 
per andar al oaftei ^tfaJfeonc . 



r 



Ecco venire lo gran Tamburlano 
con ccntomiglia cartari almanate , 
dapoi che fu a campo a lo piano 
e tene mente con Tua nobiliare 
vide Tarme di quel di Mont % Albano 
< ne lo canapo le lo r forze or iute 
che volc dnchaueaddimanrfato ,j 
che vede al campo lo JLion serrato. 



Tàsuc Orlando fUua inaguata 
Io Principe Rinaldo , ti giongia • 
Io meglio pogio appreXso il ha pigliata 
inance ie altre con tua vigoria 
c tende» * padiglione hauc Aeccata, 
cheogni gente vedere potia » 
difopra tutte l'altri confakxii , 
sbarrato ti parca lo lioni 



De lo nobil Rinaldo fole viro , • 
còme ch'era tornaco la ranno 
c crede in Macon e (t£*or di rito 
4 Macometio lo ooitro A poi ino 
coli Tambu ciano flette fico 
c fermo (lette a lo iuo domino, 
cenro fetcaruamilia caualieri 
Itauano a veder morire quei guerr ieri. 



Et altri Re erano venute « 
apprciso lo paele vinti miglia 
attorno lo carte Ilo fono tutte .< , 
a campcgiar e pane Ve rmiglif, 
tutte quante partano lina rute 
vedendo lo Lion con lue artiglia 
ile mandato a lo Rè A tramante 
"meo ; o laumcp ajtluigaiuc * 



£ condannato a lo fianco Gu li no, 
quello che e caneUano ( & ha lo baitone, 
che in tutto de la legge di Apolino 
non et a più cactiuo di pctfone 
doue lo cjont'Orlando pa ladano 
denti o de lo cartel di Falbrone 
madòlo Tambu i Un che nò* io cacciato 
& vna caucwa incanna u conci alce . 

Ackt- 
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4<fucal fora che*I volemo impendcrc 

«de Orlando faremo s,iu iti eia 
mandò dicendo non lo voie prendere - 
io Cont ar andò con tanca mal ina . 
le impnmamente non vede federe » 
c vede bene la cofa puì ci ariti a , 
e fc Orlando vole in tua pernione, 
dice «li* io voglio d'oro cerno foni: i ' 

/ . * ■; «'•». « • 



E fu portato a Io gran Tamburlano 
credendo che non f'ifsc conofciuto, 
e prefto foro li rnclfi di Qj.no, 
il Conce Orlando fii f bai.uio Caduto 
le non tene modo o Carlo Mano 
lo Conce Orlando fi fera perduto 
venici predo quanto pomi in fretta 
*he d'Orlando foritcr Ja vendetta 



It Tamburlano fr liane doglia afrai, 
vedendo cartellano , chi è libello 
con tutta Aia gente fe ne vai 
acampezar intorno a Io camello 
e comincia a dare tormenti , e guai, 
verfo de lo cartello ogn'vn di quello 
lafciamo rtare cucii i caualieri 
torniamo ad Vliuicro pafcagicri. 



Allhor fe volta Carlo Imperiar! 
con gran doglia qucllo&c di Franz* 
andando cercando li cavalieri 
pigliò per lo petro Gano rfj M aganza, 
c poi /i difle a lo Danefe Vgicii 
e le quefto di tanto diftanza 
che li lor mefift ha venuto mandando 
acciò che morto lufle'l Conc'atiando* 



La notte con Io giorno quel guerrieri, 
per fin che a Corpia bella fu giorno 
doue che ilatfa Carlo Imperieri 
che rioggi li li era porte in ponto 
con tutti quanti li Cuoi caual ieri , 
elio fe apprelenta lenza far ponto 
dauanti Cario Mano il ingenocchiaua 
per nule iìuce li loialucaua . 



li Conte (Sano fi ft ì come *+* 
ni la fua bocca non tema chiufa, 
e difse , o Carlo imperacor lapuco 
c quanto può li fece le icufa 
niente di quc<to non haggioftntueo- 
e pur nel parla re fe accula, 
e dilsc cerca fe troui ventate , 
Carlo Mano vm mi giudicate . 



E dico (Ignor io adùco nouel la, 
perdonareci iìgnor i saggio pene 
c buona , o rea a me pace fel la 
pur dichiarare me la conuiene, 
a tal partito , o ponto mi iaudJa 

inuerlo di voi non dicelse bene 
de la mia noua haucretc lcoufocco 
Uioaa dir nguore a cai porco, 
.i 



Difse ReCarlo non te puòfeufare. 
c ho conolciuto in tutto que ita cofa 
& io con meco ci voglio portare, 
con tutta q uanta tua «ente famola 
le queito fatto ti pois a prouarc. 
te <*• Perfètti faròdoiorolà 
oiise il Conte Cano fon contente 
i»orir mi facciala tutta mia'gcmc^ 



i 



Tuo nepo Orlando,* vna volta prefone 
a nul partito poma campare, 
c dentro a lo cartel di Falli rune 
c corto la & deue iuftificare , 
c tanta de la gente di Macone 
c venuta la pet fetta fare , 
«Ilo fu piglia in mei» del camino, 
conVOdaado andana pcitgrino , 



Cpfi ReCarlo lo viene lafciando 
« le voltaro afua caualeria 
e lo Oancie li venne chiamando 
c haue l'armatura in tua balia, 
e tutte l'arme do lo Conce Orlando . 
Durindana, e Valentino /ì tenia 
* tutte iarm« che fu del Re Aimone 
che Jjanno lo Uancfc tu d'Oddo Sce* 
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per aiutar ti Conte dai quartieri 

con quefta gente locamin afferra 4 
con lèttantamilia tutti fi patterò* ' 
verfo Tartana il camin prenderò . 



H-'-ie chiamato Io Daftefe Vgieri , * 
Tu [ pi n di Rana , e anco Salomone 
Àuino , Auolio , e Ottone Bcrlmgieri 
il Duca N.imo , e lo tòrte Ondose 
c de Bordelli Io franco A ngeheri 
jl Duca Adolfo Tigli of di Re Gettone 
4*auigoon>gùido , e guido di borgogna 

Marco,Mateo,e Angcfin di gualcogoa. E caualcando agn* vn a la fpaccfcta , 

per quanto potè Io Re Catlo Marno 
con tutta quanta fua gente armata 
aggionfe doue fta*l Re Tamburlano 
& ogni gente Carlo hebbe guidata, 
e vidde tanto populo pagano 
poi Rinaldo dar acca tnpcgg iato 
credendoci che hauclic rinegato « < 



Lo pròGirardo Cr de Ronfigliene 
c fin a deciotto hebbe chiamato 
<f ilse Re Carlo Mano Imperatore 
Ritardo de Normandia auanraggiato 
in/Teme con Viuiano dal baffone , 
c Viuiano cartellano hebbe lafciato, 
quefta Vera li infino'lc art ella no 
Conte Angeiin rimale capuano. 



Lafciarao vintìmilia caualleri 
che in guardia ftefsero de la terra 
c con letta n tamil ia Carlo Imperieri 
«Ilo lì mofse per fare la guerra 



Difse Re Carlo figlio di Pipino 
adietro , adietro difce a la Tua gente 
poi che Rinaldo efio è Saracino 
non le cura de campar huomo viuente 
tutti ci guardi Dio padre diurno 
quello Lgnore Chriao Onnipotente, 
ne l'altro cantare no dirone , 
come Orlando e in/ito di prefonc • 



Cemt Carlo venne et* molti Paladini a combattere 
centra pagani > per cauar Orlando di P regione . 

Canto . X L . 

f 





fi 
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Fleliùolo de la Vergine per cui, A Difse Io Duca Marno riobii tfre; 
«gnor benigno recipe di tanto - ~ J 

tu predicando, gli Apertoli cui 
anzi porto con lo tuo Tanto manto 
a volcrìiberarc bene di lui 
o fommo padre figlio , e Spirito fanto 
di quello che L'icibelk) chiamato 
noi liberarti ,e lui incatenato • 



Ull&C ItJ 114Nft; UUUIJ UIC * 

dunque dVn buomo haueti paura* 
miferamente ne voglio fuggire» 
ben fa la parte mia t*aflicura» 
deh nonfare che fi pofsa dire 
be# ria Orlando gentil creatura 
che fiam venuti , e potei se a lutare 
non per amor de Dio lo abbandonare * 



Perà ftgnore ben lui ineatenafse 
che la humana natura era dannata» 
de le pene internai fi ne cauafse 
da l'anime mefehine dou'e afpetata 
che tante pene per me tu portale, 
donde ti prego con parola ornata 
che tu mi doni gratis o fommo fanto 
che tornar poi sa a lo Ut ciato canto. 



Difse il DanefeaMrtime che dico , 
di colui non venir appagurando 
tu lai » che io tengo lo boa Valendco» 
e durindana il tagliente brando 
e Rinaldo farà noftro amico 
io uro quello che verrà affrontando 
daroli morte certo crudelmente, 
hora ti fuggi Carlo con tua gene 



E voi (Ignori , che (tate aldire , 
dauanci tutti il mio confpetto , 
pregar vi voglio per il fommo lire* 
che mi ascoltate in pace con diletto» 
che io tencragio a lo poi ito dire, 
«lei Conte Orlando quel baron perfetto 
do ue lafciai ben vi dechiaraggio • 
fe mi aboliate con allegro viaggio. 



Co fì Re Carlo Mano riuofraua, 
tende , e Padiglioni feadriiare 
con tutta la fua gente che giraua 
di Carlo Mano , (aliamo ftare 
& il Camello ben ti guarreggiaua 
il Calìe Ila no ben facca guardare » 
incro la falsa Orlando hauia calato 
che non volefic dar ad honor nato. 



Signori difse come era venuto» 
in campo lo magnifico Catione, 
fettantamilia caualieri guarnuto , 
per cauar ti Conte Orlaudodi pregionc 
e come tenne mente hebbe veduto 
doueche ttaualo gran padiglione 
dì Rinaldo lo gran Lion sbararo 
credendoli clic hausfse rmegaco t 



Era difpoflo di fatlo morirà 
quanto più ceno più crudele rrouo, 
h or la llidino il Cai tei Imo dire, 
conuien che io vi dica cole noue 
a Mont* Albano me conuien gire 
doue che ttaua lo figliuol di Bouo t 
ioquale Malagigi era chiamato 
a più ìamocbcai mondo false naco 



Fece lui rivoltare ogn i bandiera » 
a Corpia bella v Ut ritornare, 
difse lo Duca Namo de Bau iti a 
di me tigno re che voi ite fate 
Carlo cifpofe in cai maniera , 
non porremo in battaglia durare 
e vedo i n campo quel di Mont'Albano . 
vedo mi par glie towto pagano » c tì hauc pac« con ogni Ja0jj;grj , 

Al* 



Vn giorno Parte elio ben ftudiaua 
dapoi c'haue uoitato il celore 
e cucci i fuoi d il ce poi i eniamaua» 
volle fapere fencc ilaua errore 
come Ji difcepoli adimandaua 
e di Rinaldo gentil campione, 
e come ftaua Re Carlo Imputieri, 



1 
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£ io vi voglio dar quella nouella » 
4a quando ti mctreft i a lo camino » 
ch'enee portali* tanta cofa bella» « • 
canto theforo ne lo tuo domino 
coti Caleabrjno ft fauella , • 
e lo mattino da Re Carlo chiamato 
per faro di Gano per cOèr pigliato • 



' À campo ftà quello {ran ReGilante r 
e ài m campo il bon Re Bai Cerano 
i n campo ita ancora il Re Barbante, 

. : e Re d'Egitto cb!è lignor Coprano . 
c uà in campo per cotal fembiante 
vnodi loro col Re Tamburlano» 
ouero dui (e l'haueiie bisbigl ia 
• in compagnia cento fettantamilia 



Rinaldo ferto non ci vele pire 
montò a cauallo 1-opia di baiando» 
da la cittadc irnpreia volfe infire , 
il buon Rinaldo principe gagliarda 
liaue aquiftato con Tuo ardire 
vno pagano chiamato Sbernardo , 
le haue vn a donzella maritata » 
al figlio di Re Carbone rhauedata. 



CI Aide vna tal nouella MalagiTe, 
rubatamente lui liete lapere 
dentro di Mont' Albano il le mifc 
vole prouare lo Tuo gtan potere 
chi voi venire a lontano paefe, 
chi tara quello ce voglia vedete 
Orlando Come', come , ftà pregione» 
dentro de lo calici di Falurone. , L ■ 



Dapoi Rinaldo pure paflà auanre , 
Tn*altro Re certo haue battezzato , 
quale lì te chiamare Re Atta mante» 
per Tuo paelè intendere haue dato» 
che elfo-erede a Macone » e Triuigante 
nullo Temendo che habbia rinegato » 
il buon Rinaldo elio è pur Chrmiano 
ogn' vn n erede che lui è pagano. 



Et ogni cofa predo faper tacca 
de la battaglia , e come ftà il tatto 
i fettece nto ogn*vn pretto correa -, 
di rutti lì sbanditi legger , & atto • 
il Duca Amone ancora non dormci, 
infa'eme tutti* n'andorao a npofato, 
Alardo , Rizardo f 6c il p ro R Harding 
iaui dicendo intro lo camino • 



£ quello che di Carlo è nepotc, 
penta quale e lo meglio paladino 
voglia andare con memoria in folce, 
c volefcVcftir daVelegnno 
oloii e trouò moJte grate raccolte » 
pigliato e daicfpopulo l'arac ino 
c iti a Io calici lo di Falcóne 
qucltoch'cititco ben flrctio pregione. 



■ 



Coii dine la dama B rad iamonre 
qual di Rinaldo era carnai lorella, 
andiamo a prouar le noilre forze prò" ce 
i opra de l'hofte de la gente fella 
andiamo aiutar noi Orlando Come 
lette cento Malagigi con quella , 
con tutti gli altri tratteli i di Rinaldo 
lorclla » patre ogn* vno cofi laido . 



Al foccorft) gli andatoPImperìeri, * 
Carlo e fettantamilia combattanie 
fianco Rinaldo gran principe altieri 
con trentamila col Re A «a man te > 
per aiutate quetSnagno guerrieri , 
quaJI'è chiamato gran Duca d* Anglante 
ma de li faracim gettan vampo 
'« quanta bella gente ita nel campo » 



\ 



\ 



E tutti quanti infio di Mont* Albano » 

e li ttouaro ad vna pianura , 

c tutti quanti a cauallo a lo piano, 

dentro il core de- la notte feura 

l'arte tuoi predo li mifle in mano v 

fubitamente legge la tenitura 

li udia ua l'arte , e quelli comandaua » 

c quattro gabic prtitolauoraua, 

Ch; 
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Che ad ogni gabbia ftarc fi potea» „ 
largo duccnco boni caualieri 
con tutte l'arma cu re che hauea, 
a larghezze pono ftare li de il ne ri » 
il buon Malagigi dentro li meaceaV ' 
con tutte le cole che lor meftieri 
quaranta difccpoliper gratta mandali a 
che ogn'f no la fui imprela pigliata • 

; ' % \ • - ' * ■ 

* » • * 

Ad vna voct? for leuati colore 1 
tutti quanti dicendo atofa atofa 
come che fotte r no feto motore, 
portaua quella gente gratiofa 
dice il libro m manco di cinque hore 
paffato piano , ♦monte , & ogni cola 
appretto lo calici di f alfirone 
akeionfe Mala* iti ci Duca di Amone». 



Poi MaUgigifipidiòJiceocia» : ' 
vedendo lo cartello lo guerreggia » 
a Carlo Mano d iife a fua potentia 
acciò che la pedona non difprcggià 9 
voglio penfare con la fapientia 
che rta nuluagia nullo non creggia 
che lo cartello fi può pgliaref 
qualche ingegno voglio acimare 

Partito che fl fu Io Nigromante t 
folo folcito a fi fitto riguardo 
ftudia l'arce a fi fatto fembiante 
& vna radicau noa fu codardo, 
lo dito Malagigi , che badante 
e di ottanta anni file fe codardo 
e trenta altri difcepoli chiaraaut, 
e tutti di vinci anni hformaua» 



I tutti fono in terra di! montare» 
c i deraonii pretto feguitaua, 
a l'hofto di Re Carlo fon andate , 
li f et recene o li fe intramezaùa « 
e Carlo Mano facta maertace, 
pretto la loro ventura dichiarata, 
onde Re Ca rio il ringratiaua auai 
jjoì dùTe a Malagigi come irai • 



Vedi Rinaldo tuo fra ed cugino 
lafciato a Giet Q , e pigliato M^conc " 
diile Malagigi odi Pipino, 
voi nonfapcte bene la cagione 
il buon Rinaldo non è Duracino, 
che femprc maj è vo il ro 1 erui core 
che Attamante è fatto Ch ruttano 
c dì ad incender eh c a a pagano f 



Chi porta ferra, e chi porta martello 
chi porca ferri , e chi porta latta 
chi p orca fune • e chi cugnato bel Io, 
echi (carpello , e chi porta carta, 
chi porta lingua , e non è ribebe 
appretto Malagigi «mirabafsa 
de quati ferri inauro Corrado vuu* 
con loro appretto acjcùo le porcata* 



A ndofsene a lo gran Tartaro nigro , 
In Malagigi con fua compagnia - 
ogn' vn certo li fi parlaua a pigro» 
di quel cheron eoa loro maiitra. 
Malagigi di lauorare mi affli grò 
con tutta quanta la.mia baronia 
io voglio drizare- lo manganello 
some te polca pigliar lo cartello * 



Ma quanta gente a quella banda , 
lt cremami l ia che ha Re Attamante 
daremo a fare a chiunque domanda 
lon voftri feruitort tutti quanti 
poi Malagfgi fuo nome non (panda 
non io Capette dato Nigromantc , | 
diede vn dito , che non ce dicefle, 
«he M*J*&>*« nt U campg Qzifr , 



Io gran Tartaro difse che voi tara 
che voi adrizarc'l manganello 
a la mia menu tu credi penare 
che lo voglia guatare al cartello 
vate con Dio le tu vuoi andare 
auanti ch'io ti faccia topinello 
Re Attamante fignor auantagiato 

dice c rno ttcifttao u negato. 

nm 
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C A N t ' O 



Forti con tffb te pòtria cordare, 
ina fa che lo cartello fatuo fi a 
e Malagigi non potè più fare 
lùbicamtaie fu porto a la via. 



ti Re A tramante prefe ad affittar* 

e lo fatata per Tua corceiìa 
che li drfcepoliThauca Calmare 
dice Rinaldo , e comincia a parlare • 



Come MdUgtfe étndb al Re Att amante ^ e fece vno 
trabucco ,<r ge itolo dentro lo c a fi elione libero 
T Orlando • Canto . X LI . 

J® m 




O principe Rinaldo che vedea 
1 .vede il vecchio, ch'era barba bianco 
leuofll in piedi ,c lui forte ndea, 
«fi Re Atramante non parca fianco 
che gente quefta ditte iignor mea 
che rta a corno auante de lo franco # a 
e de qaciVarme coti auantaggiate 
che fe ne fanno ditte in ventare « 



Io voglio drizar vno manganello 
con vna catta fatta de lottili , 
parente amico fia , oucro fratello 
intro la cada faraggio tramiti , 
c voglio poi gettare à lo cartello 
pure che ella , c> haggio tanto ardiri 
che fi confi de con fuoi arguraenti 
conquiftare lo cartello » eli fergenti » 



E Re Atta mante fu leuato in piede» 
éc incominciò a parlare molto pretto 
cui ingegni a noi fanno meli ieri 
dunque me pare , che (iti maiftro , 
r ifpofc Malagigi o buon guerrieri 
gl i ditte predo io fon tanto deliro 
che voglio vno ingegno adr iiarc 
t io caitello me credo pigliare! 



Dlflfe Attardante pretto mi dech lata 
l'ingegno che , e volete far vui 
difle Malagigi la perfona cara* 
io voglio ordinar con mie yirtui 
per l'altra voglio vaga come cara 
c lo vedremo tutti quanti nui 
vna cafea per l'acre meneraggio » 
duun^uc volete giic vi faraggio,. 

Che 
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£he (citta pofsa chiudere , & aprire ; • 
già per Tana come haucfse ale, 
e pianamente Jo Tiraggio gire , r : 
chi darà dentro non ti farà male * 
al cartel predo io farò tranGre 
come potreci aldire in fu le fcale» 
e come da mero lui fera giteato , » 
bi fogna che fia huomo auant agiato. 



Difie Affamante o principe gagliardo 
confidi cu predo a fare menare 
Rinaldo gli i ilpofepnro , c caldo , 
di quelle cofe non mi ragionare 
tu mi potrà dare canto che faldo , 
quanto con lingua pocefse cercare 
quanto più me ne dei'se fignor mio 
tal manco cerco quello fare io. 



PRIMO* 

Il Re A trama n te difte a la fui gente, 

pretto legname qui debba Venire, ' 
ogn'vri rifpofe molto era contente» 
poi al maeitro cominciò adire » 
che a ìauorare fia cinto facente» 
notte ne giorno non debba dormir* 
come volle A tramante fi fu fatto» 
che lo legname v enne ad v no tratto^ * 



£ Malagigi li Cuoi lumbi abbafsa* 
e predo alaUorare incomcnzaua 
quando la ferra , e quando tenne lafia» 
l' v p legname con l'altro aggtudaua, 
in manco de lei bore fe la cafra 
tutto di ferro attorno lachiaUaua 
dapo che fatto con mente audace 
& ci so l'haue piena di b ombaco % 



Se fofse Alardo , onero Ritardino» 
onero Rizardctco mio fratello » 
io ti prometto par cotal latino» 
non mi fana menare al gran ca dello 
che per Orlando mio carnai cugino» 
fi li Jatsa morire tal fia d'elio 
dii se Amate-amanti; con canto d c fio 
queda imprefa voglio pigliar io « 



E li diicepoli faeea Ìauorare 
quello legname de lo mangane Io » 
pcrion , oc calcon 4 eran maedri reale* 
Valac » Camclon . & fatfarelo» 
e Barbantocoloche è ben lialo 
e R ubicante, c dance an Macabclo 
Cupi rie*, Barbariza , e bclzabuco » 1 
tt anno ad edificare il bel trabuc* » 



Poi fi voltò , e difie alo maeftr© > 
hora mrrando TiDge^io ordinare 
e fe Dio mi vote aiutar in quefto 
tutta fua gente voglio meritare» 
il Malagigi fi patlaua predo 
cdifte inflitto fatti me aiutare 
ta n io. legname quanto ince oifogno 
c lalciaci far a me che non mi infogno* 



La notte piti ,che*l giorno JauQraUé 
e Malagigi manco ci mettla 
e/na notee Accamante Re chiamati* 
e con il buon Rinaldo in compafcbi* 
e Quella cafsa fatta 11 moftraua » 
il bfton Rinaldo che fe ne tedi*, 
vedete in cafsa con tanto defio . 
infra diUe non mi meteo io « 



11 Cartellano hauete pregione» 
con tutti li Sergenti in tallatino , 
chauerite cofi voftro prefone 
quel valorofo Conte paladino • 
nemico de la gente di Macone 
Jianci che paisà certo cr* mattino 
io voglio certo l'ingegno adriztare % 
* voglio il manganello «cjjfiur*; 



Malagigi dùjse » chi vole inrrare 9 
ai maro tutto s e Vega fe fia buono » 
diise Attamance io mi veglio armare 
intrate dentro , & aldirai iuono, 
armato predo per no bifognare 
con vn badone che parea vn trono 
hor vo fappiatc de lo Re Attamante, 
«gli «<* g \ *q<J c ii hiau di gigante 

$cn> 
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Sempre folci portare lo battone, 

cod ci nque pale d'azalo per mifura] 
tre liBregrauai^na per cagione, 
nullo Caria che non bauefse paura , 
armato in tutto la gentil pe rione 
imraua dentro a quella cafsa feura, 
a quella cafta il coperto ch'enee haue 
li apr iua , e chiudeua con la chiaue. 



Non mi rare veder tanti fpettaeiili 
deh non mi far morire di dolore - 
e li Apoftoli , e rutti tabernacoli 
per feno hauer tanto di colore, 
e che potefserfar tanti miracoli , 
che potette menare con Iauore 
defse in terra . e non gli facefse niente 
douunque vai ne farai dolente. 



Pei apir quel , che (va de ìntro 
cofi come quel , che (tà de fu ore, 
c Re Àctamante lui cofi fu fpinto , 
«rmato tutto il gentil fignorc , 
dentro bombace ■ e tutto pmto, , 
fìauace dentro a fua peticipne ' » 
poi Malagigi la chiaue li diede 
Atramante fi chiude con gran fede • 



Porfta darebon Ietto di varria , 
che mile mataraza ci trouafse < 
che volalier fino fino a Tairo , 
dopo al volo conuien che tornato 
che Babilonia vederai , il Cairo 
douunque la rofsa conuien fracaf se 
cfoue la calia fi vuole aprire f 
c tu per forza ti conuien morire • 



Mala g igi di fora ben ttxfftaf 

<i lise Attamante bene a la mia voglia 

dopo fi aperte *e di fuor a ne vani, 

c tutte quante lue arme fi fpoglia, 

c Malagigi co p lue virtù afsai 

di quella faccia vecchia fi comboglia, 

c comandala a fua gente in tutto, 

chi in diecc dì fi a fatto il trabuco . 



Rinaldo corfe , e fa tale Grida, 
difse maeft ro penta , che voi fare* 
fc di buona voglia ti confida, 
quando che no non lo gittate , 
difte Malagile parlar te guida, 
di quefta cola non ti impazzare , 
che in te voglio per giufto ferii ire. 
*ti altro faccio , e tu mi fai morire . 



M ala gig i tot irte non moftra u a 
che lo'faccua per Nigromaotia, 
le elio a li difcepoli comandaua 
ogni cola bauria fatto in v ; a dia, 
dopò Attamante prefto comandaua , • 
volfe che inante facefse la via , 
di moki fatti , ch'enee hanno menato 
per fin che il trabuco è cominciato. 



Re Attamante déntro Ai rranfùto , 
ace io di quella cafsa , t fi inferrane 
ferrali bene, come gii è piaciuto, 
poi quattro fu che la cana portaua, 
e Malagigi il bar on ùputo 
da lo ti abuco la vnga abbafsaua, 
con la tua , che tanto li bon da, 
xnifsc la carta , òc in calsi la ti onda • 



\ - 



A le vintitre hore poi vna fera» *' 
infra li fpirici quattro che fi ftaui , 
c Malagigi per coiai maniera 
c Re Attamante fubiftf chiamaui , 
poi voi andare con tua forza intiera > 
e Re Attamante pretto le arrnaua, 
Rinaldo , che vide l'arme veftire 
dine fratello mio non celi gire» - 



£ malagigi ben fi drizò tale, 
come bisogna denero lo mettia 
e pare va predando lo caualo , 
che vado dentro , e piglia bonaria 
e put cerco vno ale , e quale 
acciò venga ponto la maeitna » 
può la corda de la chiaue ligaua 
io furo con trabbucco lo infc rraua- 

Lo 
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7,0 prò K in al do fir di gran potere 

dille a Io maeilroben a te fitto 
eh' io t'arneordo con mio Papere . 
fa che la carta la menate dritto 
per quello Dio Io qua! mi mantiene, 
fe non hai voglia di efler confìtto 
come la cafa veggio andar corca 
k tua pcriona Tubi co 1 era nioru » 



SIMO PRIMO. 

Poi alto baflb vo adducerire . * 

nullo di voi che troppo non òorre f 
e pianamente voi la meteence 
a lo camello la la maiflra cor re 
e fa che male nitnee non li tacite \ 
e che A t ca mante poffence precorre? * 
come, in fu là torre l'hauéct pofac«^ 
nullo di voi non ita impazzo . 



Tiene Io modo , e carca la carta 
ne pia nè meno la fare andare 
che non vada erca , nè troppo bafTa f 
douunquc non'Ci poflà disfare , 
e vederemo lo colpo doUe abbaia 
dice Malagigi più* non re impazzare 
e cucco lo pc*iacr lafcia a mene 
ben vna cofa arricoido a tc^ie • 



CoCi quelli quactro fi portelo 
e Malagigi gran macitro di guerra, 
cornò derstro con l'animo incero, 
ti prò Rinaldo la tua fpada afferra» 
il Negromante prefe a dire il vero, 
in fu per 1 forza , e lo trabuco sferra 
la feconda volta, & in fu l'altro gereaut 
la cada che dentro Aitami nt^ ftaua . 



Tiene la mano a la fpata tagliente 

fe non la meno dentro lo cartello 
tu pi erto in quello rtiì farai dolente, 
li non la vedi apunro andar a quello 
e cu mi da vn colpo la prciento 
di mia perfona face cai flagello, 
di fopra la torre maiflra a la via netta 
c datane la morie con gran trecca. 

Difie Rinaldo certo lo faragfcfo 
rifpofe Malagigi guardate vn poco, 
elio fi parce tanto d'auantaggio , 
folo fojetco ne và ad vn loco, 
dopo» che fu folo ne l'herbaggio 
<i chiama Vaiàc, e Beloco 
Creon ,e Calchon a co tal tacco 
c fì furo cutti vi» i quattro . 

■ 

1 

Tutti dicendo maeftro comandate,' 
dille Malagigi prenome intendiate 
io voglio , che l'ubico ne andate, 
!t Cubico ne l'alerò ve menate 
« quando lo crabuco ferrane andaìc 
C voi quella cafla pigliate 
t f ufo ne raere la portate 
poi pianamente (Hi U mcicFatt* 



Li quattro difcepoli l'hanno prefa v 
per grande voglia fe il dire non erta» 
e tanto fu Talco Thanno fufpefa 
che vedere non se pocea da terra, 
il prò Rinaldo la cofa hebbe incela 
non vidde nulla cada ne la ferra 
poi dice maeilco troppo carcadè 
luperchiamentela cada menafte » 



Che ranco a terra l'hai fatta fai ire 
che quando venerò ne lo calare 
cofa ma e {Irò che potraf vedere 
due miglia lo ca il elio vuole paflartt, 
Difl'c Malagigi lai eia la venire, 
t può me ne vorria a d domandar e, 
ftando vedere la caria in guilo corica * 
c 13 fepole in fu la maulra torre. 



Con Atramante fermo fi Ceraia 
aperf e la eafTe > e prcfto Vici d i fore 
vna torre fondata iut paria , 
fopra la maeitra torre anello fignor% 
& a le mane f uoi certo conia 
come vi h aggio dico il battone 
Rinaldo di terra r hebbe veduto, 
Re Auamantt de calla e infitto • 

II 

r 
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ItfbitJhior'reator tingratiaua . A ■ : Et Atawantc pnrtónlamaz^ ' 
vedendo Attamance di pericolo ìniuio ad 



(.1 



vno a duoi corni li giongea , 
quanti toh quelli che torce menazz*] 
lopra Attamance dare fi credea, 
Vhuomo gentile per forza di brazzi* 
conlobaitotietùctofiftrugca - s 
lafciamoT&Tdo con queìto inaerò cotanto Va menando gran fracaffl* i 
ad Attamante ne torniamo prclld; chi daVn colpo fa di vita calso* * 



t>tù rio de la maeftro fi caualcaua 
a laubr*»za-benc l^auer lèruu 
»cn fei voke jn bocca IpBaf; 
i tìHi diede de loia 



o quanto j 



* 4 * ?* 

Ando giufo la te fra Volentieri 
con lo battone perche porta ala 
il cartellano con l'animo fieri 
con 1 1 tergenti (la in la fala, ' 
&. Attamante fi trouòlo fcudietl 
& a mangiare mefe che non fata 
*elsp a lo balio con par ola debòia 
trouoli tutti che ftauano a tauòla •• 



Inuer di tòt ò fi fé f htramt zaua 
' a dritto , & a fìmffrto 'va 4 ferendo « 
quattro fóh che ofch' vno fi cala uà" 
che lo battone vennenò prendendo 
*t Attamante arriccordato ftaua 
la fu a tpada venne tra hen do 
dio ad r iza fi bene a la battaglia 
e tutti cjujflti ha pofti m trauaglia * 



Aldtpào tàtti io fon o de gli ar nefe, 

che Ke Attamante fa con tenzonò 
vidde tutti , & Attamante rife , 
a due niaqj prefe lo btlìortt , 
ti cartellano dauahti G miùe > 
dit%z donde trafitte , 6 baiiardonc 
aiipoie Aitaman ce ben Jo Caperai , 
il battone ftnnfc vcrio lu i ne vai . 



Poi che a due mano hebbe Io brando, 
a chi taglia brazzo , & a chi tefta , 
. ' infra di loro fi venne intermezandd 
,1 pare* vii drago che mena tempefta 
coli tutti l'anda ua fracaflando 
perche ld era la c agio n e quefta 
c'hailcano ribellato lo caftcllo 
incontro lo fignoc ©gn'vn di quello. 



« colpo che <!c lo Re Atamani* 
che tua forza* e cantò cara' 
il cartellano che troua auance , 
1 acciò cadete con moite amara, 
a lo fecondo fu tanto ballante , 
a piedi di Attamante i] ripara 
& Attamante il luo colpo caia 
morto lo fe cader in fu la fala • 



la feconda facea per lo Condor lande 
per poterlo liberare de la morte 
le la mente vennero a lutando 
par vn drago , che fune a la corte 
da ogni maniera gli già tagliando, 
. a dire feria troppo cofa duri 
' fi forte Attamante combat ua, 
' Uila u do di quefte cole non ferttia c 



11 terzo « quarto morto gettaua via 
il quinto , feftò con lUa forza duri 
il leu imo, Se ottano ftare non poti», , 
il rfouo^cc imo , non hebbe paura 
& altri correndo quefta roalitia 
molti a l'miprefa perlero l'annua dura 
fecondo l'armatura che trouaua no 

fepr* Aiun» U «e #a*iyino a 



Orlando (lana ne lo fondo , e calato, * 
ad vita prcgionia crudele , e feura : 
torniamo ad Attamance auantaggiato 
lopra li le il anta (1 procura, 
con io Tuo brando the tanto arrotato, 
tagliando gli va ogni armatura , 
lopra la gente per forza fi abbandona 

• Htt^eucjoaaiftamapctfoiu , . 

Poi 
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qvar ante siaio primo; 



Poi Atta mance era in fuperbia . Se ira 
> fopta la gente facea gran flagèllo 
dì buona vogliali iuoi colpi eira 
vita non dona a niffuno di quello 
e fotti Jmente con forza gli mira 
di quanto cht ne daua a lo cartèllo 
è i fe fianca Sergenti au a a raggia ti 
non miga il terzo ne furo (campati. 



Vn'alcra £ata di gridar procup 
c fi fe accorte doue era calato 
Quattro cane in cupa per mifura 
ce Attamance Dio haringratiato 
poi tenea mente cofi rea! figura 
di fopra de la fotte haue trouato 
v n grande fa ab per coul latino 
era vna pietra grande da molino # 



Vinti in terra (ine iogenocchiaro* 

dicendo o fior de li fa'gnort 

la vita per Macone addiraandato 

difle Attamante fi facci fera icori 

a ve/tra morte non vole riparo 

Però che feti (lati traditori 

ad ognVn con cormem'amaro , 

con lo fuo brando fc tanto riparo* 



o 



Che fei vi furo a metter la pietra 
fopra la fofla unto era pelante 
«xouc che quelle non ne fece getta 
c fol di fopra la tolfc Attamante 
poi chiamò Orlando che ftaua queta 
dicendo Conce gran Duca d'Anglantc 
hor de la vita tutto ti.contoru 
la morte t'e venuta aln'a la porca . 



Non ne volfe lafciare nullo viuo 
«fonde che fu dopò ritentuto 
e «fa eli occhi lagrime ne infiuo 
che doue Orlando ftà non ha upuct 
non par etto ma par di vita priuo, 
che gli altri falli non valea aiuto 
pur per lo caftcllo cominciò a cri dar c , 
doue Orlando non potea trouaxe * 



Le forche in campo per voi fon rifate , 
5°J «nfi , fuori , che deui morire 
ciflc Orlando tante mei peccate* 
per qucfto innare pài non porto gire 
dille Attamante bora rinegate 
Jafcia tuo Gic$Q , e non voler fcruii e , 
e credi a Macon » & Apolino , $ 
le voi campare © Conte paladino . 



De lo cartello cerca in ogni canto 

quanto più crida manco fi lentia 
eridando andana , che parea affranto 
O riandò ftaua cupo , e non aldia 
e R e Attamante con valore unto 
vna opinione pigliato hauia 
torre per corre tutte vi cercando 
ad alia voce fempre vi chiamando» 



Jnfondo d'vna torre fa calato . 
doue Orlando ftaua in pregione 
k Attamante per forza ha chiamato 
tanto che Orlando aldite Io rumore 
« come qui nipofta gli ha dato 
Attamante li dille lenza errore 
aldite la voce ccn canta Joqucra 
ton sa de certo doue pedona tu^ 



di quella cpfa non mi dire niente 
di Giet u Chrifto , e tutti li fuoi iance, 
vna fiata mi fece feruente 
non farà Re , ouero gigante 
che io per paura mutato la mente 
no morj per me , e fu crucialo 
non e gran fasto fi moiò per iuw f 



Diflc Attamante non voler morire , 
a u fatto huomo con unto diffttto 
iiora ritorna , e fi vorrai fcruire 
W™* frcaio corpo di Macoraecco 
difle Orlando quello nobil fire. 
r C PK£pftKP*e quefto che nVa d*£r> 
fi mi hauite a fare morire lofacite 
eh 19 et w pcr.Cijao , mai flonwedite; 

r* Br 



CANTO 



•t Affamaste penfa quanto e come 
Per lo camello comincia ecreare » 
infra fé ditte quefto vai em' home » 
par di lui non fi può trouare , 
acromo cerca con Cuoi diurni come , 
elio conmene che debbia affrontare 
o (cala o corda doue fu cataro 
«Ilo conui cn che gii haggia e romeo ■ 



Donde lo Conte forte 0 ne d ole * 
e Re A c carname ridere fì^ona, 
& incom incia a cocal parole 
c c* ho fatico Conte mi perdona , 
che io credea di ri rare fole » 
che di fanciullo ruffe a l'abbandona 
io me credea fufle Piccolino , 
ramati inga anaco % o Cónce paladino* 



Cercando v a , efae non fi l cor da , 
& vna guarda robba haue affrontato r 
più di vn drago quando ben morda» 
cofi A tramante già infiammato 
e ranco andò che trouò vna corda 
donde lo Confortando fu calaco . 
effo la prefe con faa voglia accorra» 
c fopra de la fofla ve la porca i é 



E Re A tt amante nitro di fa renana , 
la corda le liga acromo la centura 
1 de buona voglia , e pei- forza 1 1 rada 
adducclofufo con lua forza dura 
doppo lo Consociando appcatiìmafp 
venne a la luce , e fi iacea là feura 
videi Accamance con Longaguerra 
che tentata di gigante > pare » & era • 



E V vno capo A «amante tate , 
dine Orlando hora te liga force 
che tua perfona non ti facci male, 
eh to ti voglio donare a rale forte ♦ 
d fufle vcceilo che portato ale , 
pon poteifte (campare da la mone 
lo Conte Orlando ben gli rifpondia 
quello che vole Dio » conuien che fìa* 



Donde lo Re lo ti rana fufo * 
dopo li difìe , quanto fu cattante, 
e dicendo Conte podcroto , 
per quanto c'haue detto Rè Àttaraanu, 
quanto fhaggto pjtiaco pietofo 
e che lafciafie Gieni , e tuoi lance 
ma inuer di lui lei ftaco fidele, 
ldlciat c non hai voluto a la tua fede* 



Sopra a te forche io fer aggio miro, 
dopo che piace a quello lommo patre 
l'anima , ti corpo m'hauefti ofllfo 
che mi perdone li miei peccate 
che l'anima mia *ada al pacadiCo , 
dopo che v ole quella fomma matre 
di Giesù Ch ritto con la ment'audace, 
de lo fuo amore tù\ piglia in pace , 



Ti fa Capere , o Co me paladino r 
che vna fata io fui pagano 
«Contornato * òc adoro Dio diuino 
per amore di quel da Moni' Al bano 
e in cutro h aggio lafcutt» A poi ino 
c (orni dato ne le Cuoi mano» 
* fon tornato a Dio padre foprano, 
loqual regt , e goucraa con fammi 



lo Cont* Orlando pretto fa ligato 
dopo a quella carda l'appiccaua 
e Re Att amante tutto ftaua armato , 
quanto di buona voglia fi sforzaua, 
per fino ad vna caua Pha trouato . 
dopo a Re Adamante li feampaua, 
lo valorofo Cónte paladino . 
c quanto è longo c a4c « lo ce* tipo t 



Qual è la voce de Io Dìo fuperno 
quando ad Adamo diflc veni fuore » 
cai ConVOrlando fecondo duerno, 
quella di Attamante fua parola, 

S areali efl'cr fuora de l' inferno 
tabbrazza Attamante in tal hora 
i ingranando lo eterno padre » 

eoa U Vergine Maria fua few maire., 
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ì la quello ponto predo fu armato # 
i! noftro Re Adamante con gran f tetta 
te ad Orlando fi hebbe parJato 
che con grande piacere fi diletta 
e vedendoli in tutto fcapolato 
o come con piacere tutto affetta , 
e come armare furo di compagnia , 
fuota de la fala ogn'yn infia . 



Vedendofe Io Re Adamante armato 
grande piacere a lo cor lentia 
c Io bon Gicjsù hebbe 1 ingranato 
con tuttala corte de gloria 
& intra di lor ogn^vn è configliato 
di cauar fuora quella pagania ♦ 
di corpi morti , e ge-iatilc al piano 
cofi Atatamate, &l Orlando capitano. 



It ad Orlando Attamame ragion* 
lo modo come lottato a lo caftelio 
dicendo Rinaldo abbandona 
e natica lalciato , 8c arai flagello 
quando'1 macrtro lottabuto fona» 
vole peraer manda il manganello 
nullo fu ardito di voler intrare 
pigliai rimpreia io per te cacciar*. 

O Conte Orlando fior de paladini» 
ai mio padiglion venne vn maeftro 
vecchio inaipetto con ingegni fini 
e fe vna catta che fu molto dedro 
muicm* dentro con pendii altini 
per liberar il Conte *o predo 
c per tuo amor mi fccetrabucare, 
per poter la perlona tua campato • 



Còme che furo rutti duoi armato 
vanno cercando tutto lo cartello 
e ben vedero come eraNidobbato 
di ogni forni inento per ttopello 
& a la tauola cgn'v n è afferrato 
e mangiato adaggio con gioiello , 
e come hebbeto fatto collatione 
Otlando,& Attamante hanno openione 



Lo eterno Dio per la fua grati* 

l'ha adimpito tutto mio deno 
donde la voglia tua ti è tatù uria * 
vedendoti /ìgnot mio gioì io 
di oue<io oen'vno di noi lo ringaatia 
poi che liti libero ,e dj ogni rio 
ti unni e (.-gnor iiaggio ben fatto 
d'haueimi polio a li fcticoj tratto. 



Di far infegna di fora al campo , 
come toConte Orlando è fcapolato ; 
* dar a Tamburlano mal iuzampoji 
e farlo ftar in tutto adolorato, 
Orlando in quefto vide vn lampo 
c ftaua io t temerne accoro/ zaro 
codtra di Tamburlano , elua gente 
per falli rimaner morti >e dolente* 



Quefto Attamanre p refe a ragionare # 
* con lo Cont* Orlando molto metto 
dicendo adeflo a che habj>ian da fare 
lo Cont'Or landò pieno de diletto 
al Rinaldo principe voi ma rarefiate 
come fuor di preiionnajyi effetto » 
«lo per certo hauca confolatione • 
*edc»do*i iera di predone f 



£ fi dicendo con animo bello 
o Conte Orlando con fanto de fio, 
hauereiti tu mun carnai fratello , 
carnale it recto per Tamor di Dio , 
che fi haueflc guuco coi manganello 
a quefto partito come fece io 
dHfc Orlando io ftaua a la morte ; 
4i fopta »'Aauet4 lauti le ioue . 

/ 

Se in 9Uefto«iondo renerei in Parjfe* 
tanto vi hagio pigliato grande .amore 
di Franta bella per ogni patio 
taraggioti veder tal laporc 
e vj prometto a ouel San Dionifc n 
f.tr a^gioti portare lo bado ne- - 
ierai di Roma poi contalo me ri . 
amico itmeo di Cario Imperieri . 

* * Com 
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Con qiKfte parole Tennero giufo 
per lo cartel lo , che non parea fianco 
hanno crouato lo Come piccolo 
perqueHa Tea gente natie iffranto 
e folamente per portar Culo 
lo (te Attamanre con fciauc canto 
feto vn'iniegna per non parer fta»co, 
vno 4uarc «ero rollo , e l'altro bianco. 



Quello Macone che ftgnor bello 
Se anco Triuigante , & Apolmo 
pigliato hai quel G ics à pouerello > 
che ne la Croce tu fatto topino, 
e quando morì lafsò topincllo , 
e de lo inferno piglierai lo mattina 
fi crede de Macon tanta ritto ria 
quando moriiii andaui a la fua gloria, 



f> i fopra vna Aanga lo ponia 
acciò che parete vna mlcgna 
poi prettamente A tramante pania 
correndo molto và che non fi fdegna, 
Orlando, & Attamantc in compagnia 
tempre dicendo parola beuegna 
con la bandiera prettamente corre 
e Thau pofta£ opra la maiftra torre. 



Lafciamo dire a lo gran Tamburlano % 
che tanta gente vedeà inimica , 
torniamo a Orlando capitan Romano 
quando videa tanta geme vnita 
li ii aggio duiiindana a le mie mano , 
io vo chefemprea lo mondo /ì dica « 
cacciando Dio fi me faceflc corto 
tluaè come 



la prima voce c*hehbero gridato 
viua pur Tempre lo Re Cario Mano 
lo prò Rinaldo fir auantaggiato 
Viua Orlando capitan Romano 
con Ree Attardante , che Vhu fcapolaco 
e quanta gente ftaua lo piano, 
lo Tamburlano quando rene menu 
fconfita fera turca la mia genta • 



Da hoggi inauri fi fé fa fratello 

lo Re Attamante,et in bocca Io bafeiaua 

e dui : ferò a lo pano del cartello, 

e troua le cbiaue douc ftaua 

lo Cont'Or landò quello figntr bello 

lo Re Auairunte fi fe talentaua 

Orlando rimafe a tuo meli ieri 

andò Attamante a piedi a dir il u«ri v 



* fi lamenta dice can fellone, 
Cui ino tradito conVhat ingannato 
laiche noiire gente di Macone, 
hauetc lo cartello arrcbtUato 
noq li valerà nulla occafionc , 
le a le mie mano me fufle capirato 
lui© le forche come vno ribaldo, 
fanatc morire con gran laido. 



lt in mano fi porraua Io barione, 

c doue c Rinaldo fi ne vai 
quando io aMe Rinaldo d'Amoac 9 
molto contento ne fa tutti affai 
poi addimandaua di quello Signore 
dicendo • Conte mio come ftai, 
éict Auamante con la mente audace 
cfto fa ptac come Dio piace w 



Gi^ch'cfcapolato quello Conttr i 
acciò per tanto non pofla i campare, 
iìl trouo in campo li patti rò la ironie, 
c he non 11 valerà fuo armezare 
faifo tradì to t /ir di Chiaramente, 
ancor per furia tu debbi Icamparc \ 
Re AtMmante fallo traditore .,, u 
«•fcai nnegato io YQfUQ figno», 0 , 



Egli è bifogno a mantenere la guerra 
Rinaldo mio fratello . e buon amico 
de Chnftianita "ben in ogni terra 
hora te parti , < fa cerne te dico 
inut rio Carlo il camm afferra 
le '.hiaue Durindana , e Valentie©, 
andaUadirea Re Carlo Jmperiert 
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LO prò Rinaldo fu fopra baiarlo 
e fperonaua , che non daaa zampo 
chi vedertelo principe gagliardo, 
dou'era Carlo gionfe a Io tampo 
crac* Ritardino il Duca Alardo 



. i «• 



Sar imo da far che ve domanda 
noi fiamo crema milia canal ieri , 
che cucii se mete i no a quefta banda / 
con noi il è Orlando a quartieri 
per voftro ingegno fa che lui ne manda 



ogn'vno parla , e par che getti vampo al Tamburlano , e tuoi guerrieri 
ogn'vno C% corre per poter toccare, e tutte quante U (confida a morte», 
la man a R. mal do, 3c in bocca bafeiarev e li pagani c#n tutu le force* 



Non lì porria tfire la gran fefta * 
che di Rinaldo la g«te fazando 
e Cario Mano tir di fra n podefta 
addimanda coftalo Confortando, 
dice Rinaldo la nouellaè quefta 
che Re Atrama ine venne conquiftando 
ie quello non fìfacea Chtiftiano , 
morto era Orlando capi un Roman- 



Hauendo detto Rinaldo fi patte» 
ponaua l'armatura , e Val enei no , 
c lo buon Malagigi che fa l'arte 
con Rinaldo fi affrontò a lo camino 
difle cugino non leggere carte , 
e come ftà lo Conte paladino 
io lon quefto maeftro tanto beilo 
loguale ordinai lo manganello • 



■ • 

Et cfTò dine tutto fi cotrneniehte 
per lo fatto che Adamante è ftats 
come fi fer menare certamente 
come per lo trabucco fu menato. 
Orlando Conte tuo nepo parente 
e figlici che mantiene io tuo (lato 
poie a la morte ancor Re Attamanu 
lafcapoìato io Duca di Anglame , 



La caffa manda per Nigromantia 
per quefto non fu morto Re Affamante 
quante carezze ogn' vno 6 le facia 
montò a caual per Nigromante 
del cartello ben prefero la vta 
doue Orlando gran Duca d' Anglanto 
Orlando aperfe , e Rinaldo intraua, 
ogn'yno da lo dentice a difwontaua , 



C'haue di Orlando arme » e de ft rieri 
che prettamente lo debbia recare 
c fu venuto lo Danefe Vgicri , 
& a Rinaldo cominciò parlare | 
ce voglio dare bere voluntieh . 
perche cofto fi le porta armare 
ch'io haggio Valentino » e Dnrlmdaoa 
«Tacine cetio aconifta a la fontana. 



Fortemente fi venne abbnurando 
ogn' vn di loro la mano ti tocca 
Malagigi Rinaldo.e'l Conte* urlando 
e tutti quanti fi tacciaro-in bocca 
lo vennero dopò addimandarido 
e a diiccno de la geute feidcca 
de Macon e conuien cke moito fra 
ia piedi ftaràla volti a compagnia • 



Previamente li fe venir dauante 
c tutte Tarme , & anco Valentino 
lo prò Rinaldo prefelo ferrante 
vokoffi a Carlo figltuol di Pipino 
addr izace le fchiere cucce quante 
incontra quefta gente de Ap olino, 
accioche a la battaglia nano tutte 
* noftrc fciiiere l'acconciate cucce « 



E tutti quanti to cafre? Uf d'art* * 
lanciando p r chciefufl* guardato," 
Orlando , e Rinaldo caualcaro 
Malagtgi a lo cartello tu latCiato 
allegramente loto /peronaro 
doue Attamaute furo andato 
e difmontati tur a tal maniera 
«fcc© /Kptnaiiuf osto iaa bandiera, 

X } M,n* 
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Mandare dlsffdando il Tamburlana 

che fcaccozc con la compagnia 
con *ju anta seme fi troua a lo piano 
faremo al terzo giorno in battaglia, 
vnoinfcmbre con Re Carlo Mano 
ogn'vno cornitene che li trauaglia 
eoo* i pagani ben furo disfidati 
attillagli Clini t uni ion accontati. 



Poi le fette fchiere faro ordinate* 
di cento , e feteaatamilia caualieri 
torniamo a quelli di Ch ri ftia mute 
acciò tigno? e , a Carlo {mperiert 
con la fua gente itaua accanvpegia» * 
fece venir attorno liio metti eri ' 
edrfcttantamilia »armate, 
auann di Re Cario ragu^atc * 



II Tamburlano per rat nou cf I ie ra 

fece chiamar Marchete coltrone 
furo vernici atrionfai bandiera , 
dauanti a colui al pan - gì ione , 
per voler fareogn'vno tchiera 
c dicendole reale compagnone, 
ti*mo disfidati noi da Ca rione 
penia di ile hoi aiutare o*ni p< 



ti prima fchiera', Caino di Maganz* 

diede con diecimila caualieri 
e che prouaiìe coni a e,rart portanza 
coti comanda Carlo Iraperieri, 
fe mai lo mondo tacciti leanza 
hor che fa lo demvftri ch'è «netticri 
la feconda Schiera fu de lo Danefe 
con dicci un i u a caual fi nxfe « 



Di cento fertanttfmHia caualierf, 
lo Tamburlano fece lerteTchiere, 
lo Re Barbante fi chiamò primieri 
dine hor proua le tue forze intiere, 
dicdeli qurndeci milucaualieri 
iopra ]i Chriftiani e lor bandiere 
quindec umilia iopra li terranee , 
la prima temerà ha lo Re Bu ibante . 



ta terza fchiera fu de! Duca Namo, 

la quarta fu de lo Re Salamone 
con dieci ni ri ia ogn'vno foprano 
la quinta fu t» quel franco campione» 
di Adolfo Inglcie franco Chrut iano 9 
la fetta di Girardo da Roniìlionc t 
la iettiti, 1 tu con forza altiera 
di Cario Mano l'vUima L chiera « 



E la feconda fu del Re Beltramo 

per qumdeci milia Air'r icatue 

c v intimilia ne hebbe lo So Ida no » 

e quindecimilia ne riebbe Re Gitante 

lo Re di Egitto fi fu capitano 

o/anni ce irmi iaa ù fatto fembiante* 

coli tu tacio di gente pagani 

pai dar adotto a il buoni c hi 1 ft uni* 



Ite Carlo Mano guida la fua* fchiera* 
diecimila , efettecento caualieri 
Bi ad ia monte con la fua beila c icra 
che era ìorclla al principe altieri 
/.lardo v Rizardo t e Gu i zar d>n a cri, 
ei Duca A mone ti latti me (tic ri , 
e tu-ui i paiadm u tu 10 dir parte 
infra le fchiere con ia gufi r a 1 ft marco 



Quaraaramitia nTiebbe il Tamburlano, 
Intima ichirraguidacon&uoatdite, « 
▼no gigante crudele » e villano 
e che pretto Foli no fi faccia <f»re, 
c Hàquaju.rmil ia lo bafton in mano 
v n'alerò vifo bianco a non mentire ■ 
rvluroa fchwra di cinquanta miliar* » 
(«id* ceno co^uipcaoua caca- r . » 



taferamo ftat l'Impcrator Catlonf 
torniamo à i'hofte de lo Re Atumantf 
doue inceiiaua Rinaldo di Ainom , 
& Orlando Còte, gran Duca d 'Anglantc 
douc uaua iiuedi gran campioni , 
dotre tu inquetito tutte quante* • 
di trcntamiuacaualier armate, 
i» uciciiietc rhcbbcio lchiciatc* 

1* 
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la prima fchiera fu del Cont' Qtlando 
con diecimilia caaaher In arcione » 
la feconda di Quello in fu© comando, 
«Jel prò Rinaldi figliuol di Anwnc 
la ce ria Adamante ven gridando 
de diecimilia fotto tuo penorte » 
& ogni fch lera tu la terza dia, 
per prouare fua bacclar la • 



Poi Pharta fua Cano hebbe f pezzata, 
e lo troncone a terra lafiò gire 
e prettamente fuor riatta la ìpaca, 
infra di quelli fi pofe a ferirò 
corniamo a dire de la fua brigata, 
che non poteuano niente (offerire 9 
ben diecemilia arditi Magaticeli 
tutti a ferire predo fi ion rnefi* » 



•v 



A la battaglia mandò Carlo Mano 
fi come volfe Carlo Re di Franza 
hebbe mandalo logranChriftiano» 
con diccimilia Gano di Magama 
▼elfo la gente del gran Tamburlano 
Gan da Pontieri , che tempre auanza, 
correndo le partirò da la fua ichicra. 
Il Tambuiian tene lor mente intiera 



Con l'halle baffe, e loro forze belle 
fopra de i'hafte di gente pagane, 
poifente , ardite ferme ftanno elle, 
coli com'eran polite Chriftiaite), 
quattro mille pagati gettaro quelle 
canti gran colpi > che infino di mano 
e di lor ancor morci a dir il vero 
milk , e trecento à terra ne cadere , 



ttaue mandato quel Re barbante * 

quindccimilia cauaiier armati , 
ìnuerfo Gano toccaua'I ferrante 
per voler prouar ior fòrze ornate 
ci Conte Gano fi trouar da u ance 
e quelle due perfone auacaggiatc 
diede Barbante con fua forza bella 
e Gaino non fi ma ile da la fella • 



ta gran battaglia non fi potria.dire* 
che lece Gaiao ali fuoi Magancsfe 
quanti pagani lui facea morire 
quanti di lor a terra ne fon ratte 
e Gaino di Magaaia nobrl lire 
• ti dicendo Aitelfo fan Dio nife , 
deh non mi far morire 4 la battaglia 
ch'ioti prometto con torte maglia. 



Con grande furia alligna Gancio ne 

10 Re Barbante lo scudo rompea , 
corazza panfieraogni cofa pallone 
e morto a terra cader Io facea 
non l'aiuta Macomettone Ma con e 

11 Conte Gai no l' nafta fi frange a 
c poi fi volta ad vn tuo valsilo , 
Tn'haila prete, e voltò il cauallo. 



A ni carne hoggi con tao gran valore 
e che da hoggi innantt ri prometto 
di non ti eilcr mai pia traditore , 
f eruirci voglio lenza nul diftetco , 
e detto quettO ti fermò in arcione, 
Gaino , che ben p arca ligato arcuo 
lopra la gente ch'era di Apolino , 
quanti ne a ti ì onta getta a lo tettino » 



ilio fa bafla § & entra ne! camino 
Gaino che porta il f alcun volante « 

10 primo , e lo fecondo Saracino 
e morto lo gettò da lo ferranre 

11 terzo non vi apprezza vn lupino , 

il quarto i il quinto fece lo fembiantc, 

il Ledo , e loiertimo Car lotto 

8 tei fa Gai no lo potrò di botro* é 



A dritto , 6t a fioiftro combattendo 
lo valorolo Gaino da Pontieri, 
ogni bone arme per mezo (partendo, 
ferendo , & abbatendo caualieri 
a ogni partito che fi van giongendo» 
non i par agnaua hu omini nè deuteri 
con U fua gente tutti li fra cada 



Ja ìchuia deli pagani tutti palla - 
r JC 4 



Cerna 



i 
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Corte hi paftto taf 1i primi fchiera > 
lei milia de 1 i tuoi cene a eaualo , 
è i Tamburlano per cocal maniera 
vo 1 ta fle a la gente fenza fai lo 
e Re Beltramo con Tua forza altiera 
hora ti parte a fi fatto dallo 
a la bataglta'l camino prendete 
la voftra gran portanza prouarece • 



Il difle Tamburlano eh riduco 

10 fu fuperbo , e non feppi guardare » 
Orlando a le mie mani hebbe tenuto , 
per finarao , e poi lo fa chiamare , 
ma quello craditor che m'ha ccaduto » 
haggio Speranza douerlo pagare» 
Gaino rifpofedatiue contòrto , 

11 (angue ,«c il caftellano fi è mono. 



Con qiiindicimilia va Io Re Beltramo 
fopra di quelli , che hanno lo falcone 
abbafsan /'nafte c'haueano in mano 
di buone vog\ ia » cocca di (perone» 
coatta di loro va Io Conce Gano 
& hora Quello ardito Ganelone 
con quello Re Beltramo ti feoncraua, 
& de l'arcione battuto fi crouaua. 



Dice Io Tamburlano , e Ganelone , 
e te faraggio come buon amico 
e non te voglio metter in pregione, 
hora vi andate fcapolo come vi dico» 
adotto vi haggio pofto tanto bone , 
corniamo a quel Beltramo inimico, 
venne a lo campo per cocal maniera» 
c doue combatcea tutu la Tenterà • 



Caino che cadè del fuo deftrierr, 
ftaua a lo campo , e poco fi Centi a 
éi quella fchiera che di cai medicei» 
quindecimilia fon poni a la via 
fora lei mihadi Gan da Pontieri» 
ogn'vno prouaua fua bacilaria , 
il Re Beltramo Caino hebbe pigliato» 
te innante'l Tamburlano l'ha portato. 



Sopra la gente di Gan di Maganza, 
prosando andaua il fuo gran Torzone 
corniamo a dire de lo Re di Franza» 
conofeendo che Gaino era prefone 
rabicamente la Tua forza auaoza» 
mandaua quello con l'arme a feaglione 
cioè Daneìe il gran /Iguore altieri» 
mandolo eoa diccimilla caualieri . 



Quando*! Re Tamburlano fi Io videee 
che fati voi Thauc domandato, 
e Gaino dì Maganza più non (lete 
ambitamente lui f u publicato* 
io ton^olui che per ogni (Irete, 
lo gran deuo che io ho desiderato 
vedec disfatta la Ciiriftianitate » 
c voi pagani niente nVaicokacc, 



Pofe nel campo il forte Danefe » 
di buona voglia tocca bruto ne 
inuerib li pagani lui fi mefe , 
d'opcnione di darli la morte » 
e Re Beltramo quando qucuo incefe , 
che l'altra fchiera venne a tal force » 
vn'hafta prefe ad vn luo vafaljo , 
ve rio lo Daneu cocca io cauallo. 



Io fon quello dolence Ganelone. 
fedele , lamico di ogni fa fac ino , 
cognato lon di Carlo Imperatore 
clou unico di ogni paladino , 
fedele de la geme di Macoue 
jo fon colui , che mandai Pontino» 
c fei l'ape ce ptrjto per metraggio, * 
«oiuc OrUadogta in pclegriaag&io • 



Di buona voglia lo camino aserra , 

cou l'hafta balTa tocca lo dettrieri - 
e quello che era macftro de la guerra » 
aggionìé rn campo lo Danele V^icri» 
. e Re Beltramo lo fuo col ^o atferra» 
, iopra di quello magno caualieri, 
tre pezzi fe de la fua liana pai et e 
di arzone non fi mofsc Io yanefe - 

Ala 
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Ma lo Danele il Tuo colpo aflcgna 

df Copra quello gucrner Bel tramo , 
paTsò Io feudo, c tutta ha fua infegna 
onde che morto cade ne lo piano 
ci boti Dande Perfona benegna , 
in arcione reftó il baron Coprano 
al colpo di Beltramo l'hafta fpczza 
pigliò cartina con tanta d eit rezza • 



Sendo caduto lo Danefe Vgierf 
trouafi apiedi con la fpada in mano 
ben Re Gilante con l'animo ah ieri 
dice Maconetraditor villano 
o quanto mi è errato Io pen/ìeri» 
io mi credi a disfare Carlo Mano 
di grande voglia lo core Io pome 
con lo Dande Vgicri poi fi.ponfc * 



•« 



ti primo» & lì fecondo gettò al piano 
il terzo, quarto ili menò per terra » 
adotto a quello popolo pagano, 
efiendoce pi lì grande duro guerra 
diece milia quelle di Carlo Mano 
fopra di quelli Tartari afferra 
hot (ti vedette gran colpi fare 
Woo con l'altro togliere* e donare» 



E ditte traditore rinegato 
yn tempo fu che adorarti Anelino, 
hoggi ti purgo di ogni tao peccato, 
Aringc il brando a due mani azalino 
& in teda del Danefe hebbe dato » 
credendo aderto di farlo tapino 
ti grande colpo ne la teda dell! 
che t«to,» a «oimemo»re felli. 



Il 



Par ea il Danefe vn drago mordente» 

con tutta gente fui tanto foprana » 
prouando ranno fua fpada tagli tntt 
iopra l'hotlc de la geme pagana 
non lo pocria dire feuomo viUeote 
e quanta gente mandato a la piana , 
& il Tamburlano vide tal fembiante* 
fc t bbe mandato ocello il Rè Citarne* 



Ma lo Danefe guerricr ?fato » 
«marra fno brando hebbe ftretto, 
e dine , o pagano auantagg iato 
quefta volte non t'aiuta Macomccto 
eoe ben pareua vn poco incarnato » 
tal colpo li donò in fu l'elmetto 
per grande furia tanto fracaffoilo 
U fpada li calò inina al collo. 



Quindeci milia caual ier armate 

fpe tonando van verfoM Danefe 



giuan prouando le lor forze ornate» 
e contra Chriitiani fon difere 
Danefe Vgicri, e fua nobilute 
il buon brando a sfodrare li mefe 
vna lanza prete, e tocca Briafortc » 
tcifo Gilante pct dargli la morte . 



Morto cadette lo Re Gilante 
0 piedi ftaua il pone ntc Danefe' 
Re Carlo Mano per cotai icrnbianre,~ 
con diecimiiia mandò Aftolfo Inglffe 
Re Salomone fopra lo ferrante» 
partirli il Duca Namo ti cottele 
con diecimHia torto la fua fchiera ' 
d Carlo Mano lotto lua bandiera i 



Lo Re Gilante ne lo campo entrati a > 

lo primo , e lo fecondo manda via » 

10 cerio » e lo quarto non li ftaua 

11 quinto ancora con fua leggiadrìa» 
%l Ufi o lo Danefe fi inlcontraua» 
torto fopra li feudj fi feria . 

fi forti colpi dittero a li feuti 
che tutti due di arciofit fon caduti* 
Atti* di Baiy 1 



Lo prò Girardo fir di RonUglionc, 
con diacriftilia caualier armato » 
dietro di tutti v A lo Re Catione » 
con diecim il la , e cento abbandonato $ 
fopra la gente tolto di Maconc 
oue di Rinaldo fta tre f rato » 
Alatilo , Rizardo , e Rizardetto » 
* SradjawoQt c cnt * lenza difetto ? 



Digitized by Google 



CANTO ' 

Che di Rinaldo par era forella» A dt itco , Zc a (milito a dae mano 

de la calata ciò di Moro' Albano ' la donna pare vna cola arrabbiati 

ogn'rn di loro fi afferma in fella - ; o fopra a quello populò pagano 

tutte le fette fchiere di Carlo Mano» e quanto bene toccaua la i paca 

fopra dtFhoite de la gente fella > a chi da vn corpo lo manda al piano * 

torniamo a dire del gran Tamburlano non fa bifogno altra addimandata » 

con tutto quel populo mal ed itco medico che lo hauefie medicato 

fi hebbe mandato quello di Egitto » a chi da vn colpo , e gì i era fpezzat© » 



Appretto fi mandò Io gran SoIdanO . Tanto combatte la donna gentile 

c poi fi mandò lo forte Polino f op r * <*e t'holre , che di Maometto 

e poi fi mode lo gran Tamburlano « v * prouando !o fuo buon ardue 

con la fua gente fi mede in camino» *' 4^ di la dalia con diletto , 

con tutte le fch iere fopra Carlo Mano f 0 " 6 , 1 ? fratello al vero dire 

eper disfar ciafeun paladino , l^* 1 n fa chiamare Ritardetto 

furo al jampo delo prato vermiglio , attorno li facea tale dilige , 

a chi fpada , a chi latita da di pigi iò , a 1 110 «uditi a cauallo fi mtfe , 



lntraua al campo Poi in maledette 
con Thafta bafla lui forte per cote 
mi frate di Rinaldo Rizardetto 
cader lo fe con memorie infolte 
due horea terra fi tenne lo letto , 
appreso R i zar detto tutta notte, 
gectolo a terra con Tue forze pronte » 
al terzo fi Scontrò Bradiamontc. 



Appretto Carlo pofe Girard ino 
c lor ce fi vanno combattendo 
preflb Re Carlo figlio di Pipino , - 
a la battaglia fi venne giongendo » 
diecemilia , fettecento in tal latino 
doue che Carlo va fc>rtc ferendo, 
come'l troncontfuu portaua dritto 
1 e fi Icone rò ben Co' 1 Re de EgtttO v 



Quando vide Rizardetto , e Ritardo* 
Ilare a certa fua balta ab battana 
Bradiamontc con l'animo gagliado 
inuerfo di Po Imo ella n 'andana, 
donde Polino che non è codardo v 
drtto a la donna V baita fpezzaua 9 
c Bradiamonte lùo colpo non Ulla 
ad Polino ben paflfc la i palla* 



lo Re de Egitto erodete pagano 

* per grande furia fi de a Re Carlo 
con l'animo luo tanto villano, 

. che in tutto fi credete di disfarlo, 
Re Cacio che Cuà nafta tene mano 

• fopra 16 feudo hebbe appretti maria, 
. Carlo da banda le ipallc pafiaua , 

u lo Re di tgitto li morto cafeaua* 



£ motto lo gittò da lo ferrante, 
l'auanzo cUl troncone lafsò gire , 
diede di mano a lo brando troncante 
infra la gente fi pofl> a ferire , 
feconda > e terza fi icontraua auante 
de mala morte ti tacca morire , 
de i gran colpi che dalia la donzella » 
quanti cadere ne facea di fella , 



Che bene a lai quel io colpo li badi » 
morto per forza cade de rarzone, 
poi Cario Mano la periòna maltra 
elio fi fermò in fu lo conclone, 
Con quelli iaracin tanto contrafta 
che pare , ci habbia core di lione , 
& a due mano portaua gioiola 
o quanta gente tacca doioiou . 
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QVARANT ESIMO PRIMO. 



Non fa peqficri che Re Carlo è vecchio 
di cento, e crema anni era vecchiardo 
e ben parca de lo mondo fpecchio 
o quanto parca frefeo , e gagliardo 
dt gente ino rea acromo tacca cerchio 
e con gioiofa a d fatto rifguardo 
a dritto » & a finiftro combartea , 
Canali , e caual ieri elio occidea . 



Ogn'vn éi ferire pretto G proenrìf 1 
r vno con l'altro force fi trauaglia 
fpezzaando (cudi,e rompendo armatura 
ogn'vno porta la fpada, che taglia, 
il buon Rinaldo con gentil figura, 
e tenea mente a la gran battaglia 
a cauallo ftauano con loro ferrante» 
Orlando.c Rinaldo con Re Aturmàce. 



■ • 

Ecco al campo lucrare Adolfo Tnglefe 
Marco ,e;Macteo,che fon fuoi compagni 
con diecemilta in battaglia fon mele 
a li pagani daua male guadagni 
fame lpezzando feudi , de arnefe 
prouando ogn'vn loro forze magai » 
ceco lo Arciuefcoiio Tarpino 
a la battaglia le pofe in Camino* 



Ogni vno con diecemilia caualfcrt 
come vi ditto ne l' alerò cantare, 
lafciamo flare Orlando de li quartieri 
a la baccaglia vogliamo cornare 
* Tamburlano tocca lo fuo dcftrie ri, 
più crudel huom non a potria crouare, 
abbatta Thafta , e per forza Iperona 
il Tamburlano con fua gentil pedona « 



Correndo andaua Turpino di Rana 
che parea vn hone icatenato, 
O quanto parea fua forza Copra na , 
)o primo che giccò haue giccaco 
fncondo , e terzo mandò a la piana 

Suarco , e quinto fi haue (caual cato 
:ito , e il Tetimo , e l'ottano cofi fece 
andò al nono , e gionfe fin al dicce. 



Il primo Chr i ft ian , che troua auance, 
ptetto morco'l giteò dal deftrieri 
prete vna lanza pei cocalfembiai 
appretto mena ben diece fcudieri, 
con lancie grofse , e caualli aitarne 
e feudi ancora le haucfse^tieitìert 
dopò hebbe trouato 11 lecondo 
de lo dettrier fi lo milfe al fondo , 



Al campo giunfe quello Duca Namo 
con diccemile quarto fuoi figlie 
adotto de lo populo pagano 
Ogn'vna pia p rcito che fmeriglie , 
ferito 9 e morto metteno al piano 
c tutte quante metteno in periglie » 
U hanno trouaco lo bon Dancfe Vgieri, 
a cauallo lo pofe il caual icr i , 



» . » ■ » . • • 
Il terzo ancora per forza abbacia 
lo quarto , e quinto per terra mandaua 
& a lo ledo la fua haila r ampia , 
e poi al Ilio feudteri il volcaua 
▼n'alerà natta grotta fi rompia, 
torna in baccaglia predo Iperonaua» 
ha trouaco Gualtieri di Moni ione 
quanto fu r nafta l'abbate d'arcione 



Come*! Danefc fu fopra Briaforte 
prefto con quelli fi a* intermezaua , 
a molti caual ieri donna morte 
tri ito colui che nanci fi ieoncraua , 
C combattendo cucce l'altre (corte, 
c lo Soldaao ne lo campo imraaa» 
partito fu Jo Soldano ponente 
afotf lopra la Cbrift^aa &«aie, 



Poi trouÒ rArciuefcouo Tarpino 
manda per teria lui , e ib dei tri cri 
dopò crouò lo torte Angelino 
quanto iù 1* i latta lo mandò al fentitrt 
appretto f: crouò lo Vai cucino, 
c non'li va Ile lo gran canal ieri, 
geccojlo a terra lo gran Tamburlano 
appretto ancora getto'1 OucaNamo^ 



oign 
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*Cett& per terra lo buonSalamooe > 
apprcflb hebbi gettato lerjingieri 
dopò è geccaco quello forte Ottone 
qual è padre di quel principe altieri » 
quale fi fa chiamare il Duca Amone 
Adolfo non li valle lo deftrieri,, 
cucci i figli del Duca di Bauiera 
andar per cerra per coca! maniera. 
• 

E tutti li ficcò il bon Tamburlano a 
di Francia fi cafea vno paladino 
quando che quefto vide Cario Mano 
ci cifrenafuo brando azalino, 
*na grande nafta fi it ppfe in mano» 
imer di quello fi pofe in camino» 
con l'hafta bafla Re Carlo giongia 
c coH Re Tamburlan fonc feria. 



Re Carlo lo tignò , e benedifle ■ w 
hebbeli data la fua bcneditijné ^ 
po« la gioiofa a due mano «fiate» 
lafcia le retin©4el fuo roncionc 
te inuetio quella gente fi fconfitfe , 
moki cedere ne faeea d'arcione 
a chi da vn colpo con fpada gioioia* 
la vita in cut co iacea dolor ola . 

1 • 

Voltandola deftra , & a finiftra 
Re Carlo li pagaua della ingiuria 
pare vn drago che getta tempefta 
counto và cotrendo per gran furia 
a chi tagliaua brazzu , Se a chi certa , 
de la gente pagana , che cofi acuria 
e doUc vedeano l*arme con li gigli» 
f uggaian come fe fufleno con iglu 



»• 



. _ti fon li colpi fmlCurate. 
de r vn e l'altro che porca corona » 
M feuti imbrazo le hanno fpezace 
ogn* vn certo Ce micce abbandona 
li dcftrier non fon ramo auantagìace 
che potettero cenere la perfona 
ogn*vn da lo deftrier certo cadea , 
ftanno a lo campo poco fi fenica 



Secondo è fcricco tei mio dir non era* * 
11 Tamburlano inante fé ricorda 
donde 1 Ma gente , prettamente afferra , 
inuerfo de colui che non fi feorda 
gente pagana ciafeheduno afferra 
a lor fignor quella gente forda» 
da la rea gente quello Tamburlano» 
• iu a caual pofto lo gentil pagano. \ 



A terra ftaua Re Carlo Imperici i 
da molti farac ini era incalcato 
a quefto gionfc lo Danefe Vgicr i , 
e con curcana luo brando arotata 
iopra i pagani con fuo almo altieri 
che ben parea vn drago fcacenato 
a difpetto del populo pagano 
a caual pofe lo Re Cario Mano 9 

> 



Toniamo a dire a lo gran Tamburlano 
che in mano portaua vn gran barione,' 
c quanta gente troua abbate al piano 
di quella gente , che del Re Cartone» 
non è ne latacino né Chriftiano 
che di lui non habbino pallone, 
e quanta gente troua nel camino 
per forza lo getta uà a lo ccrrìno , 

• .♦ * 

£li era forti quello Mector Troiano 
ouero Hcrculc , o il forte Sanfone 
Re Agamcnon , che fu tanto Coprano, 
pareua a la baccaglia con luo arcione» 
proprio pareua Io grande Re Menelao , 
parca quel che portaua lo battone A 
di cutti i Greci , che furo al mondo , 
confua poeaaia non trouaua fondo <f 

£ combattendo lo Ta rcaro nero , 

auamaua ft> core vaio rofo 

e 11 Cor iftiani non pretaa vn pero 

quanti ne troua li ta'doloroio 

c pure và pigliando quello fiero 

che ftà a cauailo fa torna : gioiofo t « 

Re Auamante , mie ilo riTguardaua 

ÌMtttto il Com'Òliando u volcaua. 
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Q VARANTE SIMO PRIMO. 



che tutti quinti vengan miao, 
fc non venite gli voglio gir io, 
cofi fi parte quello Re Attamante 
eoa diccimilia buoni combattantt 



S dicendo ,o centi! o nobll Conte* 
braua iene il Cb i ai a monte e Duca 
filmo a proùar le noli re forze pronte 
che quanta gente pane fi manduca , 
io te farò con allegra frpnte , 
del Tamburlano vna nouclla induca 

di tutti lì pagani elio è campione n . fai^ r al Turrfìrr^ 

lo miUioF^ualier , che «Ai «clone . ^^S^^ 



Andiamo prefto ,e più non guardando, 
diOe.Orlando non è bora ancora, 



In mata porr; 

c chi vedefle la leggiadra fchiera 
Re Attamante,che abbafla lo troncone» 
ccrro pareua vn* Angelo di ri ni era, 
cofi Attamante con perfetto amore 



difle Attamante aduunque n© lo amarao P^ reu * vn f ? l ^Lf2SE m 



Re Carlo Mano , e la Aia corona, 
e li pagani in tutto fparagnamo „ 
Orlando prettamente fi rafona 
che tanra gente noi vedem morire 
• riarmo fermi,e non debbi partire» 



Dtflè Attamante o Conte paladino 
vna fiata i o fon tornato a Dio 
a Carlo Mano figliuol di Pipino 
voglio ammazzare lo popolo rio , 



Sr Atumanic imbrocalo camino 



Ala battaglia Re Atramante gionfe 
lo primo caualier crebbe feontrato 
fopra lo feudo lo ferro li ponCe, 
da l'altra banda lo ferro e paflàto % 
hor quello Dio che a la Croce morfe» 
ci fui fanfuc fenza nullo peccato, 
per volerci redimer a lùa gloria* 
da l'altro canto fe^uirò rhiftoria. 



Come Re Affamante , combattendo eoi Saldano lo 
amma&ete, e fece gran occiftone dipagani . 
Canto. XLII* 
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o 



o creator , che concedetti Quel bario ne , clic quattro catene 
di effer formato la tua figura , che agogni catena vna patòta.ftaua 



Sommo 



«fi fette pianeti verainenté de/li 
che li rcgcCe cjaicuna creatura 
fb fu la Croce morto tu penderti , 
per ricuperar Ja humana natura, 
c ruiìi in Croce cotanto degno 
douc Ipandeiu il tuo fcngue benegno i 



A 

#1. 



e cui da /n colpo darà gran pene 
. ^che ogni pala fei libre pelaua 
' ' chi fopra de l'arcione lo focene ! 
per fprza da io - deftticr lo gkeaua ; V;' 
douUnque già dando con la mazza 
chi rompe colo, ehite<i*e ehi brazzà* 

i 

Sananti fi feonc r ò lo cren SoManO . . 
che molti caualier gii abbatendò 
vedendo Io battone . che a due manda; 
R e At tornante force già mettendo 
a quello potentiiTìmo pagano 4 
fopra di lui li venne giungendo 
fopra la tetta li de con lo brando, 



*er le fante parole che dicelle, 
in fu la Croce. con tanto defio 
con la tua bella bocca concederte* 
Hely* Hely, o fignore mio Dio 
c la feconda l'azabatani dicefte 
c con la gente Giudea conceptio 

c come dicefte padre quefti ignofce - p t «u«, t i uu, iW , 

nontano chc fi fanno, e oo lo couofceè tutto di foco n vicnauampando . 

"imi*. *•...-.< . , 



i ■ ♦ 



Come haueftt pietà di quei Giudei 
che ti haueano porto a tanta Ararla 
babbi pietatc di quelli Giudei » 
c che non Cu di voi in contumacia, 9 , 
che tornar poOa a quelle gente rei 
di Re Attamente c*hauea tanto fpatia 
come era andato lui con diecimiglia 
fopra i pagani l'autor non bisbiglia. 



5 



In bocca li fc nioucr ogni dente) „ 
ma Re Attamante core dr lionè , ' ■ 
e non fi mone dal dcftrier corrente 
& a due mano tene lo battone 
verfo il Soldan per farlo dolente 4 
due palme fi a Lo iopra I ai zone , 
in uiu dd Soldan luo colpo daua ' \ 
arme che porta niente l'aiuCaua « 



to primo chefeontrò gitlò pel* terrà 
lecondo terzo , e quarto ha paflato 
& quinto , e fedo lei mio dir non erra , 
leu 11 no , e ottano per urrà ha mandato 
lo Bono , ci decmio per forza fera 
di iopra di quello popoli inetto 
a tale partito , e la fpauenta, 
e he Attamante gionle ne li trema. 

Vinti che torni a lo gran barione 
euer che Atramante piglia la lpata , 
<on lauta grotta n'abbate d'arcione 
t pili di u enea furo in brigata 
c roua l'ha ita per tal occafione 
Ja tua per luna canto auantaggiaU , 
f cttaua Ao< roncone Xeuza menazza $ 
Via due mano ectuua la mazza . 



le palo te li dan fopra l'elmetto, 
douefi diederfopia delefpalte, 
a lo Soldano , con tanto dirfetto * 
che ogni forzali fa tornar in ralle, 
non l'aiuta rnutgawuòMacomcttd 
eli conutenc che giuiii le palle - * 
fra capo , e collo li de a et tal fiali a 
che morto l'abbate da lo cauallo* 



Éitendo motto il Soldan notìel/d 
limanti fi panò pretto Attamarue» 
de li pagani tacca gran macello \ 

tri rto colui, cheli riauadauante , ' 
che Attamante con luoaiinó beilo, 
iopra quelli che crede in Triuigance 
e già tacca ben fi gran fracaflo 
** «iu^vn col^o fa di via catto. 

A 
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A chi <ta vn col por i n tutto la tua vita 
trou* Re Carlo M mo Imperatore, 
di quella gente fuggendo infinita , 
e monili girtaua de l'urzone 
Attamanle di quelli fé nutrica 
perche Juiua , e fpada con baftone, 
cotanta forza in campo fperonaua » 
prima » e feconda fen jera ii paflaua. 



D i fotio fe c r e pa r « lo dei* r ie r i » . ■ ? 

il pericolo ftete hauer la morte • 
che A età mante ù ttouaua a piedi . 
lo delti er h aue mo. no coiai (otte 
e Don li vaile lo confaloniei i 
jnuòrCo de colui ^orrendo force , 
ditte Attamance Chriftiano ooUcllo 
de non mi abbandonar per Gicwl bello. 



ta terM» • quarta pafsò de le fchiere 

& innante fi trouò lo Tamburlano 
mo,i raado andaua le ine forza altiere 
poi : uu Io ballon con due mano» 
ctenca menta /oro jnfegne fiere 
a chi pet Dio ditte quel Re pagano 
cerco ottetto è quel falfo rinegato 
1 qucll'Auilroanic per nome chiamato* 



Rotta lalanzalo tronconaal fiiand 

a lofuo cauallole renne lana « 
lo feuco dritto le l palle'1 capitano . 
e prettamente eoa tua voglia abbaia» 
voi code pretto al popuio pagano» 
chiunque trouaua la fua vita calìa » . 
a chi vn colpo da con darlmdaoa» 
gente «hcatronttnunjdafialapiana^ 



querto è colui r che adduce Rinaldo 

al campo come fune fatacino 
que iì o è colui fallo , e ribaldo 
c'hà ri negaro > &c Aia con , & A pelino, 
que fio è coiai con fuo almo laido, 
che va ftruggeudo.per ogni camino, 
ma li prometto che fà aio pagato . 
tolto del tradimento » che ordinato. 



la fchiera fua venia da reto » 
con l'haita baila (opra vn: faracino A 
come in battaglia elio è confetto 
fopra de lo gran popol di Apolino 
ogn'vno di loro non fifuua tee i eco, 
appretto de lo Conte paladino 
a la morte a la motte van gridando, 
c molti colpi a pagani ben dando « 



fello ha fatto feampar lo Co ne 4 Or lande 
e faceffe menar con lo trabuto 
ma io prometto » e vo facramentando 
con le mie mani l'hauero do erutto 
in verdi lui ù venne approffi mando, 
c comenzò a dite con ral mutto 



c itripgendo lo bafton a due mano. 
Copra A tiartiame va quello pagano f 



Mo è tutta la battaglia incominciata » 
di gente Chriftiana , & larachia, 
chi prima Io battone , e chi la ìpata» 
ferendo andaua con tanta ruma , 
e la lor fòrza haueano abbandonata , 
di gente morta coperta la terrina 
Orlando Conte prouando luo ardire 
molu geme pagana fa morire » 



Vno grati colpo forte fmifurato, 
calando lo butto a a gran n more * * 
fopra A «amante e haue rio ipc zzato, 
Anania ute a ipcionar fa gran timori 
ben conia mazza li nauea parlato » 
ma pur fuo colpo abbandonone , 
fopra A «amarne a le 1 pai le li daua « 
^tìt\ume pr«f« tatù le fptazaua , 



i 

4 

: i 



' £ Combattendo per lo campo fai do 
Orlando Coate gran Duca d'Anglante 
fopra la gente motto freddo , e caldo 
con durindana tuo brando troncante 
affronta con lo Pnucipe Rinaldo 
che combatta con lo Re Attaraante 
e lor dui grafi colpi ben menauano » 
«hi cri «anali» a terrai* niandauano., 

X lutto 



i . : 



Digitized by Google 



- 1/ 

» * 



C A N T O- 



fntto de lara ftonfe ti Conf Orlando * 
Rinaldo , e ftc Attamante lui fi mifc» 
chi prona lo battone , e chi lo brando» 
fopra i pagani i colpi hanno diuife t 
ogni armatura vanno f caratando , 
e li pagani faceano cai dittefe 
e loro ere pretto furo aflembiante » 
come noi vitto menauano auante • 



Parando auantl facendo fa guerra 
di quella gente pagana ((ruggendo ♦ 
hanno trouato Aftolfo de Inghilterra , 
Vha piedi fi fe venne difendendo 
c Re Attamante lafua fpada atferra, 
intra coloro gran colpi mettendo 
pofero a cauaf lo Duca Inglcfe, 
con gli pagan facendo tal difefe • 



P arcano rupi afe peeeore inrrate, 
cofi la gente haueaoo percorre , 
cucili baroni tanto auantaggiate, 
f partendo vanno elmi polpe % & ode 
facendone morire in quantitate 
fon li colpi fmifurate , e groflc, 
c tornato 1 ! Danefc £u briaforte 

i (coatta fi dona la morte • 



Hanno trouaro quello Berlingieri , 
quale de Io Danefe era cugnato 
che con lo brando fi dtfendia a piedi, 
c*l Danele curtanafu calato , 
c'hauea morto molti caualieri 
che Danefe buon (ir auantaggtato 
a quella gente diede gran percorre 
che lo cugnato a eauallo pofie 



Sopra di loro gionfe He Attamante , 
c tutti quattro loro fi han t r >u.kc 
Orlando Conte gran Dnca d'Anglante 
* menando li lor brandi arrotate 
fopra la gente , che di Triuigante , 
molte armature hanno fracaflate 
hanno trouato quello Duca Namo , 
che ft à a piedi con U fpada in mano. 



Ch'attorno tiene quella gente morta» 
di quetta trilla genre d'Apolino 
lo prò Rinaldo fua mente conforta 
e diede in tetta ad vno faracino» 
de la fua vita in tutto fi {conforta , 
e motto lo gittò ne lo terreno 
quello dei t r ie r che fu de lo pagano « 
zipolerò a eauallo'l Duca Namo , 



Panando auanti Idi fi feontraua ' 
di Bordella lo polente Angelino 
ogn'vn di loro venne contrai tana 
che lo trouaro a fffedi a tal latino » 
prettamente a eauallo rimontati*, 
ogni gente di quella di Apolino , 
ft ruggendo vanno lo popul pagano , 
Rinaldo fi (contro lo Tamburlano* 

• 

E fusberca a due mano adritta, > • 
il Tamburlan vede fi gran lionc , 
con lo battone in mano lu> n di izza, 
fopra Rinaldo andò coaul icrnionc, 
Rinaldo lo dio core non burnii izza 
e cou fuperbia diede a quel telone 
fopra de Telmo vno colpo ben daua 
che al Tamburlano lo ballon tagliato* 



1 dopò loro prefero*! canino , 
dentro la gente forte contrattando, 
trouaro lo Arciuefcouo Turpino , 
che a piedi fi d i tende col tuo brando 
il valorofo Conte paladino , 
quando qu etto vanno augurando » 
in aiuto di coJoio fi trouaua, l 
|>er gr^a f95W * cauailQ & fuwm\u t 



Tagliò'l battone con tutte le palle » 
eie a lo terreno fi vanno cadendo 
lo Tamburlano adrnza le f palle 
o traditor ben U venne dicendo 
quetta fiata non conuien ce falle r 
^ morto lecai fe ti vengo giongcndov 
e lo tronco n de l'auanzo » che rctta> 
«iccò a Kinaido eoa wnu (empeaa. 



i. 
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Se non Tufo Io falco di baiardo, 
bene ir haucrebbe Rinaldo doluto 
Io Tambm Jan con t'animo gagliardo 
inuerfo Rinaldo , prefto giuro , 
con va brando in mano a tuo nfguardo 
Se in tefta di Rinaldo , hebbe fermo, 
l'opra de Telmo tal colpo li pofse 
che li fe doler urne polpe , fic offe. 



Lifdamo ftarelo 0jca d* Anglante, 
corno a Rinaldo fit di Mont'Albano 
chettwbcrta porta ben troocance 
diftrugendo và*l populo pagano 
caualli caratteri ne getta tante 
bora diremo di Re Carlo Mano 
che a dut mano porcate* gioiosi 
che molta geme facea doiorofc • 



Può ben dire , che Telmo è d'azalino 
l'ha teampato di pene , e di tormento 
Aorduto Rinaldo per coral latino, m 
fopra baiardo per cai ponimenco , ~ 
l'altro colpo alzò- il taraci no 
baiardo che lo vide bauefpaurenio' 
falcando andò , c come drago mordca 
fin che Rinaldo colto tcicnCe*. 



Ma comenza la baccaglia crudele* 
gli Chrifttani , eia genre A Uri carnee 
e non Ce danno luno e l'altro mc]| 
Tempre fc danno gran colpi pelante 
che erano amare più che nullo fete I 
chi chiamò Did, echi Triuigance 
fecondo parla li libri, e gli autori* 
la battagl» duroni ù di tccc'borw 



Lo falfo Tamburlan di Tartara 
per grande furia ino brando lira » 
oc inueriò Rinaldo fi ne già, 
per darli morte femore amira 
Or landò Conerà , e tua cacciar rj, 
e dut linda na , che di (angue agira 
fefTe dauante de lo Tamburlano , 
c durindana ftrmte con tue roano. 



Non pocria mai dire tanca genre 
per quanti mot ci (tanno a U pianura t 
d'huomini morti , e de/tricr corrente , 
di haite fpezzate , e di rorte armature , 
lo campo parea roffo cereamente 
dd languc che vfeia de lor pcrcoflure> 
due miccia accorno,vacarice non ha cica 
ch'eneo p^ccifc mettere vna pianta. * 



Quello che era di prodezza- tonte 
c durindana lo tu © brando ftcccco 
e ben moittaua le itte forze proncc 
lo pagano lì pareri** Inietto, 
duriindana calò in mezola fronte 
e non fe a multe fin a meco il pecco , 
per gran furia quello Tamburlano 
motto cotto cadete ne lo piano, 
1 



Deh chi vedeue deftnet «meniate, 
chi. fenza briglia , e riuolca l'arzone 
e p:r lo campo unro lo gridare , 
de huomini feriti a gran dolore, 
lo Conce Orlando .incominciò a fonate 
lo l«o alleante, che ogni perfone 
intende? quello corno de Io Conce 
•nucrfo lUampoogft'vn voltola fronte 



Panando inante pure fn te raedefmo 

con duriindana tuo tagliente brando 
primo , e fecondo de lo pagancirao 
il terzo , e quarto , già via gettando 
quello che fiore de Io paganeCroo 
al quinro , e Celio fi va fracanando 
lo lettimo ,e l'otcauo eoli tece, 
paUòhftvuc » e giunte a U dùce . : 



De cerno milia magancefi riedi 
che portò Carlo con tuoi paladini 
chi è ito a cauallo cornò a p ie<U 
e chi è rimato mono a li confini 
lo valoroto Orlando con Cuoi gridi, 
venne la fera con tuoi brandi fini ♦ 
de cento milia caualier ch*andoro 
otwuw duo fluiiia fi oueto f 

9e* 
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a dit farebbe proprio vna pietatc 
chi piange padre, e frate,e chi parente, 
« quella gente di Chriftianitatc - . 
rornamb a li pagani fraudolento 
quando kfch^exearettqfon tornate, 
«fi cento fettantamiua.pagani , . 
foro indiato tornau con gran lagm * 



Cento , e dieccmilia pagani * 
aretto il rornaro a le bandiere 
l'auanzo reftaro morti a li piani 
come potrete aldire tal maniere . 
e morto hanno (Ignori , e capicani.% 
i quando eercate loro forze altiere 
r rowato mono lo Re violante, 
morto crouato anco il Re Barbane*»' 



NT O 

E vafene dauanti a Carlo UàUÓ 
doue manguua ciafcun paladino 
. e comincia a parlar lo Conce Gano, 
; e dille a Carlo figlio di Pipino , 
poi che non voi „che io «a Chriftiano t 
dami licentia che io ptenda camino 
acciochc ogn'vno porrà poi dire, 
, che con liccmid mi vengo a partirei 

* • 

È da poi predo U, partito in pace 
dirò che io fui abbandonato - 
de la battaglia con mente audace 
e turco mio lo popUlo è guadato 
e haue facto fìa* in contumace 
nullo di voi non tu mai aiutato 
pcft'vho di voi lì tene loJuto , 
che io vì tradire ogn* vno ha creduto 4 



E mòrto il tròuaro Io Soldanò • ., i 
e morto ancora lo Re d'Egitto 
non ti t ròuaua lo gran Tamburlano , 
e morto lì ifbua lo maledétto < . 
& era motto lo Re Beltramo 
c tutto quello popul o (confitto 
ala battaglia & trouaro morti 0 
ftiT«ntamilia de i pagani accorti 



1. <. 



Poi che non fdn amato da i Chri 
io fon difpoilo farme bracino* 
10 mi faraggio amar da li pagani 
lo Consociando ti va peregrino » 
e vole andate Vale monti é e piani* 
, e fu pigliato lui come fami ao 
da ii p-gani e/Jo pigliare fi fene 
e poi tutta la colpa dati 



ta grande nobiltà del Re Àttamantó Quando iok> <ffco tttfto fon conte* 

che infieme era con Re Cario Mano . . ofc" vii me dice , che lon traditore 

c tutte ancora per cotaliembiaiite, < vide Orlando* douunquc e gito 

Orlando Conte capitan Romancy quando lalciòj'armt lie'l coi r icore 

& il Dar.eic jcmujri altri infame -...elio e pigliato., c dice io lo tradito é 

«fè'Paladini co'l buon puca Namo * • « 5pn fece Rinato d'Anione 

ne lo cartello ti lOnradunarc 3 Dlovl 1 aie 10 che vi doni aiuto, 

1 11 (ignoti forno drcnco innate* : ; r* Gaino de la cotte fu partuco 1 



E fcefe da' calia! lò , e d ila r ma re * 
a riftorar che bi fogno ne hauia . 
andar di Copra , e le leale montate 
Carlo inheme con iua caualeria » 
e'1 Cpnt'Orlanrfo Signor naturale, 
Gano che fu aia grau ptegtonia ^ 
eflendó fiato al Campo combattuto 
con li Chrtfttfnj , e ben fi fu lauto. 



I non fi falcia dar nulla rifpoàa 
da Cacio cheli volcua parlare • . . 
e Gaa^lqoaruto a cai proporla 
con la, iu* gente prete a caualCare * 
ben ottocento maestri di gioitra 
verlo di Maga ma prette a caualcare 
iaiciamo^io COnteGainu andare vii 
a la genie loyjuam di Tartari*. 



1 

1 
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Qua odo la oocte fi venne a le niani 
hanno fpicarv) tende , e puuigUonc, 
e moki artai ne falciar a Ji piani 
di buona voglia ;occ.in di l perone $ 
e la mattina videro Ji Ghridiani 
chi fon andac» via quel li fellone » 
cercar lo Campo per còcal J ari no * 
quanto, ero uaro poterò ai boccino. 



firn dieci giorni per cotaj -latino . 

. dannoic totali erari cau'ajjeri 
Orlando prejGp'JUuo blando azaliriò 

4 con tutte l'arme Tue, clodclUieri 
coti Hochon Rinaldo fuo chgìno t 
e tutti cinque quelli buon guer rieri 
Se a le mane fue pr^ilo^Tnan min* r , 
laf ciato l'hanno ìriman di Majatfifd* 1 



r 



Attorno furo a quello cartello-» 
di Carlo Mano Imperatore , 
di loro tutto lo grande cropello 
& vno mefe a tale condicionc , 
ftaua alo campo preciofo , e bello 
lo Conte Orlando, figliuol di Mdoné* 
chiamò Rinaldo, e chiamò Auamame 
el buon Dane£e,fchiatra di Gigante* 



È tutti Cinque vedi a Pclegrini 
e Parme loro il gentil ferrane© 
e voleronle meteci per cantini 
hanno laiciacò quello Nigromante 
l'armature, e li brandi ialini, 
dapoi Orlando fttan Duca d'AnglaMe* 
parente con Rinaldo luo fratello, 
uga'vn con lo bordone ! ciò capello^ 



t cmamo Aftolto d'Inghilterra * 
e tutti .cinque turo radunate 
c Cari© mano maeftto di guerra , 
e tutu quante le Jor gemi armate 
come a cduallo fu ibpra U te rra 
per ritornare a la Chrlftianitàte ' u * 
dilTe o Re Carlo andati uc con Dio, ° 
con voi per cerco non ve ne raggio io/> 



È Malagigi a lo Catel romania * 
arma , e dettuei lì refe a le mano 
& anco Io tran caftèljo efsj temi' 
erraue lui Fattore ,c cartel tino * 
lo Cam 'Orlando , e la Ina compagni* 
elio camma per monte , e per pi suo 
che dialetto giorni a caualcaco 
ih terra murata mai non e i ni rato « 



lo t e Rinaldo, e !d forte Actama me J f 
el Duca Astolfo che è miofcogino 
e Io Dande le h iacea di Giganti 1 [ ' 
^ amo deporti da (eguuar lo camino 1 
a Gicrulalem con tutti fuoi lame , 

c adorare Dio padre diurno V ,M 
non potè Catlo tanto predicare • '* 

che Ór laudo con cOO vogho/i andate « 



fit vn g i or no le dire non retta 
l^roarriuar prefso vna gran citta te j] 
douelc faceua vna granfe ita , 
de i pagani , e geme diipietatc 
dentro vi tttiua yak. dorma hònéltt ; 
non credo che a ilo mondo fórno ilxtt 
e quelta tifa chiamare Celerina 
che non iurouò più bella Kegma. 



] 



Parti de Carlo, e lua caual aria 1 
deacre di Corpia preOo fu tornato* 
tornamo ad Orlando còme remania 
e con Rinaldo fuo Lion S barato , 
A et a ma nr e , el Da ne f e non do r mia % 
lo Duca Aftolfb che è tanto l.zadro* 
con Ma lag/gi che è fuo buon fratello 
t coa trenta compagni a lo caiUUo t 



r 



Che come età fuùei._ 
molta gente de amore preti hauea 
d'ogni .partito pienone la Contratti . 
par che inUemeda cfsaogn'vn cortei 

lo patte fi era tal che maritati tQ\-\ 
ad ogni battaglia giudicar face* •* 

. «"HÌ!* a ,a ba ttag|ra Ta dromefla 
ci Re PiiUatto quel guadagnali* «j^ 



1 
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lo Conte Orlandoli gionfe a la porta 
lo prò Rinaldo , 6c ancora Atta ma me 
Adolfo Incide con fra voglia accorta 
e Io Dande per coca! fembiante 
e ouefti cinque ogn'vno fi conforta* 
Intrico a la terra di A fintante 
c daio porrinaro fi foro pigliate, 
dauante a Re Diftrauo apprestate . 



Se non v'è tropo feoneio lo eamia» 
parlò Rinaldo con la ment'audace 
per amor di Macon , & Apolino 
volemo far quello che vi piace 
maft iato c'hebbe ogtt'v» al fuo domino 
lo Re Ditt ratto che non è faJIace 
ma da. la Iella ognuno nnooe 
i n mezo lo caftcJ fi tacca pruoua • 



Ouefto che capo de gif tara* ini 
etimi cinque fi videtòprani £ 
ànffciXe diife qucfti pelegrini 
certamente non pareuan pagani 
ami iwteuaao di Frania paladini 
tìuetffroagnifici , e magni Chriftiani 



<3ueiU magnine , t iiJrtfr«*i wiiii» 
di quuh cinque di ftucrra maeftro 
fclìtaogn'vndi lor CuacincUo. 



la palla di mertallo era pigliata 
e quello era tenuto vn gran gigaatt 
che fina la centura l'haue aliata 
a la botta di ferro va l'Atfricante 
la dama à lo bai con fta Ja affacciata t 
e non fé ponsò mouet dauante 
e tempre la fra bocca ii tedia» 
chi tenne mente foco li metti a. . 



A le falem difle lo Conte Orlando 
lo pagan fiate difle k> ben venuto 
Cub itami me fi venne Iettando , 
JV hebbeli caramente riceuip 
donde veniti venne dimandando 
vifpole lo Conte con bello faluro 
fett'anni fumo nati , o fignor mia 
* fer ui r Mac om etto a la Sona • - 



otta 
il ni 



Non tenne mentMftolfba quelle prout 
le non che tenne mente la dongella 
ad Orlando pareuan cofe noue 
e poi vide a la gran tor ricella , 
che d'argento ce danno tre oue » 
come aldirece fe fatte di quella 
che per (contro di lancia le gettaua » 
Cclert ma per moglie guadagnaua • 



% doue ftì quello corpo beato 
che mai non tocca ne Cielo , ne tetta 
c perdonato ne haue ogni peccato » 
fiirhor rifpofe lo macero di guerra , 
Macone , e Triuigantc fia laudato 
éper la mano lui prefto l'afferra , 
c a le feguentc fece comandare , 
facendo a'pelcsnn» apparecchiate. 



Venne la fera fenza nul 1 o difetto 
Orlando , e la fra gente pretiofa 
lubitamentc addimauda lo ietto 
c'haue andato conuien fi ripola* 
il Re Di (tratto li parlò con effetto 
ha comandato a fra geme faraola 
due belle torxc fi furo alumace, 
a t pclcgrini in camera potute. 



F tutti quitti li fece fer u i re 
di tutto quanto quello li bifogna 
dopò mangiato li comincia a dite', 
di comandare non v i fia vergogna 
Ce voi vo lete andare o romanire 
c ritornare ancor non e agogna 9 
io o vna figlia mia da maritare, 
% «jttciU tetta vi polite iure, 



Intraro dentro, e quelli infiro fuori , 
lo Duca Adolfo la porta chiudea , 
a 10 capo del letto ad vn cantori 
vna fì nutra per ceno fe hauea » 
di Re Distratto vno icruiton, 
la Icra bene la teda in ce (enea 
ad vno luoco che non era veduto 
quanto diflcro coftoro hebhc alduto» 

fonami 
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Innati la fcncft r a c vna cortina 
«feretro mano tenea vna lumiera 
Orlando che di gente paladina] 
incominciò a parlare in tal maniera 
hauete veduta ftà gente faraona 
doue inoltrando loro forza altiera » 
per qua ai i fouo ne valeano due oua 
l'opra vna palla fanno tal e d roua * 



.1 



Adolfo dille dimrae o Contrariando 
quello aMe lo nome ,e predo fcriala 
a la tua mente venirai penando 
vedetti mai più trifta genia 
lo (fonte gentil fi renne riuoltando 
t dice Aftolfo tua bacalarla 
come non ti auanti di prouare 
le quella palla tu poterti alzare* 



Parlo Rinaldo lo gentil fignere ! 
de la mia parte me voglio auantare « 
s'hauc&e l'arme , e lo mlò cor rito re 
& vna ha aa grofu , me fapcùe fare 
che me fe rmafse fopra da Par c iono 
in quefta torre ne v.orria gioft tare 
non la girtaise con mia gran fbrttiUI 
faccfsc me morire con ti ift czza% 



Qoello intefe i ,eV òg ni cofa f c ritte 
dote A tramante lo mi voglio auaruar e t 
di quella palla , ebe loro lufpifte B 
nullo di terra non li pore aliare 
per quello Dio che al mondo b< 
con tutte arme me verna armare 
ftar Copralo dcftricr mio fi bello 
i naif a r lo camello» 



. V 



DhTe Orlando % come t'auante , 
lo Duca Aftolfo per cotal nouella , 
Aftolfo dille con memorie infante 
o Cor. t'Orlando intendi la fauci la 
e le mie arme non faranno affrante 
fc vna notte fteffe con la donatila , • 
Ce vimicinque volte non mi deùe fcfta 
me fòfie lo mate in tronca la teda* 



Dille Orlando quanto bel direto 
colui che benfcoltano dormire , 
fubitamente addi man da lo letto » 
e quando quefte cole fente dire <• 
Adolfo all'hora poi ben con* detto « • 
e non ti auanti Rinaldo al ver dire» 
d ifse Orlando lo miglior auantare , 
di cola tolto che li poUa tare. 



Poi fi auantò Jo Danefe Vfjetl 
da la mìa pane con unto valore .f 
l'hauefre l'arme , e'I corrente deftrUlI 
armato in ponto (opra de l'arcione 
e quella botta a fi fatto penù cri 
confidarono io come in campione 1 
per lo pretiofo (opta la pigliare < ì 
con mia mano Tempre la portare* 



Dopò ch'ogni colà eTro hebbe ferite» 
e Re Dift urto la littera porcaua , 
4 tue fignore mio bene iute fitto 
odi qucfto che li pelegtini parlaua 
per quanto ogn'vn hebbe maledetto 
ttà fera quando loro il ipogliaua 
fe le parole voi volete aldi re . 
fucilo voleano far eoa loro ardir* 



Se* 1 Re Diftratto armar lor fi i oidi e 
pur c'hauefie quella fpada mia 
c quanto mai trouar voleXte 
mettersi pretto fopra a fua balia 
fe fino a la centura non iparteife * 
che faceise di me quefta vifia » 
(opra de le forche me impeadifie 
quello che aieolea le parole u r i U t . 

Il 



Re Diftratto fi vide la Scrittura 
e fi la legge • e tetto raormotaua 
diceuano le portare io l'armature 
quanto la mia perfona la por taua 
quello fe auanta con fua natura 
l'altro mia figlia pieno abradaua 
che le hauefse fua voglia a mio talento 
rteiici»l«c voice fi me daria e©™*»" 1 « 
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•aefl'ilùa ? WPWW valore, fi tutti ci guardi Dio di paffiono, , , 

7%tSriia coire per cojpo d> lanza ne l'altro canto hauerolifperanza , 

Zufola DaJiapSftP à&ittare forco come ogn'vno fi diede l'auanto 

onvna SJi^lS'pM poflapza #>n noi fia femprc lo Spirito fanto . 

C^Ìif^^f r ^^. 4m ^ r4t ^ kfffiaM Re 
Diftratm carne fuo padre fece dar vanto 4 chi 

la volta , f tome tutti ifaiaeUnifivmtrno , 
Canto, X Lll I, 




LVcc eterna diuina lumiera 
la luce de lo mondo illuminate > 
© luce eterna con fopa intiera 
o luce che a lo mondo tu mandafte, 
e che con la tua voglia tanto altiera, 
vero lume da lo feuro ne caaafte 
p luce eterna , virente diuina 
p luce voi che ( eie con dottrina • 

OChrifto quandoeon pietà venifto 
foj per cauarne dall'eterna! foce-v 
canto da voi forno bene le trai Ae ■ i 
per trai ci dal inferno mclso in croco 
(ti foli i » c a tanta pena vi mettifte 
fiora v i prego con fuaue voce r 
che tanca tu mi dona de tua gloria 
c poftlA IO t itotaomi a la h ijloi la t 



Signori io vi lafciai ne l'altro canto 
fi come quelli cinque pelegrini 
come ogn' vn fi haue dato auanro 
haueano aldite quelli faracini 
come pericolo fu d'effer affranto » 
miellicinque buon magni paladini 
Orlando Conte » che fi haue auancato 
del Re Dift rateo tutto efter armato. 



Hafse aoantKo di voler fpartire , 
pen fin a la cintura con tuo brando, 
t di Rinaldo quello nobil fire 
haucfse hauu t.: l'arme in fuo comando 
fopra baiardo (ua voglia falire 
con vna ha ■< a grolia venire trouando 
per forza d^ baiar do quando corre 
voiiua gtc :ar e giufo (jucUa corte» 

LO 
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Lo Doca Adolfo figlio <fi Ottone, 
le.daua auanto lui di folazare , 
le hatieua la donna in fu a pennone, 
con quella fe volea ben abbraciarc 
a Celeftina c<*n frefeo colore 
non fi mettendo conto Io baCciare 
fe a lua voglia Phaueua vna notee 
di caualcar la vinticinque batte • 



I/vnó de quelli min tftfoffiriie, 

con quello c ne curro farai armare '•' 
fino a lo petto mi vuole t partire 
e fe canto ne lo vuole calare , 
e chi per me può volefse dire 
non ce net su no che ce procurare, 
ma come fole narrano da marcine 
non vo che nullo fi a lopeiegrino 9 . 



It Ogni volta feminar Io frutto 
auancaco è lo buon DaneTe Vg ieri 
hauere l*arme , e lo deftrier cucco» 
di quella bocca che ftà n» fencierì 
montar a canali o lenza far muco 
e portar lontano etneo pieri 
& Attamante volcua piglia (a palla 
con vna mano , e getta ria tenia falla* 



lo R e Diftratro fe n'andò a Io lesta 
due hore apprcfso fi fu nfucgluto » 
e fece venire fenza diff-rt© 
panno di feta tutto I .morato 
di He colui auance lo confpetto, 
doue ogrt'vrio fe haue r ipofato 
quefte cinque verte porterai 
e da mia parte poi gli dirai. 



Gettata fuora di quello cartello , 
come tt fufie flati vna tarangia , 
Jo Dift tatto difse , o tapi nello 
apprefso la morte Io core cangia 

Iìoì le voltò » e di (se a iuo tropello 
i pelegri ni , che coloro mangia 
quciH non fono certo fat aci ni 
cnc ton di Fcauza cinque paladini. 



Se non han voglia di voler morite 
per come voglio io ella voglia 
qucfti panni fi debbano veftire , 
€ lafchiauina pretto ogrTvn fi fpoglìfc 
fe non a le forche faceto (alire 
che Con drizatafu la verde foglia 
lo feudi eli ben intende le parola 
propcto a ponto che leuaii Sole, 



Turti Sgnor i dati me configlio 
a che pai tiro dite per Maconef, 
io. li conofeo ben che lo artigt io 
che io fui chiamato traditore, 
che fe io le mette a periglio^, 
male haue ria de lo Imperatore 
l*vno è Orlaode capicano Romano 
c l'altro è lo tir di Mone* Albano • 

( 

L'altro che Attamante Volentieri 
a 'alerò fi c lo ponente Oanefe 
il quinto li è pur di Carlo Imperi eri 
il qua 1 è chiamato A ito Ito Inglefe 
adunque fono a le mane penùeri 
ma inuer d 1 loro io (arò cortefe 1 
le Tauicochc «'hannod aro ponno fare 
Ce COI* C hr m iano me yogfro km lpU« 



Intro da intro con fua gran poterita 1 
ben doue rtan li cinque peregrine , 
ben quattro volre li fe riuet enria» 
dicendo o campione ardito , e fine 
Orlando alzò la teda con clcmenria 
vedendo li panni che fono unto fina 
e benedille le {campare voi ite, 
bor taccia , che quefti panni vi mettke^ 



Quanto bifogna fino a la «emura 
eli cinque baroni hebbe a Iettare 
Adolfo fe ne fa vna bellczùta 
e difse proprio ce ha contentare 
ttfpoxe Orlando a fi fatta taputa 
e diUc cugmu tu le troppo amare 
ogni volta | che cu ne" anegerai 

cacaebcoewocuwjcupuax 
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CANTO 



Dot famo In «tao a lo paganefrao 

Ce queflo patto fiamo conofciuce 
c tu non peofando in ce medefmo 
chc'di iiulParme non damo guarnute^ 
non fai c'ha disfaao'l paganeimojl 
e (e noi cinque qui fiamo erodine 
Adolfo efi&e non ti dar panHeri 
aiutai Ci vuol r Apertolo San Pieri « 



O beffo Àiawo > che farai lo mio t 
Cc'l Re Dinratto mi dcfse la figlia 
difoe Orlando ben ribaldo io 
male ]a tua per fona te contigli*] 
«fifsc Aftolfo al mio ajmo pio 
a me mi pare tutta fa famiglia , 
quefte fchiauine adulto noi portiamo 
c bordoni , e cappelli non lai ciaroo. 



AftolfodifseJa ragione e quella, 
«le la mia parte cccipio lon in vita * 
intiera vuole duraje quella telta » 
▼eftire voglio mia perfona ard ita • 
it haggto la donzella in mia poterla , 
cheDiofempreogn'horamai l'aiuta 
lo primo Attolrb tofto lei roraea 
lo meglio pane » che ce fa vedete. 



Orlando innange (I guidò ta fc nitri , 
appretto ad efso andaua Atta man t e 
prcfio Rinaldo per coca 1 nuniera > 
apprefso lo Danefe rcal infante 
Adolfo d'Inghilterra la bandiera 
drettoatutei per cotal fembiante 
infero a la Tua torto a fi bel fatto 
han rifeoutrato io Re Din ratto. 



-» 1 



Tenendo mente per cotal latino 
a Tua mente cominciò à parlare 
ecco figura che ha di pellegrino* 
quefto dmanti Orlando mi pare 
quello derctro non e fataci no 
quello è lo terzo di fangue reale , 
quii è chiamato Rinaldo d' Amone 
l'altro el Danefe con l'arme a icalione * 



Quello dèretro mi dare che fia 
lo Duca Aftolfo figlio de Re Otron* 
pai la bocca è tifo li faccia, 
tocca la mano à ciafeune perfone 
poi trai se la lettera , e pretto la leggiti 
chi fu colui che prima ti auantonc 
fé haàelse l'arme mici a vilerto 
che (parti ria ben finn lo petto • 



Po » difse'O r landò o caro tnto fratello 
che veftirc la fchiauina tu lui voluto 
aenite mente ma quanto ilo bello* • 
Rinaldo fi calò > e non èfmaruto 
c poi fi vene l'altro giupparello > 
Jt Io terzo più bello partuto 
II q uarto fi vfftì jo Re Atta mante 
che ogn' vn di lorop arcua vn gigante • 



Ditte Orlando ffgnore fon' io , 
ecco la prona fc la voi vedere , 
le liaggio l'armadi re al mio delio* 
io te moftiarò mio gran potere 
datelo Re alo nome di Dio 
e poi fi volta a io tuo gran tenere 
chi fu Quell'altro che còti fauci la 
«'io li difte la gentil donzella , 



f n prima a tutti le Io Confortando 
edice noi volete ho ra facendo 
la vena (ua venne lafctando 
di noeta turi i che morti (aremo f „ 
Ce haueffe durindana mio brando 
ina tra m>i fpata non hauemo 
c tanti a uni, che hauemo v càute 
c Impolribil aou figroo voaokmtf « 



Se Celerina mia lì voglio dare 
ad v na notte fenza altro dirottò * 
efio li vuole ftringerc , e calciare 
vinricinque volte pigliarne diletto » 
te ogni volta frutto lem ma re 
Aftolfo prettamente l'hauc detto 
io fon colui , ciie tanto folazzo 
fa ro ( tue la date io io che" l tèi zò . 

%HÈt 
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(XV ADR ANTESIMO TERZO. 



Difle lo Re tu fera i contente 
con eflà colocare q J erta fera , 
chi fui terzo , che fu tanto polente 
fc haueflfe l'arme in tale maniera, 
doppo s*hauefle lo deftrier corrente, 
di quella torricella tanto altiera 
per forza i ua, e de Io deftri cr.che corre 
per lanza gittate vuole quella coire . , 



Se credi Macone , e G ibelticri 
dinotamene; debbiate chiamare 
douunqu e Tarme , e li deftriert 
quel «che lui vuole debbiarne mandare 
fé voi credete Io Apoftojo fan Pieri 
diuotamente Io debbiate adorare , 
e unto pregare Dio con li fuoi urne * 
che vi mandano Tarme , e Io furiate. 



Difle cofto Rinaldo fignor fon io , i 
fe haggio l'arme , Se vna grotta lanza, 
dine lo Re ben con l'animo pio , 
prouare ti conuien la tua portanza , 
poi dito innante lo pagano rio 
chi fu'colui che ha tanca arroganza t 
fe hauefle lo deftrier , e Tarme tutte 
che a la fua voglia porterà la butte. 



Et bene va mefe termine vi dago 
e che facciate buona oratione 
fe in capo del mefe io non imago, 
fe voi non haue Tarme , e lo ronzone 
con tutta la mia gante ve ne pago , 
prometto Triuigante , con Macone 
di quelle manti 5 come io intendo 
fi non che mai a le forche vi apend# t 



Allhor rifpofe'I potente Danefe , 

10 fon colui , che lo potfo ben fare * 
fi haggio cucce quante Tarnefe 

11 difse il Re hora più non parlare* 
chi è quello che tanto cortefe , 
da cfser armato , e vuole cauaJcare 
c ftar fermo fopra lo cauallo , 

e pigliar quella palla di me tea ilo. 



Voi quattro ve n'andate a adorare 
qucfto portar vorrò certo con mi co . 
con la mia figlia Io farò col care 
Quella che haue lo vifo fi polito 
fe lui fihauetantoafolazare, 

io lo tcnerò per mio vnico amico 
fe elio non fa come fi ha auancato 

€ io certo lo tene rrag io impregiontra « 



AHhora li rifpofe il Re Attaraance 
io fon colui che col mio elmo bello 
efsendo armato fopra lo ferrante 
pigliar la palla , e non ne fon ribello, 
p;r quello Macone , e Triuigante 
quella gettata fuoradel calici lo 
con vna mano io la gettcraggio 
che voi lo lapcntc di auanuggio . 



Difse lo Re la buona hora ffa , 
hoia voi quattro vi debbiate andare 
io vi dò vna camera da parte mia, 
voi vi debiate in ce; ra mpcnochiare 
a Giesd Chriito , &r a tua Madre Maria 
te credccc debbiare lacrimare , 
e fe credete Maccnc , e Triuigante , 
voi Quattro lo chiamate catte quante t 



Per fin che voi farite Io tuamo, 
fe non che tutti haucritc la morte, 
poi prefe Aftolfo con valore tanto 
con dolce parole in cotal forte 
portale doue ftà lo dolce canto , 
ad vna camera pretto pafsò le porte 
dpu'era la donzella pelcgrina \ 
ch'era piU bella che rofa de fpina, 

» 

Come la dama vidde !q barone 
Dio de la mone fi fe intcrogaua 
fobicamente Ialite di buone 
Tvno con l'altro ièmpre n gmrdaoà 
veune la donnaaib.l&rnione 
a lo guerrieri prcftv la parlaua 
cdifleqtteftoauamo, bau<tef:fo ' 
pcnlo. barca che ami vi Si mtonirato . 

©ujc 
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C A NT O 



iBiflc Adolfo noi ftaroo a Io prouare , 
vuole tuo padre o gentil donzella » 
difle fa dama come Io pool fare, 
ch'io prima non fon cotanto bella 
Adolfo diflc più* non ragionare , 1 
che tu mi pari la Diana nella 
lo Ke Diaratro la figlia ha pigliata 
*td trionfai letto l'ha calata . 



la prima volta 1 i ha ue folazzato , 
lo Duca predo fu ha d il monta re, 
dette vn poco » e poi fu ritornate* 
fecondo parla lo gentil cantare» 
lo Duca Adolfo tanto auataggiatd 
in mezza notte-fecondo che pare « 
tale che fi aiutò » (in a le diece 
Se otto ben pretto correr ti fece , 



Dirle a la figlia afcoltami che fazzo* 
fior quella xofadecha e) parlare» 
di feta in mano li dette vn lazzo 
quando corta i te ? uol caualcat e 
c quante volte fi piglia lolazzp 
cgni volta vno nodo , debbi fare , 
vedi figlia mai m'ingannerai 
• che al mattino quello ini darai* 



ta donna tanto li portaua amore» 
vedendo il caualier con gran Finii 
ogni volta caualca lo fignore 
certo a lazzo faceua vedi piti 
preflo a lo giorno a fi fatto fapore 
la donna haoeua nodi v incida > 
Adolfo diece volte le calato 
con quella donnaiche ha il vifo rota». 



5i non fa lo ananto'l buon guerrieri 
certo doman li cagherò la teda 
Sa donna li rifpote volontari » 
c fi parti la nocella è queda» 
Adolfo lnglefeftaua lui penfief i , 
chiufe la porta ».e poi ogni finedra 
c dapo tratto nudo fu fpogliato , 



Quando Aftolfo fe trouaua a le v mie 
la donna vintiotto haue ligate 
Adolfo le fue voglie haue fpinte t 
e dui colpi vacante haue date» 
elle le inalza , e vide l'alma tinte» 
la donna fi haue tanto a luungate » 
lo Duca Adolfo ti tornaua in tutto, 
a le vinttduo fe gionle con io frutto * 



È cominciò a bafciarlabra fotti re, 
f>tr fino che bemardo alza la tefla , 
che quella dama penta di galdire 
de lo gtardtrt coccauala finedra 
fa meno a la fontana ai vero dire • 
Adolfo gentile pien di poderta , 
ma luce come cniar chndallo , 
Adolfo predo fe ffiiflé a cauallo • 



ta ditta camera mai non fi* apria « 
per fin a terza con luo gran valere 
la donna trema nodi fi tenia, 
c tanto Ir toccaua con dolzore 
la donna caualcare lo facia , 
ma efla li dice , o catò mio (Ignare 
che monta nien te fe non ce aggiunge^ 
che voi per me laluo non Ut cu. 



% chiaramente ùpeua la prefe , 
li corca in letto non Copra la cada 

• mefib lui la donna datu 1 tei a , 
c luno daua aita , e l'altra batta 
cosìl'idoria cóme hauelc incela» 

*4a bella Donna per forza abbatta» 
irtic vntrato cinque voice ha ìpcnta 

* la ItoMéM qui Ti f*U defitto. 



Tene mente quante nodi in ce ha gioì 
lo Duca Adolfo lo rcal infame 
e fi le difl'e non dà quà le ponte 
ma pur lui fe aggiunte a tutte qnanta 
ma io colore luo firtaitafporcc» 
ma fette nodi ci lafsò da carne 
iopta le vincicinque che auanzaua 
fcut vohe vacante fi conuua * ^ . 

Dipoi 
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Q V A R A Ni? E SI M O T E RZO. 



£*P°' Adolfo f? fu adormeìitatd v . 
oc anco la dama ancor dormi* 
io Re Dhiracro in camera fu inccato* 
tocca la porta ali hora e lo fencia 
e Celerina eoa vico nUio 
com'è andata la tua mercanti» 
o padre Ce Ir hauefle corife ntuto r 
manco giama» non feria venuto * 



s A lo carte Ilo ftà difalfirane ^ 
i di H uaìi tene l'arnie , c lo dertricrl 
&vno giorno pigliò opcnione 
e volfe audiarc a tuo» me «ieri 
pigliò lo libro « e poi Io gran baderne 
èva cerchio fi fe attorno a li Aio j piefli 
intròIocetcliio,e piglia Io quaderno, 
e benchiaawuali maltrt de l'Inferno. 

* • * 



Mai quella notte non mi fe dormire 
mai la fua pedona non abenta . 
cotanto è valorofo con ino ardire 
elio baue giorno per fino a le trenta; 
piglia lo fazo , & andatelo a vedere 
e padre mio che non ti fpauenta 
c'haggto fperanza a Macune policar • 
che melo v uoie dare pei marito . 



Non franeremo noi Canta vergogna 
èC onta nottra non farà giamai 
lo Re che vide fi farro bifogna , 
e duiè figlia contenta fera* 
poi fe ne v a lui che non agogna 
c ftetee dante con parole gai? 
ebe'i Duca Aftolfo fife fu lcuato? i: 
con la donzella, dal vife rotato. 



Va(ac,e Camclon predo fu venuto , 
Archrno,e Farfarello, & anco Bel icoco 
Barba ma, e Cafcabrino con faluto > 
Crin , e Calco n- età in quel Juoco 
Bdtbatroco , e Gambacorta f fic Irfuco f 
Archino , e Rucante a io giuoco 
Cupidcs «nnc » 5C ancor BcUabuto , 
e Macabello fu Sfatto muco* 

* 

Tutti dicendo maejgm comandata 
e Maiafigi chiama- &1 sbrinai 
e Malagigi con-paroic ornate » 
dm me cumcitiegiiipelegrino, 
Rinaldo, e io Dancfe f e ie bugaca 
cdi Francia ciaf cuno paladino, 
ecmcalà Adolfo , e lo Re Auamant» 
iiipofe Cajcabrino , o Nitromajuc « 



0ff!c guerner facto hai battane*. ** 
iilpofc Aftolfo decete a la donzella 
<f iiie la dama fi tema tanto f nS ? 
paiiaua le quaranta m tal nouelM f " 
lafcia Oar pretto coli fatto carico * 
torniamo ad Orlando che tepre faiiella 
a fa oratione a Cbnfto , e lui (ance 
afac li mandane paline , e lo fonante. 

to prò Rinaldo fir di Mont'AlbanrJ 
con Re Attamante fanno oracione . 
tempre dicendo , o padre fopran» c ' 
habbf di noi vera corapafTionc 
e lo Dande franco Chriftwno 
ogn ?no con perfetta denotione, 
laiciamo Orlando gta Duca d'Anelante 

loi mano a «l « Niaton* w \ 



E cTnTc Quelli cinque pelegrutf 
in coree di Re i>itt cario è armai» 
ertarujoinmczodclilauctni ■ 
di moke cole u hanno auamaco 
Alto! fo Conte d'ogni paladino 
vinuemqua voice hauea cavalcata 
de I * donna chiamata Ccleama , ! 
del Re piti bella , cfac roU de ip ina. 



Imo cheto r _ 

?no eie che u debbe auancare 
urtar armare vn'huomo fobicamente 
Per fin a la ceucur a per ipenare 
Rinaldo fi auautò lui piattamente 
quello che è maeitro al guerreagiata 
lolo geuare in ccrra vno caucilo 
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CANTO 



€h e Vna Palla , che è d i metta Ho 
du cento Iibffe certo graue quello, 
e vuole iure di fopra v no li al lo 
cnu Darla di fuor de lo cartello '< 
lo Oaiiefe preaot non far fallo 
Jiauefte auanto a lo populo fello 
<Tvnii botta diferroad vna mano 
Hi trenta paffì la portar lontano * 



% tutti fe ne andato t vna fineftra 

te hanno vedimi tatti li deftriert 
Attamante »c Rinaldo fanno fetta 
e con" ancora Io Danefe Vgieri 
e Rè Dui ratto la nouella è quefta 
d i ile Macon certo è fiato feudieri 
addute A l'ha Macon , e Trlaigantc 
l'arme tutte f * ancora io ferrante « 



St non li mandetarme , e1o dcftrieri 
"che tutti quanti danno ad oracioac 
"tutti feranno motti li guerrieri 
c M- lagijgi rritende tal tenore 
lo Nf^rumante , con fuo almo fieri 
q ogif i caualio fi polae l'are ione , 
« fopra rarciou pofe l'armatura 
quando buognaadogoi creatura. 



11 Re Disfatto prefto fi pan ia, 
giunfe a la porta è pigli* le chiatte 
iubicaniente la gran porta ap ria 
Rinaldo parla con parole fuaue 
deh che ben venga quella compagnia 
de li deftt ieri che fan porto » e nane 
e per miracolo iicentua per ragione 
ogn'vao bafcio li piedi al patrone • 



le t'inque fpade rnfìeme ligana 
con panni acciò che non para la croce 
Copra 1 deftt ieri , ogni cola conzaua 
poi chiama cinque maefrrideiatoce 
« ofcni deftr ier vno ne caualcaua 
«donde che loro con ina ut voce a 
«fedii discepoli , che di Malagtfo, 
tft «teàore n aliato in quel paift» 



E Re Dift ratto , che vide tal atto 
elio pensò ch'erano battigiate 
In tra fc difse latto fon disfatto 
eli quattro baroni » Cono armate , 
foro a caualio , e loco tanto adatto» 
e dentro del cartel vanno ferrate 
Rinaldo vna gì orsa haita Te venire 



fci cinque «ettrier irifcro a la porti > 
<li drfcepoli del fcon Niaromante, 
•ogn' vno fi parea con voglia acorta 
« folo hanno lafciato lo ferrante 
$a lardo , egli altri che l'arme porta 
in seme attener coiai fembiante 
%e tutti ali altri infieme annecchiar© 
«li .paladini , c^aJtris'aifcftraro* 



Afrolfo fi voltò al Confortando 

«e fi li dicco valorofo Duca rf 
le con l'orecchie lo venne ascoltando, 
Vento che Palmo mio fi manduca <; 
-ceco Baiar do che venne annic blando 

par che fenia Rinaldo , e che l'adduca 
'coli anco ti Co* t'Orli do de li quartieri 

* il Danefe orliut liorftiiciu , 



Vna lo! volta fpcroiiò biliardo 
e verfo de la corte fi druaua 
e dure deftrier imo tanto codardo r 
inani i * e a retro tempre tremaua 
e mo ad amare non ti fere codardo, 
e quefta cola a dirgli tncominciaua 
aiutarne hoggi amorolo talento • 
ch'ioti fataggw ben tutto d'ar*er*o' 

Lo nobile baiar do forte corre 
li denti ft tinge , e tutto fi ftrengia 
lojbuon -Rinaldo , che pare Hettore 
ce vna lancia grefsa iui hauia 
con r nafta grofta fi dette a la torre 
ben ce moAxaua fua bacelatia 
ba lardo tei ma li piedi a fuo poterei 
la torre in terra u fe<c cadere . 
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QVAR ANT ESIMO TERZO; 



£ 1 Rè Dift ratto fe gran marau iglfa • 
quando vedete ia corre caduta , 
e venne alzando l'occhio, vif«a,c ciglia 
infra fe difre mia vita è perduta , 
e Re Adamante perfona vermiglia 
iiiarion lua periòna tta guarnuta 9 
e d correa Io aio buon cauallo 
fopra di quella palla di mettailo # 



Ditimi pretto Ce feti Cbnftiant 

di Franza valoroh" , egren guerrieri 
tutta mia. genie anali fon pagani 
fatoli batti zar e volentieri 
Orlando difse con par oi fòpranl» 
che non dponno negargli quartieri 
pigliòla fede di quello pagano 
e diftc prefto di farli Cruciano # 



1 



4 



Per grande furia fi la venne aliando » 
e come palla a gtuocar Pha pigliata 
fi deliramente la venne aggrappando 
e fopra del cartello l'ha gettata, 
lo Re Dia ratto fl vien disperando 
v tdo , che buona vi V imbasciata 
corfe e! Dauci e , e la botta pigliaua » 
e quanto è lungo lo cartel portaua • 



Doppo tutte k>r certo fon 

ogn'vn fi gl%d>fse il fuo nome , 
lo Re tua gente foto batti zzate 
ancora voglio dire quanto come, 
Celerina di tutte le donne ornato 
tanto d* Aftolfo iì fe innamorone 
del Duca Attolfo quello gra figa ore, 
& hanno li pigliato tauco amare • 



Hauendo fatto ogn Vn il loro vanto • A 
e lo Oanefe con léal dottrine 
di Ose a io Re con valore tanto 
hor dat ime cento miha fiorine 
co fi Anania n te con luauc canto 
Rinaldo ancora lènza altre mine, 
da rime quello c'hauemo guadagnato 
il Confortando alhor hebbe parlato ♦ 



E tanio'l Re li dette gran ricchezza 

vinti citrati tanto non vali», . 
e a ho fatto coli quella Partenza ■ 
lo Duca Attolfo , e fua bellaf ia , 
pigi io la dama piena di bellezza « 
che pare non tcouauà in pagania , 
poi Cclcftina fi tu battizzata , . 
per fonia Auolfod l'oauo niellata* 



A 



© Re Dlftrato difie'l ConfOrlando 
d i tutte tue arme pretto te armare 
ch'io voglio prouate lo mio btando 
certamente fe ben poeta tagliate 
fin a lo ptatoti verrò calati do 
d lisci i pretto non Io voglio fare 
che rutti hanno fatto loro auanto 
e non bifogna a me d'efter affranto , 



Poi la partenza fi fu fatta in tutta 
vno gtan tempo ftete a la cicute 
lo, Conte Orlando a coli fatto muto, , 
partir ti vuole da quelle centrate 
lo Re Diftr atto*l populo ha tiduto 9 
lo Conte Orlando con parole ornate 
VUa gran tortea fece ben armare*, 
ne la Chriuianità hcbUe a pattare . 



Di quetti quatro. magni cavalieri 
tutti hanno fatto feauanti l'ho re . 
dicite il vero lenza alcun penfierl 
io non voglio morire con tremore» 
che Telmo mi partirti volentieri, 
io feria morto con tanto dolore 
# o feria morto, e più non camper ia 
«iuc$i m » ptf njB cercar^ 



.- 



Cofi foro arrecato la donzella» 

la Duca Attolfo marito , e fi more 
e caualcaro per cotal nouella 
venne to alo catte! di patròne 
Malugigi cheloide la gencefella 
de la partenza elio hebbe dolore 
va cartellano con trenta perfone 
4*ic j amo lo cattcl di Fallout, 
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CANTO* IXLIII 



•ottime iroleme fotoc^il^Y' 
^Corporea venne a la trionfai terra 
kendoue « Carlo f anta maertatc,. 
v i ion gli alcr» roaeftti di guerra 
facendo Carlo graniolenaixate 
c la «tornella per mano afferra , 
del Duca Aftolfb,eluafteriiilezxa, 
& allcgtoffl ditaniaadorncxaa. , 



t erò che ad ogni cola vuolmefiirav 
ignori mi dobbiate perdonare 
Canee i n aiuto la Vergine pura, 
che voglio far fin al mio cantare 
-fecondo che io trmioa la Tenitura 
pònto per ponto mi hebbe a mancare, 
quel vero Dio in cai tanto regna, 
€, tuttriani# cXilui ojn'vn maategna. 



A Dio fiate tmti,c Malagife 
a tt an*mi Uà con Carlo Imperatore, 
* fcen laflar diffe fi fatte parte, 
t n mano de | 
c conlagent< 
«. donò pace 
* fu chiamato Ga ino dì Maganza 
per far pace coali pari di Fraina* 



to ringratio dio padre fuperno , 
e la fra-madre Vergine Maria , 
che di <io libro fornito ogni quaderno 
ciò bendi Antifor di Barotìa 
€ alcuna cota bene non diicern© 
dica che non fu la colpa mia, 
ch'io ho mirto tutto lo mio potere , 
Ja fona, lo intelletto , e lo iapere. 



fta tetro di 9 arile (Unno iti pace « 
doue che era lo Marchcfe Vliuieri U 
donne* e donzelle con mente auaa« 
i c tutti quanti loro caual ien , i 
f\u\ lo di loco non età fai lace 

nfando tutti li fatti penncri , 
c' bancario fatto eofi gran conoaefta 
Cacio con (Utti ne f a cea gran fetta. 



Ancor rincariate quella fa nta Madre 
di GiesùChrifto Vergine Maria 
«e Santo Andrea «hec noftro padre 
Siato Nicola, che laudato fia 
che m'ha donato santa tamtade , 
che tutto rhaggio lenito de man mia 
d'anni mili , cinquecento fenaniafettc 
-xefccftampar corrette. 
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